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DELL’ ISTORIA 
D’ ITALIA 


IIBHO DECIMOSESTO 

i 0 M U A i ì 0 


J-Ja uittaria dì Carlo quinto contro al Be di Fran¬ 
cia nu-fitt furari lerrot-e a tutti i Principi d’Italia^ onde 
molli per accomodar U- cose lorn^ molti per ratlefirai sij 
« molti per paura d-i toro Stali le/ierano strette prati' 
che con Ini; ma mollo più ne teme nano i Veneziani, e 
Papa Chniriilr, i quali pensawano, che tanta ritto'ia 
non sollerasse P animo di Cesare a di siderare dì fot sì 
Signore dì tutta Italia, però cercarono prima di far le¬ 
ga insiline a difesa comune; ma finalmi'nte il Pontefice 
cono enne con <,'esare per diversi rispetti. Nacque in 
Siena per questa medtsima rittoria qualche turnuUo per 
cagion del governo, perociha i Libia tini si lerarono 
contro ai Monte dei NorCf e molte fiepubùlicht;, c Prin¬ 
cipi Ita'ia (Hi clero donati a Cesare per assicurarsi 
Iielli Siali toro. Avuto la nuova delta vittoria l’Imptn a- 
tCA'e non volle che si facesse aleuti segno di allegre!zSf 
e dopo alane consulte furono mando Li nlrttnt Capitoli al 
Re per la sua Liberazioni^ i quali non furono sosr.rini 
da lui, onde bisngnòf che ptiisa.sse in f.spaglia prigione. 
Congiurarono in questo Umpo molti Ptincipì (V hoUa 
contro a Cesare, il capo d'i quali fu Francesco Sf>r- 
Kt* Duca di AlilanO} che era stato posto da lui in quel- 











to ^Siatoi e perchè il l^farchese di Pescara awa ma- 
rl.airuo questa congiura con diugno di Urav lo Stato 
di0i ano al Duca ne riportò nome poco onorato. Sui¬ 
ti alquanto tempo il Be di Francia prigione appreso 
V Imperatore amina alo di dolorr, fnatmfuie contenuto 
di dargli la Borgogna, e alcuni altri luoghi d.pvndm- 
ti da quella, con dar gli siatirVi promessi,^ e con l' u- 
cerimonie che si usano in simllt casi, fu /iteralo 
n l Francesco, e posto libero a FonUrahia clf è at 

° „„„„ la ma MiUrazion,, e >,s'Hf:cmdagh 

cIno.cn I» dMa sm ddismza cm/syrni fa 
nnidre con lui. 
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iJjssetido adunque nella giornata fatta nel Barco di 
Pavia non solo stalo rotto dall’esercito Cesareo l’eser- 
cilo Francese , ma restalo ancora prigione il Be Cri- 
sliaiiisslmo, e morii, o presi appresso al suo Be la 
maggior parie dei Capitani, e della nobiltà di Francia, 
porlalisi cosi vilmente gli Svia*eri, ì quali per il pas¬ 
salo avevano inililato in Italia con tanto nome , il re¬ 
sto dell’ esercito spoglialo degli alloggiamenti non mai 
fermalo insino al piede dei monti, e quello die mara¬ 
vigliosamente accrebhfi la riputazione dei vincitori, a- 
vendo i Capitani Impeiiali acquistato una viltoria si 
memorabile con pochissimo sangue dei suoi , non si 
potrebbe esprimere quanto restassero attoniti lutti i 
Potentati d’ Italia; ai quali, trovandosi quasi del tutto 
disarmali, dava grandissimo terrore 1’ essere restale 
le armi Cesaree potcnlÌBsimc in campagna senza alcun 
ostacolo degl’ inimici; dal qual terrore non gli assicu¬ 
rava tanto quel che da molli era divulgato della buo- 
na mente di Cesare, e delta inclinazione sua alla pa¬ 
ce, e a non usurpare gli Stali di altri, quanto gli spa¬ 
ventava il considerare essere pericolosissimo eh’ egli, 
mosso, o da ambizione, ebe suole essere naturale a tut¬ 
ti i Principi, o da insolenza die comunemente accom¬ 
pagna le vittorie, spinto ancora dalla caldezza dì co¬ 
loro elle in Italia governavano le cose sue, dagli sti¬ 
moli Gnalmenfe del Consiglio, e di tutta la Corte, vol¬ 
tasse iti tanta occasione bastante a riscaldare ogni fred' 
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do spirito i ppnsìpri suoi a farsi Signore di tutta Ita¬ 
li.]; conosce urlo roassimarnpntp quanto sia facile a ogni 
Principe grande, e molto più degli altri a un Impera¬ 
tore Romano giustificare le imprese sue con titoli che 
apparischiiio onesti, e ragionevoli. Ne erano U'avaglia- 
ti da questo timore solamente quei di anioiila. c for¬ 
ze minori, ma quasi più che gli altri il Pontefice, e i 
Vencirani; questi'non solo per la conscien?.» di esser¬ 
gli mancati seiua giusta causa ai capitoli della loro 
confcdera/.iotic, ma molto più per la memoria degli 
antichi odii, e delle spesse ingiurie stale tra loro, e 
la casa d-AusUia, e delle gravi guerre avute pochi an- 
ni innanzi con T avolo suo Wassimihono, per e 
si era nello Stalo che posseggono in lena ferma rin¬ 
frescato maravigliosamente il nome, c la m-moria delle 
Iiescato mai g j^irimnpro c per conoscere 

ragioni quasi dimenticate deli Impero, c p 

hfcLcmo n.e in animo .li .t.l'.l.™ «r n.lea- 

che ciascu di battere la po- 

„ in Ital.a e,'a nr«...l.lo a 

lon«a loro trop|.o omnmnte, I , 

Jnl Pool.nralo .n f.ro.a s„,i, 

„ ,kll’ amica rivnroma . 1.0 

Apostolica fu spesso _ j oppor- 

‘-alori. ri Uo.ava par ogn, al .0 co to 

luno alle insinrie. ori on>lc >“• 

, ,0 Sialo della Chiesa ^ ’ ,^111 al- 

rarissime terre fori,, non popoli u . 

„ divozione Jel suo Principe, ma ^ 

il dominio Eeclesiastieo ,n parie 
, i Ghibellini per mvelerala e cina.i nato 1, 

• r. incUnati al nome degl’ Imperiali, e ta 
““ Tal tulle le altre d.hcle, c lufella <li ‘ll’t* ‘ 
’’'°T la'èuVnevasi il ri.pello delle cose di Firenae, e 
dipendendo da lui, ed essendo grandezza pr 

^ Li tea della sua Casa non gU erano .forse m 
pria, 0 amtv 


no a riìore^ cVip qupllr Chi^^sa? nè era manco fa¬ 

cile Piilterarlc, jh l'cbe qiifrlìa CìtJa* (miche nella passata 
de! Re Carlo iic furono cacciati i Medici, a e lido sot¬ 
to nome della libertà giK'stato diciotto anni il gover¬ 
no popolare era siala mal conlCTda del ritorno lorOj 
in modo che pochi vi erano, ai quali piacesse Torà- 
mente la loro polen/a » 

Alle quali orcai*iotn tanfo pofèoli Icnieva sonìoiarncn- 
te il ronfefire che tion si Hggiitgnessc volontà non me- 
diocre di otTruderlo, ma si poteva anche temere, che 
non fosse minore la volontà non tanto perche dal- 
V arnbr/.ione dei più potenti non e mai sic ino in tut¬ 
to chi e meno poleute, quanto perchè temeva chù 
per diverse cagioni non fosse in questo tempo esoso a 
Cesare il nome suo, dÌ3>rorrenrlo xnedesimo chc 

se bene, e vivente Leone, c poi nìeuLre era Cardinale 
ai fosse affaticato molto per la grande^ya di Cesare, anzi 
Leone, ed egli con grandissime spese, e pericoli gli 
avessero aperta in Italia la strada a tanta poten¬ 
za , c che come fu assunto al Pontificalo avesse 
dato danari, nieotre che V Ammiraglio era in lU^ 
lia , ai suoi Cajùtani , e fattone dare dai Fiorentini ^ 
ne levate deircsercilo le genti della Chiesa, e dì quel¬ 
la Repubblica, nondimeno, o considerando, che dal- 
l’ufh/Jo ano kì apparteneva essere Padre, e Pastore co- 
nanne tra i Principi Cristiani, e più presto autore (li 
pace che fomentatore di guerre, o cominciando tardi 
a temere di tanta grandezza si era ritirato presto da 
correre la medesima fortuna, in modo che non aveva 
voluto rinnovare la confedera/ìoue fatta per la difesa 
d" Itali .1 dal suo antecessore, e quando Panno dinanzi 
P esercito suo entrò col Dura di Borbone in Ih'ovcn- 
za non avea voluto aiutarlo ('on danari; il che se be¬ 
ne non deUc giusta querela ai ministri di Cesarcj non 
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essendo egli anrhe per la lega di Adriano fenolo a 
conroiTcre contro ai Fianicsi nelle guerre dMtalia, 
Bondimeno erano stali prinripii dì fare che non lo ri¬ 
putassero più una cosa medesima con Cesare, aiui di- 
miiuiissero assai della fede, che insino a quel giorno in 
lui avuta avevano, come qu<’gli, ebe menali solo, o dal- 
1» appetito, o dal bisogno avevano quasi per olTcsa, se 
alle imprese loro particolari fai fé per occupare la Fran¬ 
cia non mellevano le spalle anche gli all ri, come pri- 
ma si era fallo alle universali, cominrialo sollo iitolo 
di' as>icm'.>re llalia dalli polfiiza Jpi F:»n«p.i. Ma co¬ 
minciarono, 0 scoperscr.i le c|..prple, r i .liapiacrr,, 
nuando il Ke di Francia passò alla impresa di Mi.ano, 
rcrcl.e se bene il Paps, secondo che scrisse poi nel 
Breve «uo querelatorio a Ce.sa. e, desse orcullarr.enlc 
uualrhe quanlUò di danari nel ritorno di Marsilia ai 
I•„n-«ir nondimeno dipoi non ai c, "'’'™ 

con loro, ma onWI» ^ala 

di Milano, parendogli che la co.» .ma prorrdr..rra 
„,.o.pcranmnta, arava capilolalo con Ini, ancorcha a- 
Tu sa na scu.as.e con Cesare, allagando, dia in nnal 
^ nn avendo i Capitani suoi per spazio di venti 

'''"'"’.iScatogli alcuno dei loro disegni, c dipoi 
^r'^' ando della dihsa di quello Stato, e Irmendo e- 
di Napol'i spignendosi il Dura di Albania 
“‘“"T enti'verso Toscana, era stalo neccssilalo pen- 
n! sicurtà suai mi non ivere petò polulo m 
‘ il riqu’tto del proprio pericolo, cld ci non 
” acrordato con roudir.inni, par la r,uali non man- 
P ovvadeva alla cosa di Ca.ara, che alla soa e 
a'cssa dispicsaalo parliti grand,ssinn olTir- 
,'i Rc di Francia, parche antca.sa seco in con- 
[f nondimeno non avarano opaca,o e ma 

ft-dera/ioti , ^oHo Cs- 
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5 ar^", e ì suoi ministri, non tanto perché ei si vìdfìero 
privati al tulio detta speranza di avere più da lui sua*» 
sidio alcuno, quanto perche fi dubitarono, che la ra- 
pitolaiione non contenesse più oltre, che ohbligaiione 
di oe.uli alita, perche parve loro, che In ogni caso t'a¬ 
vesse ciato troppa npnla^^ione alla imiiresa t ran^ese, 
e perché temerono ancorché il Papa non fosse mei'/Oj 
che i Veneziani seguitassero esempio suo: il che fs*- 
sere stato vero, si eerlirìcarooo dipoi per lettere, e 
per Brevi, che dopo la vittoria fuiono trovati nel Pa¬ 
diglione del Re prigione* 

Aveva in ultimo acceco questi sospetti, e mala sali- 
sfa/.ione quando il Papa accfinscnti, che per il domi¬ 
nio suo passassero* r fossero aiutate a rondurre le mu^ 
niiioni, delle qu dì il Uuru dì Fei rara ancomodò iì 
Re di Francia, inenlie era a campo a Pavia, ma mol¬ 
lo più i"* andata del Duca di Albania alU impresa del 
Reame di Napoli^ perché non solo come amico fu per 
tulio io Stato della Chie:*a, e dei Fiorentini ncePato, 
e onoraiOi ma ancora si ferni6 molti giorni intorno a 
Siena per riformale a initaiua sua il governo di quel¬ 
la CìUàj il che se bene altnngava P and da del Duca 
al Reame di Napoli, e a questo affetto principalmente 
era alato procurato da lui per essergli molesto , che 
uno tiiedcaimo diventasse Signoie di Nqmli, c di .Ili- 
ìano; nondimeno gP Imperiali avevano [^er questo fat¬ 
ta interprcia/-ìone, che Ira il Pie di trancia, e lui fos- 
se sUlo fatto altro legame', che semplice promessa di 
iton otrt-nderci però temeva giusUnienle il Pontefice 
non solo di essere oITeso, eome lemn ano lutti gli altrij 
dai Cesarei eoi tempo, e coti la occasione , ma che 
incora seu/.a aspettare op()or1 unità maggiore non as 
saltassero subito, o lo Stalo della Cliiesa, o rpipHu di 
Fircnie; e gU accrebbe il timore, che essendoci il Du 
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ca (li Albania, rem' rbbf» avviso flrlla calamità del Re, 
icil il* alo j^ct* saldai eia ^Toi*lc Ritoitdo verso Ri a cci a ■ 
no, e fiiUivi auroia an.lare cento cinquiHita cavalli che 
erano in Roma, i quali il Papa fece accompagnare in¬ 
sano là dalla sna giutdia, pertliè il Duca di Sessa, e 
■"Vlmpriiall ti preparavano per rompere le genti sue. 
Accadde che venendo da Serinnncta circa quattrocento 
cavalli, e mille dugenlo fanti delle genti degli Orsini 
seguitali da Giulio Colont.-T .,i<i moHi cavalli, e fanti 
furono rotti daini alPAhbi.va delle tre Fontane, ed 
entrati fuggendo in Boma per la porla di San Paolo, 
e di Sin Sebi stiano le genti dì Giulio entrale dentro 
con loro ne arrKnav.zarono in campo di Fiori, e (i) 
altri luoghi della Citlài la quale con tumulto grande 
si Ifvò lotta in arme prima con gran timore, e poi 
con grande indegna/ione del Pontefice, che all’aulon- 
non fosse avuto ne rispetto, nè riverenza alcu- 
a Ma in questa sospensione, e ansietà graiuhssima 
d.il’ .oirao gli • 01 ‘t'avvfniiero 1 conforti , e olTrrlc 
,1„! Vcoc/.iani, i qno'i cm.sliluiti nel mr.Iei.mo l.mo- 
di se medesimi con eOìcarissima instanza si sfor- 
lavlno persuadergli, che congiunti insieme facesse* 
calare subito in Italia diecimila Svizzeri, c sol- 
Ti una grossa banda di genti Italiane si opponessc- 
^ .1 erravi pericoli, pvoroetfendo, come è cosUinie 

1 - r,rc per la lor parte molto pu. che poi non 

Mio no osservare. Allegavano, che i fanti Tcdcscln, 
sogliono _ g,^ 

'^Urresi'avuto danari, e veduto che dopo la viUnm 
.vano le medesime cliffienltà dei pagamenli_ che 
conliiun ^ erano ammutinali, avevano tolto te arlighene 
• fnrli in Pavia; che per la medesima cagiono 

tutto il . . .. avendo i Capitani 

„er «ollevarii ogni giorno p.u, non avoiioo i 



facoltà di pagargli; in modo che armandosi e loro, e 
Ini j olcnlemcttlpj e si assicuravano gli Stati comuni, e 
si nutriva la occasione, che gP Iinpciiali impegnati in 
qi,ie.)te dlfTicollà, e necessitati a tenere del continuo 
grosse f{jrte alla gnai'tlia del he prigtcìtie, si disoulìnas- 
spi'o [ipr loro inedc.'ìinn. Aggiugni'rsi che c’ non ria da 
dnbihiift che .Madama la Beggentc. io nnum della qua* 
le era il govrino dì Fr.utria, dr.-iJonsissiina rii questa 
unione, non solo faiehhc snhilo cavalcate a inslauza 
loro il Duca di Albania con le sue genti, e quelle 
quattrocento lance {tei rei ropn.ii do. elicsi ci ano ritira¬ 
te dalla giornata a salvamenlo ma anenra con v'ilonik 
di lutto il Btgno di Francia concorrerebbe alla s.'tUuc 
fP [lalij con grossa somma di danari, cono.srcndo elie 
da quella ill|icndev.i in gran parte la speranza delta ri- 
eujfcrai.ione del Bc suo figliuolo: e.sserc ottima sciua 
dubbio questa deliberazione se .si facesse con presteg. 
zn, ma la lunghezza dare ai Cesarci facoltà di riordi¬ 
narsi, e tanto più che chi non si tisolvcva ad atmarsi 
era neressilalo di accordarsi con loro, e porgergli da¬ 
nari, che non era altro che essere itisi rumcrito di li¬ 
berargli da tulle le difTìcoItà , e stabilii si da sè 
medesimo in perpetua soggezione . Davano anche 
speranza di avere a essere seguitati dal Dura Oi Fer¬ 
rara, il quale, e per la depenilenza antica dai Fran- 
zesi, e per gli aiuti dati in questa guerra al he, noti 
era senza grandissimo timore; la cotigiun-zione de) qua¬ 
le pareva di non piccolo momento, per la o;>porttiiiItà 
grande del suo Stalo alle guerre di Lorub,irdia . per 
essere la Città di Ferrara fortissima, ed egli ahbzmdan- 
tisumo di munizioni, e di artiglierie, e come era fama, 
ricehissimo di danari. 

Ne la speranza di avere a vincere una impresa sì 
dllHcile, ue la considerazione dei pericoli più lotiteni, 
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AÌ quali il iPinpo suoln spesso partorire rimpdlì non 
pensati, avrebbe inclinato Clcroenle a prestare orecchi 
a questi ragionanieìili, se non l’avesse indoUo il timO' 
re (li non «"ssere assaltato dì presente a volere piò pre- 
6to esporsi al perirolo manco cerio, che al peri¬ 
colo che appariva maggiore, e più predente. E per¬ 
ciò si ristrinsero tanto le pratiche Ira loro, che essen¬ 
dosi condotte insino aU’estendere i Capitoli, si aspetta- 
va rhp a ogni oia .li|nilai8no, e in molo rim .1 
Pana p,.,'8Ua,l.n.lo>a,m la oonrlnsiona, spi Ji m ,,o. 

, I ,l’Inghillarra Girolamo Glmiurcio Saiicse 
An.liloia drlla Cambra Apoalolira per orrrare .ladra- 
„o„lodi .liai'orlo a 0|alH.r8Ì a tanta gra.ulr»» <i Co- 

.„,lo .npravvr.mr (!) 1' Arn- 

Tò di Canna antlro Srprftario, e Con.islmrc ano, 
nl|. anni ara stalo al>prfs!0 a Ini di gi'omlissi- 

' In’ritV il ql'a'f 

d a Mm’irriad rra da Piar.nra an.lalo in ramro a 
'ri’ C rlo li Lanoia Viro,e ,li Na,oll, e nsolnU, .H- 

® ^ , n ionr rorsr snìlilo in | o.lr al l onlrllM , 

i , an.a erta di arrnriloi prrrl.r il Viro- 

ai.ri («i-ii»"^ 

nm. di protvrdrrr ai danaii |,.i- sod.li.f-n* 
M miale per non aver modo di pagarlo « 
'''“"'''‘“o’in grlndissima rn.,r„.ioim , l’.Mio di ,-on. 

U-ovavano 8 )„ngo che la 

durre U a leiirre in con- 

diffiroUà r,o,.r gin- 
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effetto I cavarne quanlità grande di 

Papa, preà«PP""^"‘ -, f^-gìi spavento, 

cl«-'Ó ' ; 1. I anoggiammti .le. .01.1.11 
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mandalo ad alloggiare in Piacentino quattrocento uo¬ 
mini tP arme , e oLfomila 'redearbi. non come inimici, 
ma ora dicendo, che il Ducalo dì Milano non poteva 
nutrire si grosso eiercito, ora minacciando dì volergli 
far passare in terra eli Boma a trovale il Duca di AE- 
bauia, in caso die le genti condotte dagli Orsini ima 
sì di.ssoìvesserò. 

Ma erano superflue queste diligenze , perclié come 
il Papa fu cnrl dicalo |ioter fuggire i pericoli presenti, 
lasciati gli altri pensirri si voltò con tutto P .animo 
alla concordia, perciò subito udito P Arcivescovo fece 
fermare P Auditore della Camera per il cammino, e 
per levare tutte le occasioni che potessero interromper¬ 
la operò che il Dur.a di Albania dissolvesse dal cavalli 
e finti Ollremontani in fuora tulio il resto dell''eser¬ 
cito, e gli dette le stanze a Corneto, ricevuta promes¬ 
sa dii ministri di Cesare di l[cen/.iare ancor essi le 
genti loro clic erano intorno a Roma, e fcrmire Asca» 
Ilio Colonna, e altre genti che venivano dal Regno; e 
s'interpose ancora, che i Cnìonnesì, che cominciavano 
a molestare le tetre degli t.Irsini desistessero dalle ar¬ 
mi. Dc'iderava il Ponteflcr, e faceva ogni opera, per¬ 
che nella concordia cip ei trattava col Viceré *’inclu¬ 
dessero i Veneziani ; ma la difllcollà era cip essi ricu¬ 
savano di voler pagare i danari dimandati loro dal Vi¬ 
ceré, pcrdie dimaiuiava, clic gli pagassero tanti danari, 
quanto avrebbero spesi nella guerra , che avevano a 
contribuire , e ebe in futuro contribuissero non con 
genti, nia con danari; dimandando ancora il medesiulO 
a intti quegli, i quali erano compresi nella coufeiìera- 
zione fatta con Adriano. .Ma la durezza dei Veneziani 
faceva benefizio al Pontefice, dando sospe/ione al Vice¬ 
re e,he pensassero a nuovi movimenti; le qu ili cose 
eafiuU'e si trattavano con speranza certissini<a (U «vcpsà 
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zione, per la quale P uno, e P altro di loro fosse ob¬ 
bligato a difendere da ciascuno con certo numero 
di gente il Ducato di Milano , posseduto allora sot¬ 
to P ombra di Cesare da Ftaocesco Sfoi'ia, il quale 
fu norouiato come principale in questa capitolaiione. 
e che P Imperatore avesse in proiezione tutto lo Sialo, 
che teneva la Chiesa, quello che possedevano i Fio¬ 
rentini, c parìicolaniienle la Casa dei Medici con l’au¬ 
torità, e preminenze, che aveva in quella Città, pa¬ 
gandogli pero i Fioreoliui dì presente centomila du¬ 
cali per ricotapensa di quello che avrebbero avuto 
a contrihiiire nella guerra prossima per virtù della le¬ 
ga fatta con Adriano, la quale pretendeva non essere 
estinta per U sua morte per essere specificato nei Ca¬ 
pitoli, eh’ olla durasse un anno dopo la morte di cia¬ 
scuno dei Coofoderalir che i Capitani Cesarei levasse¬ 
ro le genti ilello Sialo Ecclesiaslico, ne mandassero 
di nuovo ad alloggiarvene delle altre senza consenti- 
mento del Pontefice-. Ai Veneziani fu lasciato luogo d 
entrare in questa confederazione in termine di venti 
giorni -nti oneste condizioni, le quali avessero a esse¬ 
re dichii Ile dai Papa, e da Cesare, e che il Viceré 
fosse tc.iulo a fare venire fra quattro mesi la ratifica* 
zione di Cesare di lutti questi Capitoli, e obbligarono 
i mandatarii del Viceré iu un capitolo da parte con¬ 
fermato con gitirameiilo, che in caso che Cesare non 
ratificasse fra it teiiqio questi Capitoli avesse il Viceré 
a restituire i centomila ducati, dovendosi però insioo 
che i danari non si restituissero osservare la lega in¬ 
teramente; alla quale furoDo aggiunti tre articoli non 
connessi nella capitolazione ma posti in scrittura se¬ 
parati, coMfcrtnali eziandio per giuramento cIjp conte ■ 
nevano* che in tutte le cose benefiziali del Beguo dì 
Napoli fosse permesso ai Pontefici usare quell’ autori- 
Guicciard. Fqi,, Fll. 3 
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tà, p giiirisclizionc che si disponeva per le invpstilm'e 
del Regno: che il Dorato di Milano pigliasse in futu¬ 
ro Il saie delle saline di Cervia per qtirl prez/O , e 
modi che altre volle fu eonveooto tra Leone, e Ìl 
presente Re di Francia, e eonfcrmato neila Capitola¬ 
zione die F anno mille riiiqiiecento ventuno fece il 
medesimo Leone con P Impetalore: e che il^ Vicere 
fosse obbligalo a fare si, c talmente «he (•}) il Duca 
di Ferrara restituisse immediate alla Chiesa HeggiOj 
Bubiera, e le altre terre, che aveva prese varante la 
Sedia Romana per la morte di Adriano ; e che per 
questo il Pontefice, subito eh’ei ne fosse reintegrato, 
avesse a pagare a Cesare centomila durali, c a ogm 
sua requisizione assolvere il Dura dalle rensure. e pri- 
vaMOni, nelle quali era incorso, ma non gip dalla pe¬ 
na di centomila ducati , promessa in raso di contray- 
ven/ione alP instrunimlo fatto con Adriano ; e nomli-j 
meno ricuperata che il Papa ne avesse la possessione 
si avesse a vedere di ragione se quelle terre , e. ; o- 
dana appartenevano alla Chiesa, o alP Impero; e ap 
partenendosi alP Impero , si avessero a riconoscere ,n 
feudo da Cesare; appartenendosi alla Chiesa, resa 

erro lih<’re alla Redia Apostolica . _ 

Fu aupsla deUberazione del Pontefice intcrpre a^a 

variamente dagli uomini, secondo che sono J 

Ioni e i giudici!; la moltitudine massimamrntr al- 

franale sogliono piacere più i consigli speciosi che 
/ turi, c che-spesso ha per generosi quegl eie non 
* Lno le cose prudentemente , tutti coloro ancor. 
"^Tfacevano professione di desiderare la libertà d Ita- 

l""'iato la occasione di unirla contro a Cesare, e aui- 

'T con danari proprii I’ esercito suo a liberarsi da 
tato con 1 '■'1 1 I . .. 

,„Ui i 




più prufienli giudicarono molto diversamente , perchè 
consideravano, che il volersi opporre con genti nnove 
a un esercito grossissimo, e vincitore non era consiglio 
pruderne: non potere essere, che la venuta degli Sviz¬ 
zeri non fosse cosa lunga, e da operare tacilmenle 
passalo che fosse il bisogno, quando bene fosséro pron¬ 
tissimi a venire; di che atteso la natura loro, c la 
percossa ricevuta sì fresca, non si aveva certezza al¬ 
cuna ; ne si dovere operare meglio del Reame di 
Francia, dove per tanta rotta non era restato ne ani¬ 
mo, ne consiglio, non vi era in pronto provvisione di 
danari, non di gente <V arme , e quelle poche ancor# 
che si erano salvate il giorno della giornata, avendo 
perduto i carriaggi, avevano bisogno di tempo, e di 
danari a riordinarsi : però non avere questa unione al¬ 
tro probabile fondamento che la speranza che T eser¬ 
cito inimico per non essere pagato non avesse a muo- 
versi; il che quando bene succedesse non restare per 
questo privati del Ducato di Milano; il quale mentre 
si reggeva a divozione di Cesare avrebbe sempre il 
Pontefice causa grandisùma di temerne. Ma questo es¬ 
sere anche speranza molto incerta, perche era do te¬ 
mere, che i Capitani con P aulorilà, e arti loro, coj 
proporre il sacco di qualche Ciltii ricca della Chiesa, 
o di Toscana Io disponessero a camminare, essersi già 
veduto che una parte dei (8) Tedeschi solo per avere 
più grassi alloggiamenti aveva passato il fiume del 
Fo, e venuta in Parmigiano, e Piacentino; in modo 
se. si fossero ^lelibp^ati fli innaoiti, 

potere essere se non lardi rimedio alcuno, e fondarsi 
con troppo pericolo una tanta deliberazione in sulla 
speranza”sola dei disordini degl'inimici, dalla volontà 
dei quali dipendeva finalmente lo svilnj'parsene. 

Fu adunque il consiglio di Clemeole, secondo jl 




tempii clip correva, prtulrutp, e ben considerato; ma 
sarebbe stato forse più lattd.ibile se in tulli gli arlicoli 
{b'ila rapiiobiione avesse usalo la medesima prudeuita, 
e rollalo Panimo più prcslo a saldare tulle le piaghe 
d’Ilalta, ehe ad aprire, e it1a^pl'^^^<’ qualcuna di dio* 
Xiierilo : iinii.indti i savii merlirl, i quali quando Ì rimedii 
die si biino per sanare la Ìi 3 dis};nsiy.Ìtinn degli altri mem- 
bi i ai-erescono la infermili del capo, o del ruore,pospO‘ 
sto ogni pensiero dei mali più leggieri, e che aspcUano 
tempo, atlendoiio con ogni diligenya a quello rlie è più 
ÌjiiDOrtanle , e più necessario alU salute dell’iiifermo: il 
dve perche s’inicnda meglio e. ncces»nrio liiirtere jiiù da 
allo parie dello cose già narrate, ma sparsamente di 
sopra, riducendole ìu un luogo medesimo. La Casa da 
Este, oltre ad avere tenuto lunghissinianirnle sono ti¬ 
tolo di C9) Vicaril delU Cliiesa ÌI dominio di F'errara, 
aveva molto tempo posseduto Reggio, e Moda ma con 
le investiture degl’ Imperalori, non si facendo allora 
dubbio, che quelle due Città non fossero di gìiirisdi- 
aione Imperiale, e le |iossede pacificamente insino che 
Giulio li- suscitatore delle ragioni già morte della 
Sedia Apostolica, c sotto pietoso titolo autore dì mol¬ 
li mali per ridurre totulmenle Ferrara in dominio del¬ 
la Cliiesa, roppe guerra al Duca Alfonso ; nella qua¬ 
le avendo avuto occasione di torgli Mo'lana, b riten* 
re al piiucipio per sè, come cosa, che insieme con 
tutte le altre terre insino al fiume del Po appirtencs- 
se alla Sedia Apostolica, per essere parte dell’Esarca¬ 
to di Ravenna, ma poco poi per timore dei Fran/.cst 
la dette a Massimiliano Imperatore; nè por questo ces¬ 
sò la guerra contro ad Alfonso , ma avrsulogli non 
TOolto'poi tolto ancora Reggio, si crede, che se fosse 
vivalo più lungamente, avrebbe preso Ferrara, essen- 
do inimico acerbissimo di Alfonso, sì per la pietà, eh ej 
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preff’ntleva alì’.iinbùione di voIpf ricupprare alla 
sa Ciò clip si dicpssfi nssere mai stato suo iti teniptó 
alcuno come per lo sdegno, eli’egli avesse seguitato 
più pri>4,ly filmiciiin Fvan/.pse, che la sua} p foisp an- 
cela per l’odio implacabile portalo da lui alla memo» 
via, e alle reliquie di Alcssatuli'o VI. suo predeerssO' 
re, bucrciia figliuola del quale era maritata ad Alfon¬ 
so. cd erano di questo maliimonio nati già parecchi 
figliuoli. Lasciò Giulio niorenrlo ai successori suoi non 
solo la crerlità dì Reggio, tmi fa medesima cupidità di 
acquisi are Ferrara, stimolandogli la memoria gloriosa^ 
che pareva clic appresso ai posteri avesse lasciala di 
sèi però fu più potente in Leone suo successore que^ 
st’ambiiione, che il tis[>etto della grandeaca, che ave¬ 
va io Fiien/.e la Casa dei Medici, alla quale pareva 
più utile che si diiiiimiisse la potensa della Chiesa, 
che aggiugnendogli Ferrara farla più formidahile a tut¬ 
ti i vicini; an/i avendo comperato Modaoa iiidin/,zcf 
totalmente l’animo ad acquistare Ferrara, più con 
pratiche, e con insidie, che con aperta forza , percliè 
questo era diventato troppo d lììcilc, avendo Alfonso, 
poiché sì vidde in tanti pericoli, atteso a falla fortissi» 
ma, lavorato numero grandissimo di artiglierie, e di 
munii.ioni, c trovandosi, come si credeva, quantità 
grossa di danari; e furono le inimicizie sue forse mag¬ 
giori, ma trattale più occultamente, che quelle di Giti- 
!io, e oltre a molte pratiche tenute spesso da lui per 
pigliarla, o all’improvviso, o con inganni, obbligò i 
Principi, con i quali si congiunse in modo, che al¬ 
manco non potevano impedirgli quella impresa; né so¬ 
lo mentre vissero Giuliano suo fratello, e Lorenso suo 
nipote, per la esaltazione dei quali si credeva, che a- 
vpsse avuto questa cupidità, ma non manco dopo la 
morie loro:- donde si può facilmente comprendere che 








da niuna cosa ha Pambùione del Poiileficl maggior 
fomento che da sé stessa; il quale desiderio fu Unto 
ardente in lui, che molli 6Ì persuasero, che quella sua 
ultima più prclo precipitosa , che prudente delibera- 
'zione di unirsi con Cesare contro al Ke di Francia, 
fosse in gran parte spinta da questa cagione, in modo 
che la necessità costrinse Alfonso per satisfare al Re 
di Francia, unico fondamento, e sperania sua, di rom¬ 
pere la guerra in Modanese, quando IVsercìto di Leo¬ 
ne e di Cesare era accampalo intorno a Parma; nella 
«tille avendo cattivo successo si sarebbe presto ridol- 
to in gravissime difltcoltà, se nei medesimi giorni non 
fosse inopinamente nel corso delle uilmie morto Leo¬ 
ne: morte certo per lui non manco salutifera, che 

alleila di Giulio. 

^ TV!A in SO se alla fine fosse totalmente mancato Aetna- 



succedute 1 ® 
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noti avendo ancora occasiono per Ferrara j era lutto 
intento a riaver Reggio, e Bubiera, come cosa pii fa¬ 
cile, e piò giustificata per la possessione fresca, che 
iie aveva avuto la Cbicsa, e come se per cjueslo gli 
risultasse ignominia non piccola del non le ricupera¬ 
re, Da Innesto nact'jue che pi ima in molli alili modi, 
e ultima mente nella capitolazione col Viceré ebbe piu 
memoria dì questo che non desideravano molti, ì qua¬ 
li conoscendo il pericolo che soprastava a tulli del¬ 
la grandeaza di Cesare, e che nessuno rimedio era 
più s-ahiiifero, che una unione molto sincera, e mol¬ 
lo pronta di tutta Italia, e che tutto giorno pote¬ 
vano succedere, o occasioni, o necessità di pq^liare 
le armi , avrebbero giudicato essere meglio ohe il 
Pontefice non esasperasse, nè mettesse in necessità di 
glltarsi in braccio alP Imperatore il Duca di Ferrara: 
principe che per la ricchezza , per la opportunità 
del sito, e per le altre sue condiiioni era in tempi ta¬ 
li da tenerne molto conto, c che più presto 1’ avesse 
abbracciato, e fallo ogni diligenza di levargli V odio, e 
la paura; se però (io) il fare benefizio a chi si persua¬ 
de avere ricevute tante ingiurie c bastante a cancella¬ 
re degli animi si mal disposti, e inciprigniti la memo¬ 
ria delle offese, massimamente quando il benefizio si 
fa in tempo, che pare causato piò da necessita , che 

C\A volontà* 

Fatta la capitolazione il PonteOcc per non mancare 
dogli ulHzii convenienti verso tanto Principe mandò con 
permissione del Viceré li Vescovo di Pistoia a visitare, e 
consolare in nome suo il Re dì Francia; U quale dopo 
le parole generali avute insieme presente il Capitano A- 
1 arco ne, e P avere il Re supplicato il Pontefice, che 
per lui facesse buono ufììzio con Cesare, gli domani.o 
con voce sommessa quel che fosse del Duca di Albania, 
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udendo eon grandisstnni moleslia la risposfa, clip rUfj- 
luta una parte dell’escrcilo era con l’altra passalo in 
Francia. Convennero in questo tempo medesimo i Luc¬ 
chesi col Viceré, il quale gli riceve nella proleaioiip di 
Cesare, di pagare diecimila ducati- Convennero e i Sa- 
ncsi di pagarne quindicimila senza obbligarlo a mante¬ 
nere più una forma, che un’ altra di governo, perchè 
da un canto quei del Monte dei Nove a instano del 
Ponlpnce per mezzo del Duca di Albania avevano rias- 
sutila. benché non ancora ronsolidatà l’autorilà, da al- 
tro quegli, die per fare professione di desiderare la li¬ 
berta si diiainavano volgarmente i Libertini, preso [>cr 
la giornata di Favia animo contro al governo introdot¬ 
to per le forze del' Ite di Francia, avevano mandalo 
diver-samente uomini al Vicere per renderlo propizio 
ai disegni loroi ne avuta da lui certa risotuzìonp circa 
la forma del governo avevano tulli sollecitata proniis- 
simamenle la composizione; la quale essendo falla, c 
venuti a ricevere danari gli uomini mandati dal Vice¬ 
ré nel tempo medesimo che i denari si annoveravano, 
€ in presenza loro Girolamo Su vermi Cittadino Sane.se, 
che era stalo appresso al Vicere, ammazzò Alessandro 
■Bichi principale del nuovo Picggltnento, e a dii il Pon- 
lefie.e aveva disegnato che per allora si volgesse tutta 
la riputazione; donde preso le anni da altri Ciiladini 
eh’ erano congiurati seco, e levato in arme il popolo 
eh’era inai contento che il governo ritornasse alla li- 
rannide, cacciati i princij'ab del Monte dei Nove, ri¬ 
formarono la Città a governo del popolo inimico del 
Pootcfice, e aderente di Cesare: essendo procedute que¬ 
ste cose non senza saputa, come si credette, del Vice¬ 
ré, 0 almeno con somma approbazìone di quello ch’e¬ 
ra stato fatto, per co.fisidprare quanto fosse opftorluno 
alle cose di Cesare avere a sua divoziane quella Ciltà 
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potante die ha opporUitiifa di Porti di maro, fertiJp di 
paese vicina al Reamn di Napoli, e siltiata tra Roma, 
e Firenze, non oslante che i! Viceré, e j] Duca di 
Scssa avessero dato speranza al Pontefice di non alte¬ 
rare i) governo introdono col favore suo. 

Seguitarono inoltri altri d’ Italia la inclinazione dei 
sopraildetti, e la fortuna dei viuoitori, con i quali il 
M.irehesc di Monferrato eoinpose in quindicimila da* 
cali; e il Duca di Ferrara non sì potendo sì prc.nto 
stabiiire le rose sue per i rispetti ebe avevano alla capito¬ 
la/ione fatta eoi Pontefice, e pefrhé er.a neeessai‘'o ìii' 
tenderne prima la voluntà di Cesare, fu cGiifenlo di 
prestare al Viceré citiquaiitan.iiia ducali, con promes- 
sn di riavergli .se non capitolassero insieme} con i quali 
danari, c con centomila ducati promessi loro dallo 
Stato di Mi).a no. c quegli che prumes.sero i Genovesi, 
e i Lucclipsi, c eoo qnegU ancora che rimes.si da Ce¬ 
sare a Genova per sostcnliTzionc della guerra, m.a ar¬ 
rivati dopo la vittoria, ntlendevann i Capitani, secondo 
che i danari venivano, a pagare i soldi corsi delPescr- 
citu, rimandando di tn-ano in mano secondo cip erano 
pagati 1 Tedeschi in Germania} in modo che non si ve¬ 
dendo segni che avessero in animo di seguitare ronlro 
ad alcuno per allora il corso della vittoria, anzi aven¬ 
do il Vicere ratificalo la capitolazione fatta con siiO 
mandato col Pontefice, o trattando nel tempo medesi¬ 
mo di fare appuntamento nuovo con ì Veneziani, il 
quale molto desiderava, sì voltarono gli oerìii di tutti 
a riguardare , in ehe mmlo Ce.sare ricevesse si liete 
novelle, o a che fini s' indirizitassero i suoi pensieri: 
nel quale, per quello (•he sì pioletfe eompreiulrr# 
dalle dimoitra/ionì estiinseelie, apparirono indizii gran¬ 
di di animo nudto fi i) moderato, e atto a resisterò 
facilmente alla prosperità della fortuna; e tale che noo 





afj 

va da credere in un Principe si potente, giovane, e 
che mai non aveva sentito altro che felicilài perchè 
avuto avviso di tanta vittoria che gli pervenne il dcci- 
nio giorno di Mar.o, e con rsso leltere di mano prò- 
pria del Re di Francia scritte supplichevolmente, e 
più presto con animo di prigione, che coti^ animo di 
I\(. andò subito alla Chiesa a rendere graàe a Iddio 
con uioìU solennità di tanio successo, e con segni 
di somma divozione prese la mattina scguenle i! Sagra- 
_.nto della Encarislia, c andò in processione alla Chie¬ 
sa di Nostra Donna fuora di Madrid, dove allora si Ho- 
-Bìva con la Corte; nè consenti che secdndo 1 uso deg i 

LJ-si facessero con campane, o-con fuochi, o in altro 
modo dimosiraaoni di allegrezza, dicendo essere con¬ 
veniente fave feste delle vittorie avute contro agl In- 
f iMt non di quelle che si avevano contro ai Crutia- 
^ e non mostrando nei gesti, o nelle parole segno 
*2uno di troppa letizia, o di animo gontìalo, _ rispose 
Il ron^’ralulaziom degl’ Imbascialori, e uomnu grandi 
chVrano appr^^^o a lui, che ne aveva preso piacere, 
r aiutarlo Dio si maiiifestam-nte gh pareva pu- 
^‘'‘•ndizio di essere, benché immeritamenle, nella sua 
'" e perchè sperava che ora avrebbe la occasione 
rMtere^ la Cristianità in pace, e di apparecchiare la 
contro agl’ Infedeli, e perche avrebbe faeoUa 
8“'''''.“ , ,li fare benefui. agli amici, e .li pedonare 

imici, aogglngnenJo ohe .e bene .|ne.U vinone 
=8' ’ ’ parere giustamente tutta .ua, re non e.so- 
8'' Jfco all aciiuistarla alcuno ilegli amici, vo e*a 

‘,,„,,„0 oh’ella fosse ommune a lenii >"*' avenio 
■’Tio™ Oratore Vooeaiauo, che gli giustificava e oose 
Il sua Repnbblica, ilitse poi al circostanti le 
‘ st oòn essna vere, ma che voleva accetlarle, 

7”Ìputatle per veroj nelle quali parole, e imoa tasi 
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ni, si(^nific3[rici di sonirnii sJipicnzrij € bont^j poiché si 
fu continuato qualche giornOj egli per procedere ma¬ 
turamente I come era consueto ^ chiam ito un giorno iì 
Consiglio propone lo consigliassero in che modo fosse 
da governarsi col He di Fraucia, e a che fine dovesse 
indirizzarsi questa viltoriaf comandando che per cia¬ 
scuno si consigliasse liberamente alla preseiiza sua. Do¬ 
po il quale comandato'^nlo il Vescovo di Osma^ che 
teneva la cura del confessarla parlò cosi - 

c< Se benC| Gloriosisslino Prìncipe, tutte le cose che 
accadono in questo mondo inferiore procedono dalla 
provvidenza del Sommo IddiOj e da quella hanno gior¬ 
nalmente il moto suO| pure questo talvolta in qualcuna 
si scorge più diiiramentej ma se si vede mai manife* 
staniente in alcuna, si 6 veduto nella piesente vìUorinj 
perchè per la grandezza sua, e per Va facilita con la 
quale è slata acquistalaj e per essersi vinti inimici po- 
tenlissiraij e molto più abbondanti di voi delle provvi¬ 
sioni necessarie alla guerra ^ non può negare alcuno 
che non sia stata espressa volontà di Dio, e quasi mi¬ 
racolo; pelò quanto il benefìzio suo e stato più mani* 
fedo e maggiore, tanto più è obbilgaU la Macatà vo¬ 
stra riconoscerlo, e a dimostrarne la rlrbtia gratitudine^ 
j! die jirincipalm#»ntc consiste odio indirizzare la vit¬ 
toria, secondo che più sia il servigio <P Iddio, e a quel 
fine, per il quale si può crcilere eh’« gli ve 1 abbia 
conceduta; o ccrtanicnte quando io considero in else 
grado sia ridotto lo stato tlclla Cri^jtianila , non veggo 
che cos' alcuna sia nè più santa, ne più necessaria, nè 
più grata a Dio, clic la pace universale tra i Prineipi 
Cristianit conciossiache sì tocchi con mano che senza 
questa la Religione, la Fede sua, il ben vivere deglj 
uomini ne vanno in manifestissima rovina. Abbiamo da 
una parte i Turchi che per le nostre discordie hanno 
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fallo rontro ai Cmliani tanto progresso e ora minaci 
rbiio 1’ Ungheria hrgno dei marilo della sorella vo¬ 
stra: e se pigliano P Ungheria, rotile, se i Principi 
Cristiani non si oniscono , senza rluhbio piglieratino, 
avranno aperta la strada alla Gennania, e all’Italia. 

u Di altra parte questa eresia Luterana tanfo ini- 
mira a Dio, tanto vituperosa a chi la può opprimere, 
tanto pericolosa a lutti i Principi, ha già preso tal 
piede, che se non si provvede sì era[iie il mondo di 
Eretici; oe si può provvedere, se non con P aii'orila, 
e potenza vostra; le qnali mentre che voi siete impe¬ 
gnato in altre guerre, non possono adoperarsi a estir¬ 
pare questo perniciosissimo veleno. Dipoi, quando be¬ 
ne al presente iic di Turchi, ne di Eretici sì temesse, 
che cosa più brutta, più scellerata, più peitif'-ra, che 
t.into «angue dei Cristiani, che si potrebbe spendere 
gloriosamente per angumcntare la fede dì Cristo, o al¬ 
meno riserbire ai tempi più necesaarii . si spanda per 
le passioni nostre iniifilraente, accompagnato da tanti 
stupri, da lauti sacrilegi, e opere nefande? Mali, che 
chi ti’è ragion® l'®*" volontà, non può sperarne da Id¬ 
dio perdon alcuno, che chi gli fa per neeessilà non 
merita di esser scusato, se almeno «on lia determina¬ 
ta iiilenztone di rimediare, come prima ne avrà la fa¬ 
coltà Dcbbe adunqae essere il fine, c la mira vostra 
In pace universale dei Cristiani, come sopra tutte le al¬ 
tre onorevole, santa, necessaria; la cpiale vediamo ora 
in rjie modo si possa conseguire. Tre sono le delibe- 
2 ioni , ohe può prendere la Maestà vostra del Re 
di Francia, 1’ uno di tenerlo perpetuamente prigione; 
l’altra di liberarlo amorevolmente, e fraternalmente 
senz’ altre convenzioni, che quelle, che app-irtengano 
a fermare tr.i voi perpetua pace, c amicitu, c a satia- 
i mali delia Cristianità; la terza liberarlo, ma cer- 

tc * 
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eanrlo ài Ir.irne pifi profitto die sia possibile; delle quiiH 
Gc io non m''iugaiiuOj le altre due prolunganOj e accresco* 
110 le guerre^ la liberazione aruorevoìfj e fraterna è solo 
queìta che la estirt^a in etenio: pcrcbe chi pub dubUare 
che il Ke di Francia usandogli tanla genei'Osita^ si sin¬ 
golare liberalità non rimanga per Uolo bcnefiiio piu 
legato con Fanimo^ e più in poteslà vostraj che hqd 
al presente co! corpo ; e se fra voi ^ e lui sara ve* 
ra ytiionf 3 e concordia, tulio il resto dei Ciisllatii 
andià a quel cammino che da voi dua sarà nìoslvalot 
ma il rìijolverèi a icneido sempre prigione, oltre che 
sarebbe pure con infamia troppo grande di crudeltà, 
e segno di animo che noti conoscesse la potestà della 
fortuna, ma fa egli nascere guerre di guerre? perché 
presuppone volere acquistare, o tutta, o parte della 
Francia, che senta nuove, e grandissime guerre non 
si può faie* Se si piglia il (jartUo di mc/.io, cioè li¬ 
berai lo. ma con più vantaggiosi palli che si possa, 
credo sia il più impiirato, i! più pericoioso pari ito di 
luUi gli altri, percSie facciasi che parentadOj die capì¬ 
toli, che ol>I>!Ìga4Ìoni si voglia, resterà sempre inimi' 
co, Tié gli mauchcrà mai la c'ompagnia di tulli quegli , 
che Idiiono drlli grande^iia vostra: in modo che 
ecco nuove guerre, e più sanguinose , e più pericolo¬ 
se che le passate - 

<f Conosco quanto questa opinione sìa diversa dal 
guàio degli uomini, quanto sia nuov u e sen/a csempii, 
ma si convengono bene a Cesare dvhhera/joni eatraar- 
dinarie, e sifigolari, ne e da maravigliarsi che T ani* 
ino Cesareo sia caf^acissimo di quello a che i concetti 
degli altri uomiui non a»‘iivano; Ì quali q:noto avanza 
di dignità, tanto debbo avanzare di magnaninfiSa , e 
però €ono:i€erc sopra iuth gli alili, quanto sìa piena 
di vera gloria uua taula geuerositàj quanto sia più uf* 
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6zio fli Cpsare il pei’flonare, e il bpnpfìcare, clip l’ac- 
quintai'ej che non invano Itblio gli fia {lalo ([nasi mn 
racolosaniPtite la potcsià dì melLpre la pace n<d mon¬ 
do che a Ini s' appailiene dopo tante vittorie , dopo 
tante grazie, che Iddio gli ha fatte, dopo i! vedere 
inginocchialo ai piedi t,uoi ognuno, proerdere non pni 
come itiitnico di persona, ma provvedere come padre 
colmine alia salnle rii tutti. Più fece glorioso i! nome 
di Alessandro Magno, il nome di Giulio Cesare, 
la magnanimità di perdonare agl’inimici , di resti¬ 
tuire i ftPgni ai vinti, che tante villorie, c tanli 
trionfi , l’ psempio dei quali dt hbe mollo più segui¬ 
tare chi , non avendo per fine unirò la gl'^na -, ancor- 
clic sia premio grandissimo, desidera principalmenlc 
(li fiire qu'"' ® proprio, il vero uffizio di ciaseun 

prineipe Cristiano . Ma consideriamo più innanzi per 
con^dnceTc coloro che misurano le coso umane sola- 
*^entR deliberazione sia più con- 

fo!-me ancora a questi . Io certa meni e giudico che in 
1 Ita 111 grandezza della Maeslà vostra non sia la piii 
” '.viziosa, la più degna parte, che questa gloria di 

felicissimo fine con tanta riputazione, con lauta pro- 
erità lotte le imprese vostre. Questa e senza dnb- 
y'" la preziosa gioia , il più singolare tesoro che sia 
...tri i vostri tesori: adunque come meglio si sta- 
, . come meglio si assicura, come piu certamente 

'„,’erva . che eoi posare le guerre con «ne si ge- 
, 0 . e si magnanimo, col levare la gloria acquistata 
j7i! noiestà della fortuna, n di mezzo d mare ndiiiTe 
■« sicuro po''to questo navilio carico di merci d’inesti- 
* v'Ie valore? Ma diciamo più oltre, non e pui desi- 
T^ibile qti^'la grandezza che si conserva volontaria. 
Ironie 5 che quella che si mantiene con violenza? ISiu- 
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no ne dubita j perché è più stabile, più facile, più 
piacevole, più onorevole. Se Cesare si obbliga il Re 
di Francia con tanta liberalità, con tanto benrGiMO , 
non sarà egli sempre padrone di Itit , e del R+gnt) 
suo? Se dà si manifesta certezza al Papa, e agli altri 
Principi di contentarsi dello Stalo clic ha, né avere al¬ 
tro pensiero, che della salute universale, non resteran¬ 
no eglino .senza sospetto? F/ non avendo più né da 
temere, ne da contendere con lui , non solo ameran¬ 
no, ma ailorerantio tanta bonlà: cosi con volontà di 
tutti daià leggi a tutti, e senza comparazione dispor¬ 
rà più dei Cristiani con la benevolenza, e con Pauto* 
rità, che nou farebbe con le forze, r con P Impero^ 
avrà facoltà, aiutalo, e seguitato da tutti voltare c 
armi contro ai Luterani, e contro agl’infedeli con più 
gloria, e con più orrasione dì maggiori acquisii; i qua 
li non so perclie non si debbono anche desiderare nel- 
r Afiica. o nella Grecia, o nel Levante, quando ben-i 
1’nmi'Iiare il dominio fra i Crisliani avesse quella fa- 
cilil.i elle mollo a giudizio mio vanaraento s’ imniagì- 
r'ino: perche la potenza delia Maestà vostra é atigu- 
Dicntala tanto die é troppo formidabile a ciaHCuno, e 
come si vegga che si disegni maggior progresso, lutti 
d necessità si uniranno contro a voi. 

«Ne teme il Papa, ne temono i V'eneziani, ne teme Ita¬ 
lia tutta, e per i .segni che spesso si sono veduti é da 
credei e rhe abbia a essere molesta a) Re d’iughiUtTra. 
Potranoosi intrattenere qiuirhe mese eon speranza, e 
pratiche vane i Fraivesi, ma bisognerà in ultimo che il 
Re si liberi, o che si rlisperino; disperati si uniranno con 
lutti questi altri; se il Re si libera con condizione per la 
Maestà vostra rii poca utilità, e che guaflagno sì sarà fat¬ 
to .1 peidi’i-e la occasione di usare tanta magnanimità? la 
quale se non si mostra in questo principio, ancoixl’t. 
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si HiosU'asse poi non avrà sfico, nè più lamie, nè glo- 
via, né grafia pari: se con GODLlizìoni che vi sieuo n- 
tilt non r Osserverà, perchè ninna sicurlà che gii ab¬ 
bia tiala gli potrà importare tanto che non gli impor¬ 
ti molto più che rinimico suo non diventi sì grande 
che poi lo possa opprimere; così avremo, o una inuti¬ 
le pace, 0 una pericolosa guerra , i fini delle quali so¬ 
no incerti, e da temevo più da chi ha avuto si lunga 
fdirilà la mutazione della fortuna, e da dispiacere più 
quando le cose succedono malo a chi ha avuto pote¬ 
stà di siabllirle lotte bene. Pensò Cesare avere sod¬ 
disfallo al comandatuenlo vostro, se non con la pru¬ 
denza almanco coti P alTeiione, e con la fede, nè mi 
resta altro che pregare Iddìo che vi dia mente, c fa¬ 
coltà di fare quella deliheraaione, che sia più secondo 
la sua volontà, sia più secondo la vostra gloria, più 
finahmmle secondo il bene della Repubblica Cristiana, 
delli quale, e per la diguità suprema che voi avete, 
e perche ai vede essere cosi U volontà divina, a voi 
conviene esserne Padre, e Protellore. w 

"Fu udito questo consiglio da Cesare con grande at- 
lenzione, e setua fare segno alcuno di dispiacergli , a 
di approvarlo; ma polche stato alquanto tacito ebbe 
accennalo che gU altri seguitassero di parlare, l'ede- 
ri^o Duca di Alba uomo appresso a Cesare di grande 

autorità disse così; 


<i Io «arò scusato, Inviliisaimo Imperatore, se con- 
fesaerò clic In me non sia giuiluio diverso c a giu- 
dì/io cooRiiie, ne capaciti ili aggiugncro con in¬ 
telletto a quello a che gli intelletti degli "Itn uo¬ 
mini non arrivano; anzi sarò for»e Jiiù Io ato se consi 
glierb Ciro si pen^da per quelle vie medesimo che 
!„„o proceduti sempre i padri, e gli avo i vostri, per¬ 
ché i consigli nuovi, o iuusilati possono al pruno aspet- 
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to psrpre forse più gìoriosi, e più magnar imi,- ma rie¬ 
scono poi spnxa dnbbio più pericolosi, e più fallaci di 
quegli che in ogni tempo ha appresso a tutti gli uo¬ 
mini approvalo la ragione, e la esperienaa. La volontà 
d’ Iddio principalmente, e dipoi la virtù dei Capitani, 
e del vostro esercito, vi ha data la maggior vittoria 
che avosso già sono molte età alcuno Principe Cristla- 
tioj ma tutto il fruito dell’avere vinto consiste nell’u- 
sare la vittoria bene, e il non fare questo è tanto 
maggiore infamia che il non vincere, quanto è più 
colpa 1’ essere ingannato da quelle cose che sono in 
potestà di chi s’ inganna, che da quelle che dipendono 
dalla fortuna; dunque tanto più e da avvertire dì non 
fare delibcraiione che vi abbia alla fine a dare appres¬ 
so agli altri vergogna , appresso a voi medesimo peni- 
tciua, e quanto più grave è 1’ importansa di quello 
che si tratta, tanto si dehbe procedere più circospetto, 
e fare maturamente quelle deliberaaioni che errate ima 
volta non si possono più ricorreggere; c ricordarsi che 
se il Ite si libera non si può più ritenere, ma mentre che 
è prigione è sempre in potestà vostra il liberarlo; né 
dovrebbe lì tardità dargli ammirazione, perché, se io 
non m ingiinno^ è conscio a se medesimo quel clic 
ref>be se Cesare fosse suo prigione- 

siala certo coaa granrlissima a pigliare il Re di 
Francia; ma chi considererà bene la Iroverà sen^a 
comparatone maggiore a lasciarlo , ne sarà mai te¬ 
nuto prudenza il fare una deliberazione di tanto 
niumento seoza lunghissime consulte^ c senza rivoltar' 
stia infinite volte per la mente. Né sarei forse in que¬ 
sta sentenza se io mi persuadessi che il Re liberalo al 
presente, riconoscesse tanto benefizio con la debita gra¬ 
titudine,^ c che il Papa , e gli altri fPitalia deponesse- 
rc insieme cel sospetto la ctipidilà^ c P ambizione: ma 
Quicctard. 3 
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, Ce tomo iCovUolc in su un r.cuppc.to tanto 

WiVce, e tanto incerto; ansi ci., ccns.dcra bene la eoo- 

anione e i co.t.mti ttegn nomini, ha p.u presto a b.u- 

a are il contrarlo, perche -H =»» njt.ma n.ona cosa e 

0 61 reve, ninna ha vita minore che la ne«,or,a Je 

r « il n ouanlo sono mrgsiori, tanto pm ( come e 
beneBsn, rinanl i„„e.littnlinet perche 

,n ptoTCì ^ ) P » scncellarli con b rtmune- 

TeC spesso di scancellargli, o col dimenticar. 

_’„i no,Ratiere a sé medesimo die non .iene 

■’ ' erandh e quegli che si vergognano di essersi n- 
slat, s. grandi, ' ^ ^isogon del beneRrio, 

Rotti in luogo A ;«! no a . 

ai "'“'r odio per la memoria della neees.i.à, 

pu!) piu in ini t ohbligaiione per la 

::llirbCgnitCl.ea loro ostata usala, 
'r^""' rch" b più naturalo la insolcnsa, più propria 
C,po. di c I i3a,e è la insoleiua, e 

la leggeroasa, - „„„ e cogniaionc ni 

la cecità, dove e i, ri altri, non 

,utu, non ^,,5 convenga a sé stesso, 

g,.avita da inistir ^ ^ p„„c,a 

„ Che adunque I Pc 

enRato di tanto ' 'J ‘ aRcg„o, e di rabbia 

Rei Pransest, se no eh ^ 

Ri essere, prigione t r .,„„an,.. 

di avere a trionfare infamia, né liheralo 

agli occhi la roeiiioiia^ ,.,egnerla sia la gratitu- 

cr^Jerìi mai che j mu^ _ ^a^^rvi superiore^ per- 

Rine, ami U cercare ^ P abbiate lasciato per 

ecaderà a ae medesimo c - ^ ^ 

le diiricoiPa del ritenerlo. j. g,; 

gnanlmità: con» e J7j,ejnjesij dai quali 

iiominl, cosi sempre c q 
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ctii aspetta gravità, o magnanimità aspetta ordine, e 
regola nuova nelle cose umane. In luogo adunque di 
pace, e di riordinare il mondo sorgeranno guerre mag¬ 
giori, e più pericolose che le passate^ perchè la vostra 
riputaiioue sarà minore, e l’esercito vostro che aspetta 
il frutto drbito di tanta vittoria ingannato delle speran¬ 
ze sue non avrà più la medesima virtù, e vigore, né 
le rose vostre la medesima fortuna; la quale difiìril. 
niente, sta con chi la ritiene, non che con chi la scac* 
da. Né saia di altra sorte la bontà del Papa, e dei 
Veneziani; anzi pentiti di avervi lasciato consegtiirc- 
la passata viltoria, ccrchcramio d’ impedirvi le future^ 
e la paura che hanno ora di voi gii sforrerà a fare 
ogni opera di non avere a ritornare in nuova paura; e 
dove e in potestà vostra <li tenere legato, e attonito 
ognuno, voi medesimo con una dissoluta bontà sarete 
cpiello che gli farete sciolti, c ardili. 

(( Non 80 quale sia la volontà d’iddio, nè credo la 
sappiano gli altri, perche si snoie pur dire, che i giu- 
diiii suoi sono occuìli, e profondi. Ma se si puù con¬ 
getturare da quello che tanto cliiaram eri te si dimostra, 
credo che sia favorevole alla vostra grandezza; non 
credo già che abbondino laute sue grazie a 6np, che 
voi le dissipiate da voi me desi ino, ma per farvi supe¬ 
riore agli altri cosi in elh-ito, come siale iti titolo, e 
in ragione; però pculcre si rara occasione che Iddìo vi 
m-aitda, non e altro clic tentarlo a farvi indegno didlu 
sua grazia. Ha srnij're diinosuato la esperienza, e lo 
dimostra la ragione, clic mai sucrrdoiio bene le cose 
che dipendono da molli, però chi crede con la unio’ 
nc di molli Piincipi spegnere gii Eretici, o domare 
gl’ Infedeli, non so se misura bene la natura del inon- 
dn: aoiio imprese che hanno bi^iogno di un Principe 
si gtaode che dìa la regola agli aliti, senza questo se 
ne traltfià; c farà per P innanzi con quel successo 
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che sei n’ è trai lato, e fatto per ratldipli oj per c[neste 
f-rrdo che Ithlio vi PiVantU tante viltorie: per qnesto 
credo che Iddio vi apra 'a vja alla Monairliia, fon la 
quale óola si poiisouo fare si santi eOTeUii e’meglio è 
che si tardi a dare loro i rlnci|iio per fargli con mi* 
gliori, e più certi fondamenti. 

(( Ke vi alieni da questa dellberaiione il timore di 
tante unioni che si minacciano) perché troppo grande 
è la occasione che avete in mano; nè mai, se le cose 
saranno bene nogoziale, la madre del Re per la pietà 
materna, e per la necessità di ricuperare il figliuolo si 
spiccherà dalle speranze dì riaverlo da voi per accor¬ 
do; ne mai i Principi tP Italia si urdranno col governo 
di Francia, conoscendo che sempre sia in poteilà vo¬ 
stra col liberare il Re separarlo, an/.i voltarlo contro 
a loro: bisogna stiano allooitì, e sospesi, e alla fme 
iicciano a gara dì ricevere le leggi da voi, al quali 
sarà glorioso usare la clcmen/a , e la magnanimità 
q'ianclo le cose restino in 'grado che e’ non possano 
mancare di riconoscervi per superiore. Così P usaro¬ 
no Al essati ilro, e Cesare che furono liberali a perdo- 
s)are le ingiurie, non inconsiderati a rimettersi da sé 
stessi in quelle difiìcollà, e pericoli che avevano già 
su[)('rali. È laudabile chi fa così, percIiC fa cosa, che 
ha pochi csenipii, ma per avventura itn|irudpiilft chi fa 
(paello che non ha alcuno e^sc-mpìo. Pero , Cesare, 
il parere mio è, che di questa vittoria si tragga piu 
frutto che si può, e che perciò il Re, trattandolo sem¬ 
pre con onori convenienti ai Re, sia condotto se non 
sì può in Ispagna, almeno a Napoli: in risposta della 
lettera sua si mandi a lui u» uomo con benignissime 
parole, per il quale si propongano le condizioni della 
sua liberazione, tali che come particolarmente si po-_ 
tra consultare siano premìi degni di tant^vittoria. Co- 





«ì formati qaosti fondamenti, e questi fini de! vostre 
prorcdcre, la giornata, e gii accidenti che si siopri- 
rsnno fata pili presta, o piu larda la liberazione del 
Be, Io stare in guerra, o in (tare con gl’italiani, aì 
quali si iliano per osa buone speranze, e si augumen- 
ti quanto si (-.nò il favore, c la riputazione delle ar* 
mi roii l’arte, e con la induslvia, per non avere a ten¬ 
tare ogni giorno di uuo\o la fortuna: e stiamo parati 
ad arcordare con questo, o con quello, o con tutti 
indeme, o con nessuno, secondo le occasioni eonsi- 
glifi anno. Queste sono le vie, per le quali sempre 
sono caniinioatì i savii Prinelfu, e particotai mente que¬ 
gli , che vi Itanuo fondalo tanta grandezza ; i quali 
non hanno mai giti alo via gl’ inst riunenti del cresce¬ 
re, ne allentalo quando T hanno avuto propìzio il fa¬ 
vore della fortuna. Così dovete fare voi, al quale ap. 
partirne per giustizia quello, che in qualcuno di loro 
poteva parere ambizione. Riconlatevi, Cesare, che voi 
siete Principe, e che e uffizio vostro il procedere per 
la via dei Principi, e che nessuna ragione, o divina, 

0 umana vi conforta a oinmrflere la opportunità dì 
fare risoi'gere l’aulorilà usurpata, e oj'pressa dairimpe* 
ro, ma vi obbliga solamente ad avere animo, e inten¬ 
zione di ricuperarla rettamente; e ricordatevi sopra 
tutto f(Uunlo sia facile a perdere le occasioni gran¬ 
di, e quanto sia difficile ad acquistarle, e però men¬ 
tre che si hanno, essere necessario di fare ogni opera 
per ritenerle, né fondarsi in sulla bontà, o in sulla 
prudenza dei vinti, poiché il inonilo è pieno d’iniprii* 
denza, e di malignità, e giudicando che, o dalla gran- 
dtìiza vostra, © da nessuno altro mezzo sì ha a difen¬ 
dere la Religione Cristiana , non mancate aecreseerla 
quanto si può, non più per interesse dell’ autorità, e 
glon .1 vostra, che per servìzio d’iddio, e per zelo dei 
bene universale, » 
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Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore éi 
tutto il ConBigìio fosse udito il Duca di Aìva avendosi 
già ciascuno proposto nelP animo IMmpero d. quasi 
Liti i Cnstiani; però noti fu alcuno degli altn che 
lenza replica non confermasse la medesima sentenza , 
provandola ancora Cesare più presto sotto speme di 
\on volere dìseostavsi dal consiglio dei suoi, che eoa 
dichiarare quale fosse per sé stessa la sua 
Soedì adunque Beuren Cameriere intimo , e molto ac 
^Ca-tLare ai Capitanila sua deliberazione e 
a visitare io suo nome il He di Francia, e a propor e 
le condizioni, con le quali poteva ottenere la 1 bj - 
aionc; il fatto il cammino per terra, pei 

madre del He, acciocché più comodamente si pò esse 
.0 trattare le cose del figlinolo non impediva piu 
transito agli uoraini, c ai corrieri che andassero, e ve- 
• --rn da Cesare, andò insieme con Borbone , e co 
V^erea P-ichitone devierà ancora il He. gli offese 
1 liberazione, ma C<3) con condizioni ^*"1". . 

dal Re furono udite con grandissima molestia; pci 
alle ce.io„i delle rasioeì, qeali 
i„ Italia, gli dimandava la j., 

Ilfu Ptevenaa, e per il He d'Inghilterra e p v 
altre eonduionl di grandivimo momento. A le qn 1 
.imande ri.pe.e li He co.tantemente av.e dehhrtato 

^'\r:i?unrd1rHZ:'dVFranrU. ma che qnando 
parte altrimenti ehe in poterla tu. 

nfa'ipai'enente alla Corona senza 
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casi s?migliaoti sntfporre la salute univ<*f'saìe alP inte¬ 
resse particolare (Ielle persone dei Kc. DimanclassingU 
condiiioni che gli fossero possibili, perché non potreb¬ 
bero trovare in lui maggior prontezza, e a cougiu. 
gtiersi con Cesare ,63 favorire la sua grandezza i iva 
cessò di proporre condizioni diverse, non facendo dif- 
fìcoUà di concedere largUissimaroento degli Stali di al* 
tri, purché ottenesse la liberazione senza promelteie 
dei suoi . La somma fu : oBFerirsi a pigliare per moglie 
la sorella di Cesare, ch^era restala vedova per la mor¬ 
te (U1 Re di Portogallo , confessando dì avere la Bor¬ 
gogna in nome di sua dote, nella quale succedesseio 
ì figliuoli che nascerebbero di questo malritnonio: re¬ 
stituire al Duca di Borbone il Ducato che gli era sta¬ 
to confiscato, e aggiugnergli qualche altro Stato , c 
in ricompensa della sorella di Cesare, die gli era sta¬ 
la promessa, dargli la sorella sua restata nuovamente 
Vedova per la morte -dij Alanson i soddisfare al he 
cV loghiUerra con danari, e a Cesare pagarne per la 
taglia sua grandissima quantità: cedergli le ragioni del 
Regno di Kapoti, e del Ducalo di Milano: promeilere 
di farlo accompagnare con armata di mare, e con eser¬ 
cito per terra quando andasse a Roma a pigliare la 
Corona dell'' Impero, chVra come promettere di dargli 
in preda lotta Italia. Con la quale forma di Capitoli 
Beurcn ritornò a Cesare , e vi andò con lui Monsi¬ 
gnore di Momoransì persona insino allora accettissima 
al Re, e il quale fu dipoi promosso da lui prima al- 
r ufììzio del Gran Maestro, e poi alla dignità del Grau 
Conestabile di Francia, Ma venuta in Francia la nuo* 
va della rotta dell'esercito, e della cattura del Re, 
sarebbe quasi impossibile immaginare quanta fosse la 
confusione, e la disperazione di tutti; perchè al cioìo- 
re smisurato che dava il caso miserabile del suo Re a 




q„Hla na/.ione (i3) affezionatissima iiatnralmenle , e 
(!e.olitì*ima al nome Reale , si aggiusnevano iaSniti 
*]Ui.iaceri piivati, e pubblici; privati, perche nella Cor- 
te, e nella nobiltà pochissimi erano quegli che nou 
av'esaeto per-tulo nella giornata ngliuoh, fraUlli. o al¬ 
tri cougiuuli 0 amini non volgari; pubhliri, per tanta 
(hmmuàoup (lelP autorità, e dello splendore eli si glo¬ 
rioso Regno,• cosa tanto più loro molesta, fiumio pvù 
ppf naltira si arrogano, e presumono «li se mmlcstmi, e 
prirhe temevano, che tanta calamità non fo-'C princi 
pio di rovina maggiore, trovandosi prigione il Re, e cori 
lu, o presi, o morii nella giornata i capi del Governo, e 
quasi Inni i Capitani principali «Iella guerra; rlimrdl- 
nalo il Regno di d.m.vri , c cireoml.ito «la pnlentlssiim 
imm-ci; perche d Re d'1 nahill eri a ancorché avesse le- 
nuio d.v.*rs« pratiche, e dimostrato in milte cose va- 
nazione «li animo, nondimeno pochi giorni innanzi al- 
. la -ioniala esclud lutti i rameggi che aveva avuti col 
Re, aveva pubblicalo di voler passare tn Francia, se 
in Itali» «uccfdease quahihe prosperitài pero era gran¬ 
de il ti.iiorc che in tanta opportunità Cesare , ed egh 
non rompessero la guen’a i'» Ft'ancia, dove 
essere alilo Capo che una donna, e » piccoli ^ 3 * 
del Re, dei quali il primogenito non avea ancora m i 
otto anni, e per avere loro seco il Duca di Hoibo- 
ne, Signore di tanta potenza, e auluriU nel tu'gno di 
Francia, raM..pnricolosissirao ogni movimento che e fa¬ 
cessero. Nè alla madre in tanti affanni che aveva per 
r emore del figliuolo, e per i pericoli del Regno man- 
eavano le passioni sue proprie, perche arabu.msa. e 
nicissiraa del governo dubitava che al unganeu.t 
berazione dd Re, e sopravvenendo m 
nuova dltncoUà non fosse costretta ^ 

atrazione a quegli che fossero deputati dal Reguoj do - 


i 
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(lliTieno in tanti prrtmbt/iorip rsrroìlo l’animo da leì^ 
e da (jiipgli ('he le erano jiui appresso, olire al prov* 
Vedere più (iresto potMtero le frontiere di Franeia, e 
ordinire gigli ii'de provvisioni di danari, scrisse .Vlada» 
ma la lieggenle, per online, e in nome della quale si' 
8j)('div;uio tulle le faccende, a Cesare lettere snppliehe-- 
voli, e piene di rompasslone eon iniroilurre, e poi sol* 
Ieri ture di ninno in mino fjnanlo potette le pralirlie 
dell’ accordo: per le cpiaii atudie poco dipoi l.bei'if'o 
(]'}') Don Ugo di Moncatla lo inandù a Cesare a of-* 
ferire, clic il (iglinolo rìmin/Ir*i'cbbe alle ragioni dcB 
liegno di Napoli, e dello ,s|,tio di MiUt>o, sanbbe con* 
tento eliS si vedesse di lugione a cbi apjiarleneva ta 
■Borgogna, e in caso app u icticsac a Cesare rioonosecria 
in iioine di -Jole della sorella, restituire a Boibone 1® 
alato nuo con i mobili di grandissimo valore, e ì frut¬ 
ti stati occupali dalla Camera beale, dargli per donna 
la soi'cil.i, e Ronsentire che avesse la Provenza, se fos¬ 
se giudicato avervi migliore ragione. 

Le quali pral ielle pcrelie fo^seio più fieili, più che 
per avere volto ramaio ai pensieri della guerra, spie¬ 
di Madama subito in Italia a rarcomandare al P^ipa, 
c ai Vene/,iani la salute del figliuolo, offcrcudo, se 
per la airurta propria volevano risi rignersi seco, e pi- 
gU-uc le armi contro a Cesare, cinqivecento lance, c 
groisa coulribii ione ili danari. Ma il principale sua 
desiderio, e dì tulio ì! Regno di Francia sarebbe at.itQ 
di mitigare l’ anitm del He d’ Inghi'iin'ra, giudiravtdoj 
come era vero, che non avendo inimico lui, il Rcgn® 
di Francia non avesse a essere molestatoj ma che se 
egli da un cauto, dall’altro Cesare movessero le anni, 
avendo con loro Borbone, e tante occasioni, che ogni 
cosa si empierebbe di difficoltà, e di perlco'li. Ma di 
questo cominciò presto a diraostrarsi a Madama qual* 




cbf speraiuai perché se bene il Re d’Inabilterra aves- 
se subilo che intese U nuova della vhtoria fatti segni 
grandissimi di aUegrezza, e pubblicato di volere pas¬ 
sare in Francia personaìnieute, mandali aticlie a Ce¬ 
sare Oratori per Ir altare, e sollecitare di muovere co- 
munemente la guerrai nondimeno procedendo m «uè- 
alo tempo col medesimo stile che altre volte aveva 
proceduto, ricercò anche Madama che gli mandasse tm 
uomo proprio} la quale lo spedi subito con amplissi¬ 
me commissioni usando tutte le sommissioni, e arti 
possibili a mitigare 1’ animo di quel Re; il quale non 
partendo dal consiglio del Cardinale tboracense pare¬ 
va che avesse per fine principale di (i5) diventare tal- 
mente cognitore delle differenze tra gli altri Principi, 
che lutto il mondo potesse conoscere dipendere da 
lui il momento della somma delle cose: però e nel tem¬ 
po medesimo offeriva a Cesare di passare in Fruicia 
con esercito polente, offeriva di dare perfezione al pa- 
reniado conchiuso altre volle tra loro, e per levarne 
ogni scrupolo consegnare di presente a Cesare la fi¬ 
gliuola che non era ancora negli anni nubili. Ma ave¬ 
vano queste cose non piccole difficoltà, parte dipen- 
.denti da lui medesimo, parte dipendenti da Cosare non 
pronto a convenire con lui come era stato per il pas- 
.lato; perebè quel Re dimandava per sé quasi tutti i 
preniii della viltoria, la Piccardia, la Normandia^ la 
Ghienna, c la la Guascogna con titolo di Re di Fran¬ 
cia, e che Cesare ancorché i premii fossero ineguali 
passasse personalmente in Francia partecipe egualmen- 
te delle spese, e dei pericoli. Turbava la inegualità di 
qneltr'condl/.ioni V animo di Cesare, e molto phi che 
ricordandosi che negli anni prossimi aveva nei mag¬ 
giori pericoli del Re di Francia allentato sempre le 
armi contro a lui, si persuadeva non potere fare fon- 






danicnto in qupsM congiunzione, f-A esaetiflo feaustis- 
sitno di danari- e stracco da tanti tramagli, e da tanU 
pericoli, sperava potere conseguire piò dal Re di t ran¬ 
cia col mezzo della pace, che col me*zo delle armi, 
muovendosi in compagnia del Re iP Inghilterra. 

m era più appresso a lui in tanta estimanone m 
quanto soleva essere il maUimooio della fìghuoU, 
collocala ancora negli anni minori, e nella dote, de a 
quale si aveva a computare quel che Cesale aicva n 
cevuto in prestanza dal Re d’ Inghilterra; anzi mosso 
dal desiderio di avere figlinoli, dalla cupidità dei daaa- 
ri, aveva inclinazione a congiugnersi con la Ci<^) «osel¬ 
la di Giovanut Re di Portogallo di età nubile, e dal¬ 
la quale sperava ricevere in dote grandissima quantità 
di danari, e molti ancora in ciao facesse questo ma¬ 
trimonio, gliene offerivano i popoli suoi desiderosi i 
avere una Regina della medesima lingua e nazione, e 
chr presto procreasse figliuoli. Aggiugnevasi che Cesa- 
re non ostante che avesse giurato al Re d’ Inghilterra 
di non pigliare mai per donna altra che la figliuola sua, 
aveva maggiore ioclioazioiie a congiugnersi con la so ^ 
relU del Re di Portogallo. Per le quali cose difficol¬ 
tandosi ogni giorno più la pratica tra P uno e P altro 
Principe, e aggiugnendosi la inclinazione, 
nariamente aveva al Re di Francia il Cardinale Ebo- 
ra''pnse; le querele ancora che già palesemente taceva 
di'Cesare, sì per gl’interessi del .suo Re, come perche 
gli pareva cominciare a essere dìsprezzatc da Cesate, 
ti quale solendo innanzi alla giornata di Pavia non 
dargli mai se non lettere scritte tutte di sua mano, so - 
losrrivendosi il vostro figliuolo, e cugino Carlo, avu 
quella vittoria comiricib a fargli scrivere ^*^*^*’^ "J, 
quali non vi era più scritto di 
la Bottosciizione, non più piena di titoli i an a 





veren/-a e sommnsionp mn con il proprio 

fino noTOf^ C.1VÌ0: \e ijiijIì cd-o (iiruno r,iìjÌone che i 
Re d’In^ti'Herra ràccoito eoo nm irìi^'ìime parole, c di¬ 
mostrazioni l’uomo man-hdot^li da Madama la Reggen¬ 
te, c fonfoitalola a striar !)rrte delle lose fnUu e, noQ 
fno-ir> |>oi alienato loia'mente 1' animo dalle ca»e di 
Cesare contrasse courrdcra^ione c^n Madama contraen¬ 
te in nome Avi iuolo, n^dla quale volle a"’insei isse 
espressa rondi/joiin che non si potesse coneedere a 
Cesare, eziandio |)er U llb razione dei Re, cos''alcuna 
posseduta allora clal Reame di Francia^ Questa fu la 
prima speranza di salute che roiìilnriasse ad avere il 
Regrto ili Francia, questo il principio di respirare da 
tante avversiti, augumentato poi continuamente per i 
progressi dei CapiUnl Cesarei in Italia^ i quali diven¬ 
tali insoleutisolimi per tanta vitloi'ia ^ e persuadendosi 
©he alla volontà loro avessero a cedere tutti gli uo- 
mini, e tutte le diOicoltà, perderono la ©ccadone di 
concorrlarc con i Veneziani, contravvennero al Ponte¬ 
fice ni'tle cose gli avevano promesse, ed empierono lui, 
il Duca di Milano, e tutta Itaìia ili sospetto, spargen¬ 
do i semi (li nuove turba/don ij le fpiali mescerò fìnaU 
mente Cesare in nrcessilk di fare deliberazione preci' 
pitosa con pericolo grandissimo dello Stato stio d’I¬ 
talia, se non avesse potuto più la sua antica felicitaj 
e il fato malignissimo del PonleOce: cose certamente 
degnissime di particolare notizia, perche di accidenti 
tanto iiicmorabili s’ intendano i consiglij e i fondameli' 
ti, i quali spesso sono occulti, e divulgati il più delle 
volte in modo molto lontano da quel che è vero. 

Non aveva adunque il Poutefice ca])itobto appena 
col Viceré, che sopravvennero le offerte grandi di 
Francia per incitarlo alla guerra, e se bene non gli 
snancassero alP effetto medesimo i couforti di molli; nè 




gli fosse diminuita la diffid^za che prima aveva de* 
gl’Imperiali, deliberò di procedere in tutte le cose 
talmente che dalle azioni sue noti avessero cagione di 
prendere sospetto alcuno. Peiriò subito che intese il 
Vicere avere acceliatOi e pubblicato P appuntamento 
fatto in Roma, lo fece ancora egli pubblicare in San 
Giovanni Laterano senia aspettare die prima fosse ve» 
nuta la ratificazione promessa di Cesare, onorando per 
più efficace dimostrazione dell’ animo suo la pubblica¬ 
zione che fu fatta il primo di di Maggio con la pre¬ 
senza sua, e con la solennità della sua incoronazione. 
Soll.’ciLò che i Fiorentini pagassero i danari promessi, 
c s’interpose quanto potette perche i Veneziani ap- 
puntassero ancora loro con i Cesarei: nia da altra par* 
te gli furono date da loro molto giuste cause di querelar¬ 
si^ perche nel pagamento dr! danari promessi non voi* 
Uro acculare i venticinquemila ducati pagali per or^ 
dine suo dai Fiorenlini, mentre si trattava P accordoj 
al legando il Vicere impmìenteinente, se altrimenti fos* 
se stalo promesso, essere stato fatto sen^a sua commis* 
sione; non rimossero i soldati del dominio della Ctiie- 
sa, auit cmjiierono il Piacentino di guarnigioni* Alle 
quali coae, che sì potevano forse in qualche parte scu¬ 
sare per U carestia che avevano di danari, e di allog¬ 
giamenti, aggiunsero che non solo nella mutazione del* 
Io Stato di Siena dettero sospetto di avere P animo 
alieno dal Pontefice, ma ancora dipoi comportaranoy 
che 1 CiUadiui del Monte dei Nove fossero mal tratta- 
ti| e spogliaii ilei beni loro dai Libei'lini, non ostante 
che molte volte lameiUandosene lui gli dessero speran¬ 
za di provvedervi Ma quello che sopra ogni cosa gli 
fu molestissimo, fu V avere gubito prestato il Viceré 
orecchi al Duca di Ferrai'i, e ([«j) dal agli speran/a di 
Rea Io afor^are a lasciare peggio, e Uubiera^ c di ope- 





4^5 , rasare protezione ìo^Sato sno, 

! .l giOnO promrltessr al PonteBre che fi- 
aiiooifhe Fioi-eiiiìni lo farebbe reintegra- 

^Te leiTP, e che il Foolefice per solleeitare 
ir, Hi quel ...pnere che le genti si levassero dello 

r (..Tetto, e per o Cardinale Salvìali 

5,,„o della C ^ J ,„irtoLe|al" a Ca,a«, 

i, Viete delle i..len,iene di fargli r»l..-r. 

' en le armi, se 11 Deca rieesasie di tarlo ro 
r^eggto con Ve * . corrisponde- 

loolariarTrenleì non 8^^^ 

„„o •»' far» qnaolil'a per- 

’’ "•""Tiro Ter la re.liU„ione d. quelle, 

«eO'va loro per dal desiderio 

interpretare guadagnarsi il 

della bassezza sua, o di » 

tcT"rptrara, o pereHe .1 

tenie preparando alla lo- 

totr: ’nra t it maggiore 11 parergli 
credibile al Pontefice, m .i„»rsa la mente d( 

T„„ e.ere da t "Ince le Ielle- 

Cesarei d qualt- aven confederazione fatta m 

- ^rrv;:::; : ratmeare i tre ara. 

suo nome dal Vice a, caintolaziooe; allega^' 

coli stlpuUt^ separatamente dalla cap 

a., che ^u^mto facoltà di pregìndi. 

Duca di Ferrara 0 , ^ sforzare quel Duca, 

in feudo dallMoipero. e perir ot- 

f!yivr che questa che 

slUia. o d. nV.e ' re.U.iero ol Dnea 

tirt: ttr-u::: 
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apposta nel contralto die aveva fallo con Adriano. 
Allegava essere stato impertinente convenii'p con i mi¬ 
nistri suoi sopra il dare i sali a! Dura di Milano, pei> 
che il dominio utile di quel Ducato per la investitura 
concessa, benché non ancora consegnata, apparteneva 
a Francesco .Sfolta, e però che i) Viceré nou si era 
obbligato semplicfinenle nell’ai liccio a farlo obbligare 
a pigliargli, ma a curare che r’consentisse: la quale 
proniissa per contenere il fallo del terzo era notoria¬ 
mente, quanto all’ effetto dell’ obbligare, o sé, o altri, 
invalida, e nondimeno clic per desiderio di gratificare 
al Pontefice avrebbe procurato di farvi consentire il 
Duca, se non fosse fatto interesse nou più suo, ma a- 
lienoi perche già il Duci dì Milano in ricompensa de¬ 
gli aiuti avuti dall’Arciduca aveva convenuto di piglia¬ 
re j sali da lui; e pure che s’ interporrebbe, perche il 
fratello ricevendo ricompensa onesta di danari conseo- 
lisse non in perpetuo, come diceva P articolo, ma du¬ 
rante la vita del Pontefice. Ne aintiieltev.n anche l’ar¬ 
ticolo delle cose beneficiali, se con quello che ai espri¬ 
meva nelle inve.slilurc, non si congiugneva quel che 
fosse stalo osservato dai Ite suoi antecessori. 

Per queste {iilfiroltà ricusò il Pontefice di accettare 
le lettere dclU i'.UÌfìcasione, e di mandare a Cesare 
le sue, dimandando che poiché Cesare nou aveva ra» 
tiGcato nel tei mine dei quattro mesi secondo la pro¬ 
messa de! V’icct'e, fossero restituiti al Fiorentini i cen¬ 
tomila ducali; alla quale dimanda si rispondeva più 
preslo caviliosameule, che con saldi fomlam''nli. La 
coniÌÌKÌonp- delia re-stitudone del centomila ducali non 
essere stala .apposta nello isirumento, ma promessa per 
un articolo da parte dogli agenti del Vicere con giu- 
l’amento, uè riferirsi alb ratificazione della confedera¬ 
zione, la quale Cesare aveva nel termine dei quatte® 
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jiiPst ratificata, e mantìatone le lettere nella forma de¬ 
bita. l’erveniva anche alla noliiia del Pontefice che le 
parole di tutta la Corte di Cesare erano piene di ma¬ 
la disposiiione contro alle cose d’ Italia, e seppe an¬ 
che che i Cai>itani delP esercito sno cercavano di per¬ 
suadergli che per assicurarsi totalmente d’ Italia era 
bene fare, restituire Modana al Duca di Ferrara, i i- 
meltere i Bentivogli in Bologna, pigliare il dominio di 
Firenze, di Siena, e di Lucca, come di terre apparte¬ 
nenti all'Impelo; però trovandosi pieno di ansietà, e di 
sospetto, ma non avendo dove potersi appoggiare, e 
sapendo che i FraoAcsi offerivano a dargli Italia in pre¬ 
da, andava per necessità temporeggiando, e simulan do. 
Trattavasi in questo tempo continuamente T accordo 
tra i Vene/iani, e il Viceré; il quale oltre al riohbh' 
gargll alla difesa in futuro del Ducato di Milano tli- 
Ituandava per soddisfazione della inosservanza della 
confederasione passata grossissima somma di danari. 
Molte erano le ragioni che inclinavano i Vnie/iain a 
cedere alli necessità, molle ohe in contrario gli con¬ 
fortavano a stare sospesi, in modo che i consigli loro 
erano pieni di varietà, e d'ìnesoluzionr; pure atta fi¬ 
ne dopo molte dispute attoniti come gli altri per tan¬ 
ta vittoria di Cesare, e vedendosi restare soli da ogni 
banda, coniisesscro all’ Oratore suo Pietro da lesalo, 
che era appresso al Vicere, che riconfermasse la lega 
nel modo che era stata fatta prima, ma pagando a Ce- 
save per soddisfazione del p.assalo ottaniamda ducati. 
Ma instando determinatamente il Viceré dt non rinnova- 
re la confederazione, se non ne pagavano centomi a, 
accadde come interviene spesso nelle cose che m de¬ 
liberano mal volontieri, in disputare questa picco a 

somma s’mlerpose tardo tempo, che ai Veneziani p 
venne la notizia che il Ue d’Inghilterra non era pm 
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contro ai Franicsi in quella enlrlezza; di che da prin¬ 
cipio si era U’iniito, e già per avr-re ricevuto i paga¬ 
menti, erano stati licenziati tanti fanti Tedesclii del* 
r esercito Impellale, che il Senato Veneziano assicu¬ 
ralo di non avere per allora a essere molestalo deliberò 
di stare ancora sospeso, e riservare in se più che po¬ 
teva U facoltà di pigliare quelle deliberazioni, che pcc 
il progresso delle cose universali potessero conoscere 
essere migliori. 

Queste cagioni, olire al desiderio die ne avevano 
avuto continuamente, stimolavano tanto più P aiiimo 
del Viceré, e (h g'i alici Capitani di trasferire la 
persona del Ite di Francia in luogo sicuro , giti* 
dicando che per la mala disposizione di tutti gli al¬ 
tri , non si custodisse senza pericolo nei Ducato 
di Milano; però deliberarono dì condurlo a Genova, 
e da Genova per mare (ig) a Napoli, per guardarlo 
nel Castdmiovo , nel quale già si preparavano le abi¬ 
ta/ioni per lui. La qual cosa era sommamente ni ole- 
slissitna ed Kc, perche iiisino da principio ave,va arden¬ 
temente desiderato di essere condotto in Ispagna; [>er- 
su.uleiitlosi, non so se per misurare altri dalla natura 
sua medesima, o pure per gPitiganui che facilmente 
si fanno gli uoinliii da sé stessi in quello che c'* desi¬ 
derano , che se una volta era condotto al cospetto di 
Cesare di avere, o per la b'’nignità sua, o per le con¬ 
dizioni che egli pensava di proporre a essere facilmen¬ 
te liberalo Desiderava il iticdesimo , per amplillcare 
la gloria sua, ardentemente il Viceré, m'a rilenendosé- 
ne per timore dell"'armala dei Fi-an/.eai andò di co- 
tminp conspuiimerdo Mcmoraiisl a Madama la Beggcrt- 
tc, e avute da lei sei gelee sottili di quelle che erano 
nel F*orto di M.irsilia, con promissione che subito che 
e’’ fosse .arrivalo in Isp.igna sarebbero restituite, ritor- 
Guicciard. Voc. VIL 4 





tib COVI esse a Povtofino, dove era già condotta la per¬ 
sona del Pip; le quali aggiiinie a sedici galee di Cesa¬ 
re con le quali avevano jirima deliberato di condurlo 
a Napoli 5 e armatele tutte di fanti Spagnuoli, jn’eao 
ai' sette giorni di Giugno il cavnmlno di Spagna in tem¬ 
po die non solo i Principi d’Italia, ma lutti gli altri 
Capitani Cesarei, e Borbone tenevano per certo die 
h Re si conducesse a Napoli , si condussero con pro¬ 
spera navigazione T ottavo giorno a Rosea Porto ddia 
Catalogna con grandissima letizia di Cesare, Ignaro .ti¬ 
si no a^’qud giorno di questa deliberazione-, il quale 
subito die i'c ebbe notizia comandato ebe per tutto 
donde passava fosse ricevuto con grandissimi onori , 
commesse nondimeno indno a tanto che altro se ue 

e die fosse custodito ndla Rocca di Sciaiiva 
1 crini ) . 1 ' ,0, 

« H V-ilcni-a, Roeca usala anticamente dai ne 
appresso » v an.nr.a , ^ 

,li Aragona per custodia degli uomini grandi, e nella 
alide «va stalo tenuto ulti m ara ente piu anni il Dura 
1 Calabria . Ma parendo questa deliberazione • inuma- 
. Viceré, e mollo aliena dalle promesse , che m 

'. “evaf^ue, ouene per ..U=r, cuccar.,.; » 

l‘i„o a ™=va ckm«r«:onc fo.se ffrr,«lo m .m, v.) . 

• - la a Valenza, dove erano comodità di cacce, e di 
piaceri ■ ndla quale poiché P d.be con succiente guar- 
dia collocato, lasciato con lui d Capitano Alarcone, 1 
nuale continuamente aveva avuto la sua custodia, an- 
■6 insieme con Memoransl a Cesare a riferirgli lo Sta- 
, ,P Italia, e le cose trattale col Re uismo a qm. 
Imo, confortandolo con molte ragioni a voltare 1 anr 
ro laa concordia con lui, P-hé mn gP Itd.am - 

,r,teva avere fedele amicizia, e congiunzione. Doud ^ 

* udito che ebbe il Viceré, c Memoransi^ determinò 
r.he^il be Francia fosse condolio in Castigha ne 1 
Fyrtezza cU Madrid, luogo molto lontano dal mare , 







dai copHni di Francia, dove onorato con le cerimonie, 
e con le riverente convenienti a tanto Principe, fosse 
nondimeno tenuto con diligente , e stretta guardia, 
avendo facoltà di uscir qualclie volta il di fuora del¬ 
la Forlcaza , cavalcando in su una mula. 

Ne consentiva Cessre di ammettere il Ke al cospet¬ 
to suo se prima la concordia non fosse o stabilita, o 
ridotta in speran.ia certa di stabilirsi, la quale perclié 
si trattasse per persona onorata, e clic quasi fosse la 
medesima die il Re, fu spedito in Francia con grandis¬ 
sima celerilà Memorar,si per far venire la Durliessa dì 
Alansoti, sorella vedova del Re, con mandato sufljciente 
a enn veli ire; e perdi è non avessero a ostare nuove dlf* 
fi co Uà si fece poco poi tra Cesare, e il Governo di 
f rancia tregua per tutto Oteembre prossimo. Ordinò 
ancora Cesare che una parte delle galee venule col Vi¬ 
cere ritornassero in Italia per condurre il Duca dì 
Borbone in Ispagna, senza la presenza dd quale affer¬ 
mava non voler fare alcuna convenziono, benché per 
mancainotito di danari si spedivano lentamente; e di- 
mostrandosi molto disposto alla pace universale dei 
Cristiani, e volere iti un tempo medesimo dare fm-tna 
alle cose d’ Italia sollecitava con molla instanza il Pon¬ 
tefice, che accelerasse l’andata del Cardinale dei 
viati, o dì altri con suRìciente manilato; al quale anche, 
essendo già deliberato di pigliare per moglie la Iifan- 
ta di Portogallo, cugina sua carnale, e cosi congiurila 
seco in secondo grailo, spedi Lojies Urtarlo a diman¬ 
dale a! Pontefice la dispensa, essendosi prima scusalo 
col Re d Inghilterra di non poter resi.stere alla volon¬ 
tà dei popoli suoi. Per il medesimo Lopes, il quale 
parli alla fine di IjUglto mandò i privjlogii della inve¬ 
stitura del Ducato di Milano a P’ranceseo Sfoiva con 
«ondizione, che di presente pagasse centomila ducati, 









e si obbligasse a pagarle rinqupcrntomir altri in vavli 
tempi, c a i Arntlnea sno fratello. E 

il medesimo porle» rommissione die dai fanti Spagnuo* 
li in fuora, i quali alloggiassero nel Mareliesaio di Sa- 
lu-Azo, si iiceoziassci'o ItiUi gli altri; e. ebe seicento no* 
mini d’ arme rilornossero nel Reame di Napoli, e gli al* 
tri rimanessero nel Ducato di Milano; e cb® del suo 
e.'iei'cilo fosse- Capitano Generale il Marebese di Pesca¬ 
ra. Aggiunse Cesare a questa commissione che certi da¬ 
nari, i quali aveva mandati a Genova per armare quat¬ 
tro Caracche con inlertiilone, di passare subito in Italia 
personalmente si convertissero nei bisogni dell esci cito 
perchè deliberava di non partire per allora di Spagna, 
e che il Prolonotario Caraeeiolo andasse da Milano a 
Vene.iia in nome di Cesare per indurre quel Senato a 
nuova confederazione, o almeno perchè ciascuno irsta. 5 - 
se certificalo tutte le azioni sue tendere alla pace u- 
iHvcrsale dei Cristiani. 

Ma P andata del Re di Francia In Ispagna ayeva 
dato grandissima molestia al Pontefice, e ai Veneziani, 
perché, poiché P esercito Cesareo era assai dimi¬ 
nuito , pareva loro che in qualunque luogo d^ Ita^ 
Ha si fermasse la persona del Re, che la necessità m 
guardarlo bene tenesse molto implicati i Cesarci, in 
modo che, o facilmente si potesse presenlare qualche 
occasione di liberarlo, o almeno che la difilcollà di 
condurlo in Ispagna, c la poca sicurtà di tenerlo in 
Italia costrignesse Cesare a dare alle cose univeisali 
onesta forma. Ha vedutolo andare in Ispagna, e eh’’ egli 
medesimo ingannato da vane speranze aveva dato agPini- 
mici facoltà di condurlo in sicura prigione, si occorsero 
che lutto quello che si trattava era assolutamente ia 
mano di Cesare, e che nelle pratiche, e offcile dei 
Francesi non si poteva fare alcuno fuiKlamcnlo; donde 


angumenUndMi ogni giorno la ripula,.iona di Cwa^a ,i 
cominciò ad aspettare da quella Corte le leggi di tulle 
e cosp. Ne so se e’ fosse minare il dispiacere eh’ cb- 

il Duca eli Borbone, 
e il Marchese di Pescara, che i! Vicere serica saiiuta 
010 avesse condotto il Re Cristianissimo in Ispagna a 
Borbone perchè trovandosi, per P amicizia fatta eoa 
tn(;ciatoie scacciato di Fi-ancia, aveva più inleres- 
se che nessun altro tì’intervenire a tutte le pralìebe 
( Pii accordo; e però si dispose a passare aurora egli 
m Isjiagna, Renette essendo necessitato aspettare il ri¬ 
torno delle galee eh’erano andate col Vicere, tardò a 
Jiartirsi piii che non avrebbe desiderato; e il Marchese 
era sdegnalo per la poca estimazione che aveva fatta 
( ì lui il Viceré, ma ancora mal con!f>nto di Cesarej 
al quale gli paieva elio non fossero riconosciuti quan¬ 
to si couitniva i meriti suoi, e le opere egregie fatte 
da lui in tulle le prossime guerre, e specialmente nel¬ 
la giornata di Pavia, dalla vittoria della quale aveva il 
Marchese solo conseguito più gloria che tutti gli altri 
Capitani, e nondimeno gli era partilo die Cesare con 
niolle Illudi, c dimostrazioni l’avesse riconosciuta as¬ 
sai <lal Viceré; il che non potendo lollerare scrisse* a 
Cesare lettere contumeliosissime contro al Viceré: la- 
mrnlatirlosi di essere stato immeritamente tanto di¬ 
sprezzalo da lui che non ì’ avesse giudicalo degno di 
essere almeno conscio di una tale deliberazione, e che 
se nella guerra, e nei pericoli avesse riferito a! coiui- 
gho, e arbitrio proprio la deliberazione delle cose, non 
solo non sarebbe stato preso il Re di Francia, ma su- 
ilo che fu perduto .Milano, l’esercito Cesare», abban¬ 
donata la difesa di Lombardia, si sarebbe ritira-fo a 
apoli . EssPie il Viceré andato a trionfare di una vit¬ 
toria, india quale era notissimo a lutto l’esercito ch’es- 






so non avpva parte alcuna, e eh’' essendo nelPardore 
deità giornata reslalo senz'animo, e senza consiglio 
moili gli avevano udito dire fòli volle; «t noi siamo 
perduti; il che qnando negasse, si ofTeriva parafo a 
provargliene secondo le leggi mi li lari con le armi in 
mano. 

Accresceva la mala contentezza del Marchese , che 
avendo subito dopo la vittoria mandalo a pigliare la 
(ao) possessione di Carpi con intenzione di olle- 
nere quella terra per se da Cesare , non era am¬ 
messo questo suo desiderio ; perehè Cesare aven¬ 
dola eonceduta due anni innanzi a Prospero Colonna, 
afì't'vmava, che bendi è mai ne avesse avuta la investi¬ 
tura, volere in benefuio di Vespasiano suo figliuolo 
conservare alla memoria <li Prosfiero morto quella rì- 
muneraiione ebe aveva fatto alla virtù, e opere di lui 
vivo; la qual ragione ancorché fosse giusta, e graia, e 
al Marchese dovessero piacere gli esempli di gratitu¬ 
dine, se non per altro perche gli accrescevano la spe¬ 
ranza che avessero a essere rimunerate tante ^ue o- 
ppre, non era nonditnono accettala da lui; il quale 
come sentiva molto di sé medesimo, giudieava con^e■ 
niente che quello suo appetito nato da cupidità, e da 
odio impl.icabile che ei portava al nome di Prospero, 
fosse anteposto a ogni altro benché giustisaimo rispet¬ 
to. Però e con Cesare, e con lutto il consiglio erano 
gravissime le sue querele; e tanto palesi in Italia i suoi 
lamenti, e con tale detestazione della ingratiludine rii 
Cesare, che dettero animo ari alii'i ili tentate nuovi 
disegni: donde à Cesare se c' non pensava a occtipare 
più oltre in Italia si presentò giusta cagione , anzi 
quasi necessiìà di fare altri pensieri, e se pure avn’a 
fini ainl)Ìzio 3 Ì ebbe occasione di coprirgli eon fa piu 
onesta occasione, e col più giustificato coiore, che a- 
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Ycssft saputo d('sidrrare. H che poiché fu origine di 
gratidissimi movi ni futi è nrccssario che mollo parti- 
€oIarmf>nie si dichiari. La guerra che vìvente Leone 
Decimo fu cominciata da Ini, e da Cesare per caccia* 
re ii He di Francia d’Ilaìia, fu presa sotto il titolo dì 
restituire Francesco Sfoiv,a nel Ducato di Milano; ben¬ 
ché in esecuzione di questo, ottenuta la vittoria, gli 
fosse consegnata la obbedienza dello Stalo , e il Ca¬ 
stello di Milano, e le altre Fortezze, quando si ricu* 
penarono ; nondimeno essendo quel Ducato magniGeo, 
e tanto opportuno, non cessava il Umore a»uio nel 
principio da molli che Cesare aspirasse a insignorirse¬ 
ne, interpretando che l’ostacolo polente die aveva del 
Pie di Francia fosse cagione die per ancora tenesse 
occulta questa cupidità, perdiè avrebbe alterato i pt>* 
poli, che ardeutemeiite desideravano P’raneesco Sforza 
per Signore, e concitarsi contro tutta Italia che noti 
sarebbe stala contenta di tanto suo augumenlo. 

Teneva adunque P'ranccsco Sforza quel Ducato, ma 
con grandissima soggezione, e pesi quasi intollcrabilìi 
perchè consistendo tutto ■il fondamento della difes-a 
sua dai Franzesi, in Cesare, e nei suo esercito, era 
necessitato non solo a osservarlo come suo Prìticijic, 
ma ancora a stare sottoposto alla volontà dei Ca¬ 
pitani, e gli bisogruiva sostentare quelle genti che non 
erano pagate da Cesare ora col dare loro danari che si 
traevano dai sudditi con grandissime angherie, e dif¬ 
ficoltà, ora col lasciargli vivere a disorezione quando in 
una, quando in un’allra parte dello Stalo, eccetto nel¬ 
la Città di Milano. Le quali cose per sé gravissime 
faceva intollerabili la natura degli Spagnuoli avara e 
fraudolente, e quando hanno facoltà dì scoprire gl’in¬ 
gegni loro, insolentissima; nondimeno il pericolo che si 
correva dai Franzesi, ai quali i popoli erano inimicissirni, e 




la speranza cìie queste cose avessero qualche volta final¬ 
mente a terminare, facevano tollerare agli uomini sopra 
le forze ancora, e sopra la loro possibilità. Ma dopo la 
vittoria di Pavia non potevano Ì popoli più tollerare 
die non continuando le medesime necessita, poiché era 
prigione il Re, continuassero nondimeno le medesime 
calamìià, e perciò dimandavano che di quel Ducato si 
movesse, o tutto, o la maggior parte dell’esercivo. Il 
medesimo ardentemente desiderava il Duca, non aven¬ 
do insino allora sentito del dominare altro che il no¬ 
me, e non manco perchè temeva che Cessare assicura¬ 
to del fie di Francia, o non lo occu|)asse per sè, o 
non io concedesse a persone, che da lui totalmente 
dipendessero. Alla quale suspìzionc procreala dall.i na- 
tura stessa delle cose davano non piccolo nutrimento 
le parole insolenti dette dal Viceré innanzi che con¬ 
ducesse il Re di Francia in Ispagna, e cosi dagli altri 
Capitani, e le dimostrazioni, clic e’ facevano di disprez- 
2are il Duca, e di desiderare apertamente, che Cesare 
r opprimesse, e molto più che avendo Cesare 
molte dilazioni mandati in mano del Viceré i privilegi 
della invesliUira, egli offerendola al Duca aveva cUman- 
dato che per ristoro delle speso falle da Cesaro per 
1 ’ acquisto, e per la difesa di quello Stato, si papsse- 
ro in certi tempi (oi) mi milione, e dugento migliaia 
di ducati: peso Unto eccessivo che il Duca fu e osi ret¬ 
to ricorrere a Cesare, perchè si riducesse a quantità 

Ma queste difficolta facevano dubitare che le Uim ■ 
de sì esorbitanti fossero interposte per differife. e- 
garonsi poi da quegli, i quali si sforzavano di scunre 
la necessità di Francesco Sforza, molte altre cagioni ii 
averlo fatto giustamente sospettare, c parlico artiien e 
dì avere avuto notizia che i Capitani avevano orclmalo 
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di ritenerlo; per il che egli chi amato dal Virerè a cer¬ 
ta dieta aveva riousato di andarvi, fìngendosi ammalato 
e il medesimo aveva osservato in tutti i luoghi, dove 
essi potessero fargli violenza. Il qual sospetto o vero, 
o vano che e’fosse, fu cagione ch’egli vedendo che nel¬ 
lo Stato di iMiiano non erano restate molte genti, per 
essere andata una parte dei fanti Spagnuoli prima col 
Viceré, e poi col Borbone in Ispagna, e perchè mol¬ 
ti aurora ariitliilii.i per tante prede sì erano alia sfila¬ 
ta ritirati in vari! Iiioghi; considerando ancora la ili* 
degnuftione grandissima, la quale si diraosli'ava nel 
Marrhtse di Pescara, voltato l’animo ad assicurarsi 
da (juesto pericolo entiò in speranza che con consen¬ 
timento suo si potesse disfare quell’ esercito. Autore 
di questo consiglio fu Girolamo Morone suo Gran 
Cancelliere, e appresso a lui di somma aulorltà ; il 
quale per ingegno, eloquenza, prontezza, invnuione, 
ed esperienza, c per avere fatto molte volte egregia 
resistenza all’acerbità della fortuna, fu «omo ai tempi 
lì osi ri memorabili'- e sarebbe ancora .stato più se que¬ 
ste doti fossero stato acrom[iagitate da animo più .sin¬ 
cero, e amatore ilelPonesto, e da tale maturità ili gì», 
dizio che i consigli suoi non fossero spesso stati più 
presto precipitosi, o impudenti, die onesti, o circo¬ 
spetti. Costui adorando la mente del Marchese sì con¬ 
dusse (22) con i ragionamenti seco tanto innanzi, che 
vennero in parole di tagliare a pezzi quolte genti, e di 
fare il Marchese he di Napoli, purché il Poiitefire, e 
i Veneziani vi concorressero. Al qual consiglio il Pon¬ 
tefice, essendo pieno di sospetto, e di ansietà, tentato 
per ordine del Morone non si mostrò punto tanto a- 
lieiio; benché da altra parte non per sroprire la pra¬ 
tica, ma per prepararsi qualche rifugio se la cosa non 
succedesse, avverti setto specie di alTezione Cesare, 
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ciiP tenesse ben contenll i suoi Caìiitanì. MoslParonsi 
; Veneziani ruldUsinii, e si persuadevano anche tutti 
che 'i avesse a essere non manco 'pronta la madre 
de! Ite di Francia, la quale già si accorgeva che ar¬ 
rivato il figlinolo in Ispiigna la sua liberatone non 
piocedeva con queila facilità, che si erano immaginati. 

Kon è dubbio che tali consigli sarelibcrn facilmente 
succeduti se il Maichcse dì Pescara fosse in questa 
congiunzione contro a Cesare proceduto sinceramente} 
il quale se da principio ci prestasse orecchi, o no , 
sono state varie le opinioni insino tra gli Spagniioti, 
e nella Corte rnede'sima dì Cesare, e i più calcolando 
i tempi, e gli andamenti delle cose hanno credulo 
eh’ egli da principio concorresse veramente con gli al¬ 
tri , ma die poi j considerando molte difficoltà che 
potevano sorgere in progresso di tempo, e a[iaventan- 
dolo massimamente il trattare conLinuaraente i Fran¬ 
tesi con Cesare, e dipoi la deliberazione dell’ andata 
della Duchessa di Alanson a Cesare, facesse nuove 
deliberazioni. Anzi affermano alcuni avere tardalo tan¬ 
to a dare avviso a Cesare del trattarsi in Italia cose nuo¬ 
ve, die avendone pia ricevuto avviso da Antonio da 
Leva, e da Marìoo Abate di Nagera Commissario iieirc- 
sercito Cesareo, non si stava nella Corte senza ammira¬ 
zione del silenzio del Marchese, Ma quel che fosse al¬ 
lora, certo è che non molto poi mandalo (aS) Giovam* 
batista Castaldo suo uomo a Cesare, gli manifestò lutto 
quello che si trattava, e con consentimcnlo suo conti¬ 
nuo la medesima pratica, anzi per avere notizia dei pen¬ 
sieri di ciascuno, e a tutti levare la facoltà di potere 
mai negare di avervi acconsentito , ne parlò da sé 
medesimo col Duca dì Milano, e operò die il Moro- 
ne procurasse tanto che il Pontefice, il quale poco in¬ 
nanzi gU aveva de lo in governo perpetuo la Città di 
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Epni»v/>rilo, e con rlii egli intratteneva grandissima a- 
niiri/.ia, e servitù, marnlù Domenico Sanli con un Bre¬ 
ve di rredenva a partargli del nn'dpsimo, Le conclu¬ 
sioni rlie si trattavano eratio: che Ira i! Papa, il go¬ 
verno di Francia, e gli altri (P Italia si facesse una 
lega, d( ila quale fosse Capitano Generale il Marehrse 
di Pescara, e ch’egli avendo prima alloggiata la fan¬ 
teria S[iagnnnla separatamente in diversi luoghi del 
Ducalo di Milano, ne tirasse seco quella pai'te che lo 
vol*‘ 9 «e seguitare: gli altri con Antonio da Leva, che 
^ dopo lui era restalo il primo■delPesercilo, fossero sva¬ 

ligiati, e ammagliati, e die con le forse di tutti i Con¬ 
federati si facesse per lui la impresa del Regno di Na* 

• poli, del quale i! Papa gli concedesse la investitura. 

Alle quali cose il Marcliese dimostrava di non inter¬ 
porre altra didìcoltà che il volere, innanzi tentasse al¬ 
tro, essere liene certificalo se senza maculare l’onore, 
e la fede sua potesse pigliare questa impresa in caso 
gii fosse comandalo dal Pontefice: sopra che veniva in 
considerazione a chi egli, ch’era uomo, e Barone del 
Reame di Napoli (o.^) fosse più obbligato a obbedire, 
o a Cesare, die per la investitura aiuta dalla Chiesa 
aveva il doniiiuo utile di quel Regno, o al Pontefice, 

* che per assenie suprrmo Signore, aveva il dominio 

diretto. Sopra il quale articolo, e a Milano per ordi¬ 
ne di Francesco Sfoi’za, e a Roma per ordine di Cle¬ 
mente ne furono segrctissimamcriie, e con sopressioue 
dei nomi veri fatti consigli da eccdlcnti Dottori. 

Accrcscevansi queste speranze conilo a Cesare per 
le offerte dì Madama la Reggente, la quale giudi¬ 
cando elio la necpssità, o almareo il timore di Ce¬ 
sare fosse utile a quel die per la liberazione dd fi¬ 
gliuolo sì trattava con lui , sollecitava il pigliare 
le armi, promettendo di mandare cinquecento laii- 
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ce in Lombardia, e concorrere alle spese della guerra 
con somma grande di danari. Ne cessava il Morone di 
confermare gli animi degli aìlri io senlen.a, per. 

chè olile al tliniostiare la facilitai che $i aveva senza 
r aiuto ancora del Marchese di Pescara di disfare quel- 
1 esercito, eh era diro in ri ilo assai di numero, iiromct** 
leva in nome del Onca, se il Myichcse non slesse fcr* 
mo uf-IIc cose trai tale, sublfo che gìli allri disegni fos^ 
sero in ordine, fare prigioni nel Cartello di Milano lur, 
e gli altri CapUanij che vi andavano coiiiUanamenle a 
consultare: le quali occasioni se bene paresseto gran¬ 
di, non sarebbero però siate bastanti a fare clu- i] 
Pontefice pigliasse le armi senza il Marchese di Pe¬ 
scaia, se lud mf'dceimo tempo intesa la [u o'visione 
mandala a Genova per armare le qualiro Caracchej 
non avesse auclie avuto indiai io tli Spagna della ttw'li- 
nazione di Lrésare di passare in Iiatia* La qual cos^i 
afliggcndolo nìara*vÌglÌDiatiienle, c per le cx>ndi/iruii del 
lenìpo jjrpseole, c per la disposizione in veì crai a de* Fon- 
Iffici Roinani, ai <juati niuna cosa >ol< va essere più 
spaventosa, che la venula degP Imperatori Hoaiaiu ar¬ 
mati in Italia; dcsidcrautlo dì ovviare a questo perico¬ 
lo, spacciò con consenso dei Veneziani scgi cl.imenle 
in Fi’anci i per coxic'hìudere le cose trai tale con Mada¬ 
ma la Reggente, Sigismondo Segretario di AU>erto da 
Carjii uomo destrOj e molto confiti aio al FonUTicei il 
quale correndo la posta fu di noUe da certi uomini 
di male -aliare (sS) ammazzaio per cuptdilii dì rubare, 
appresso al Lago d'* Iseo net territorio Bresciano: il 
che essendo stato oceultissimo moUi giorni non fu pic¬ 
cola la dubilazione del Ponlcficej che e’ non fosse stato 
pi’eso segretamente in qnalehe hiogn per orditìazione 
dei Capii ani Imperiali, e forse del Alarcìjese inede,Mmo; 
il procedere del quale per le dilazioiiii die interpone- 
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va, cominciava non mpdioci'empnte a esser? sospello. In 
questo stalo de li? cosi? sopravvenne la sperìi/ione tlala 
da Cesare a Lopes Uriìxlo, il quale essendo ammalato 
in Savoia, la ntandò subi io per messo proprio a Mila* 
no con la pai ente del Ca|Htanato nella persona del 
IVJarrliPsp dj Pescara; il quale per continuare nella si- 
nmla/.TOtip medesima ron gli all ri, dimosirò non esser¬ 
gli molto grata, ancorelié subii o aerei (asse il Ca(»Ì 1 ana- 
to; e commissione ancora al Prole,notario Caracciolo ohe 
andasse a Venezia in nonte di Cesare, per indurre quel 
Senato a nuova confedera .ione, o almanco perche ciascu¬ 
no restasse giustificato del desidrr'io che aveva Cesare di 
stare in pace con , 4 rce(i() Francesco Sforma, al qua¬ 

le era già cominciaLa infermilà di non piccolo monienlo, 
la invesiitura del Durato , e ne pagò cinqnanfamili 
ducaii, ma non perciò pretermesse di continuare le pra- 
licli.’ meilesiine col Marchese. Varie sono state le 
opinioni se rpiesfa sprdisione di Cesare fosse sincera, 

0 arlifì^iosa, perché tnolti credettero elie avesse volto 
veramctile l’animo ad assicurare gPItalianij altri du¬ 
bitarono di’ egli jier paura di nuovi movimenti voles¬ 
se tenere gli nomini sospesi con varie speranze, e an¬ 
dare guadagnando tempo col concedere la investitura, 
col d.ire in apparenz-i la commissione de! levare P e- 
sereiio. lauto gr.ila .a lulla It.ilia; ma che da parte a- 
vesse dato ai suoi Capilatti ordinazione, che non lo ri- 
movessero. Ne maneò dipoi ehi credesse eh’ egli aves¬ 
se già notizia dal M irdiese delle pratiche tenute col 
illoioup, e però eomnieiiesse cosi) non per essere obbe¬ 
dito, mi per ai'qnistarc qmaielie giuslifìctt/ioiie, c posa¬ 
re con queste speranze gli animi degli uomini insino 
a tanto gli p-iresse il tempo opportuno a eseguire i 
suoi di egtii. Nelle quali diibbietà essendo mollo dÌIR- 
cile il pervenire alla vera notizia, inassimaiiiente non 
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sappnria sp nei frmpo chf* Giovami);^lista Castaldo (2S) 
mandato ilal Marrht'sp a signifirarn il Iraflato arrido 
alla CoftOj fosse ancora stato spedito Lopes Uiiadoj nia 
considerato qudi in rnoUe cose siano poi stati i pro¬ 
gressi di Cesare, è sen^a dubbio m^jneo fallace i! te- 
nere per vera la migliore, e più benigna inEerj^relazio¬ 
ne* Non cessava intrattanto il Marchese intrattenere 
con le speranze medesime il Marorre, e gli altri, e 
nondimeno dìflf^'rire con varie scuse la esecuzione* Al* 
la qual cosa gli dette occasione l’ essere tal meri te ag^ 
gravata (27) h infermità del Duca di Milano, che sj 
fece per tutti giudizio quasi cerio della sua morle^ 
perche pretendendo tutti i Capilanl che in raso tale 
quello Slato ricadesse a Cesare, supremo Signore del 
feutlo, non solo non gli fu freito rimurfvcrc reficrcitu, 
ma ebbe neceasilà rii chiamarvi di nuovo duemila fan¬ 
ti Tedeschi, c ordinare clic ne intesa e preparato mag¬ 
gior numero; donde essendo nei Ducalo di Milano i 
soldati tanto polenti, restava privalo della facoìtà di 
dissolvei^gìi o di offendergli dando s[ìoran/.a di ese¬ 
guire i consigli della congiurazione come prima ne ri- 
torna^se la facoltà; ta quale mentre che si aspelia, 
pubblicando di volere procedere con rispclto grandis- 
sinio col Pontefice, levò dello Stalo della Cijicsa te 
guarnigioni, delie quali egli si querelava gravemeiite* 
Ma nel tempo medesimo per nuovo accidente succedu¬ 
to in Ispagna si variai^ono qna>i tulle le cosej pfrrli è 
il Ke ili Frauria pieno di gravjshimi dispiaceri, poiché 
(28) in vano aveva desiderata la presenza di Cesare, 

Sì litlusiìe per inférniìtà soprawennlagli nella Rocca di 
Madrid io tale c>tremila della vita, che i Medici de¬ 
putati alla sua cura ione fecero intendere a Cesare dif¬ 
fidarsi totalmente d»^t!a salute aa già non veniva egli 
in persona a confortarlo, e a dargli speranza della h 






bprazionp^ dove preparandosi di andare, il gran Can¬ 
celliere stio lo dissuase , direndo che l’onor suo ri¬ 
cercava di non vi andare se non con disposi/,ione di 
liberarlo snhUo, e son/vi alenila conven/ione, alfriinen- 
ti essere una nmanità non Begia, ma mercenaria, e. un 
desiderio di farlo guarire non per calila della salute 
sua, tua mosso solamente da inleresse proprio per non 
perdere per U sua morte Ij ocrasioiic dei guadagni 
sperati dalla vittoria: consiglio ccrlamenlfì memorabile, 
e degno di esser accettalo da tanto Principe; nondime- 
11'» corisigliàto rliversamenl.ft da altri andò in poste a 
visitarlo. La visita/ione fu breve, perrbé il Crislianis- 
sinio era già quasi all’ estremo, ma piena di parole gra¬ 
te, e tli spcraiw.a cerlìssirni come c’fosse s.inato di li¬ 
berarlo, c quel che ne fosse cagione, o (29) questo 
conforto, o che la gioventù fosse per se stessa superio¬ 
re alla natura della inferni ila, cominciò dopo questa 
vidladone ad alleggerirsi in motlo che in pochi giorni 
restò liherato dal pericolo, ancorché non ritornasse se 
non r-ou tardità alla prima valetudine- Ma nè le tlilTì- 
coltà che apparivano dell’ animo di Cesare, ne le spe¬ 
rai)/e (late dagli Itali.ini avevano impedita l’ andata di 
Ma d-irna di Àlanson in Isjiagna; perché uìutia cosa era 
piti diflicile ai Fraiucsi die abbandon.ire le pratiche 
della concordia con quegli che potevano restituirgli il 
suo H.j, pivi facile a Cesare, che col dare spcran/a ai 
Fran/pii, divertirgli dai prcnsieri del pigliare le armi, 
e con questa arte tenere sosi<esi gl’ italiani in modo, 
che non ardissero dì fare nuove dclibcm/ionij c cos» 
ora allentando, ora slrignrtido , tenere confusi, e im- 
plic'.iti ali animi dì tulli. Fu Madama di Alanson ri¬ 
cevuta da Cesai'c con grate diinostra/ioni, e speiao/e, 
ina gli etTclli ritiscironn duri, c difficili, perchè gli par¬ 
lò il quarto di di Ottobre ricercandolo del rHatriino- 
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rio stirpila vpilova col Bfi, alla qual? diman* 

da risposo Crsarc non poter farlo srp/.a consPiìti' 
mento de! Dura, di Borbonp: lo altre partirolatilà 
si trattavano dai deputati dell' una partej e del! al* 
tra facendo Cesare ostinatamente instan/a , che co¬ 
me proprio gli fosse restituito il Ducato di Borgogna, 
ì Fratizpsi non consentendo se non , o accettai lo per 
dote , 0 che giuridicamente si vedesse a fjuaìi dei 
due Prineipi apparteneva. Nelle altre condi/ioni 
si sarebbero facilmente concordali , ma restando tan¬ 
ta discrepanza nelle cose della Borgogna, Madami di 
Alanson alla fine se ne ritornò in Francia, sen/.’ avere 
riportato aVlrq obe facollh di vedere il fratello; il qua¬ 
le al!.\ partita ili lei dìfTidando eia ogni di più della sua 
liber.a/,Ìone, si dice averle commesso che per sira parte 
ricordasse alla madre, e .agli nomini del Consiglio, ebe 
pensassero bene al benefi/ìo della Coron.i di {'raneia, 
non avendo coitsiderazione alcuna della persona su*'} 
come se più non Vivesse . Ne si troncarono perciò per 
la partita sua al tutto le pralirhe, per-diè vi rimasero il 
Presidente di Parigi, i Vescovi di Anabrone, e di Tar- 
ba, ì qn.ali ìnsino allora P avev.ano trattate, ma con 
leggievi speranze, non s’’ inclinando Cesare a conduio- 
ne alcuna sen/.a la restitiuione della Borgogna , nè 
consenlemlo il Re. di concederla se non per ultima 
iiPCPS-sitli. Arrivò in rpiesto tempo il Cardinale dei Sai- 
viali Legato del Pontefice alla Corte, dove ricevuto 
da Cesare con grandissimo onore tr,al la va le sue com¬ 
missioni ; 1-* qinli principalmente contenevano la rati¬ 
ficazione degli articoli promessi dd Viceré, confortan¬ 
do anche che al Dura di Milano fosse conceduta la 
il lira ppr Ki sicLiiiti - 

Ma il Vireré medesimo dissuadeva la restituvione di 
Seggio, c di fìtibiera, per i conforti, c sotto la speranza 
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dei quale il Duca di Ferrara desideroso di trattare 
per sè medesimo appresso a Cesare la causa tua, olle- 
nula dal Pootefìce promessa, che per sci mesi non sa¬ 
rebbe molestalo da Un lo Stato suo , si condusse insi- 
no ai confini del Regno di Francia con determinazione 
di passare più innatt/.!; ma negandogli Madama il sai* 
vocondoLto se ne ritornò finalmente a Ferrara. Trat* 
lavasi ancora tra il Pontefice, c Cesare la causa della 
dispensazione per poter fare matrimonio con la sorella 
del He di Portogallo ; il quale Cesare, con ostante 
che al Re d’ Inghilterra avesse già promesso con giu¬ 
ramento di non ricevere per moglie altro, che la figli¬ 
uola, era determinato di contrarre. Alta quale dispen¬ 
sazione concedere il Pontefice procedeva lentamente 
essendogli persuaso da molli , che il desiderio di otte¬ 
nere questa grazia renderebbe Cesare più facile ai de- 
siderii suoi nelle cose che sì trattavano, ò almeno es¬ 
sere cosa imprudente in caso si avesse a fare guerra se¬ 
co dare facoltà di accumulare tanti danari, quanti ac- 
cumuìerelibe per mezzo di questo matrimonio : perché 
il tic di Portogallo gli olTerlva in dote novecenfornila 
ducati 5 dei quali detraila quella parte che si aveva di 
accordo a compensare io d<biti cootratti con lui, si 
pensava gliene perverrebbero in mano almanco cinque- 
centomila ducati: oltre ai qualti ooentomìla ducati con¬ 
sentivano di dargli i suoi popoli per quello eh' essi 
chiamavano servizio, quale cominciato anlicamenta dal* 
la volontà propria elei popoli per soccorrere alle ne¬ 
cessità dei suoi Re era ridotto in ordioaria prestazio¬ 
ne: offerivano olire a questi di donargli qualtocento- 
railP alltri ducali in caso desse perfezione a quest» 
matrimonio. 

Da altra parte il Pontefice non sapeva resistere alla 
imporlupità del Duca di Sessa Oratore Cesareo 5 
Gujcciflf'z^. P'&L. FIL 5 




66 

f perche in Un era quasi sempre ripugnanja glande dal¬ 
la disposiiione alla esertniunr} conriossia die alienis* 
simo per sua natura dal ronrecti re quaUinque graiia 
dimandatagli, non sapeva anche dtlTieoHalle, o negarle 
coalanteroente: tua lasciando spesso vincere la volontà 
sua ddlla importunità di quegli ehe dimanda''ano, e in 
modo che e’ pareva che il più delle volte concedesse 
più per paura, che per grazia, non pjocedeva in que* 
sto con quella costanza, ne con quella maestà, che ri¬ 
cercava la grandezza della sua dignità, nè la impor¬ 
tanza delle faccende, che si traftavano. Cosi accadde 
nella dispensa dimandata che conibaìlend© in lui da 
un canto la utilità pro|'ria, dairaUro la sua moHizie 
scaricò, come spesso era usato di fare, addosso aiì al¬ 
tri quello che a lui non bastava, non so se la fronle, 
9 l’animo di sostenere. Spedi per un Breve la disjien- 
sa nella forma dimandata da Cesase , e la mandò al 
Cardinale dei Salvialì con commissione, che se te ro¬ 
se sue si risolvevano con Cesare, secondo la speranza 
che aveva data dì voler faie, subito che il Cardinole 
arrivasse alla Corte, gli desse i! Breve, allfimenti lo 
ritenesse: commissione nella quale il roinislro, come 
suo luogo si dirà, uon fu nè più nervoso, ne piu co 
stante che fosse stato il padrone. Ma mentre ehe i 
Cardinale trattava le commissioni del Tontefice eon 
Cesare essendogli data continuamente sperani.i di fle- 

■ sidcrata spedizione succederono in Lombardia efrollì 
molto diversi; perché essendo il Duca di Milano a 
ìeggerito in modo della infermità ehe si tencia per 
certo che almanco fosse liberato dal pericolo di pre 
sta morte, deliberò il Marchese, di Pescara, il qua e 
per il Castaldo medesimo aveva avuto commissione da 
Cesare di provvedere a questi pericoli, secondo eie 
gU paresse più opportuno, d’impadronirsi del Ducato 
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4 i Milano, sotto colore che iì Duca per le pratiche 
tenute per it mezio del Morene era caduto dalle ra- 
fieni della investitura, e che il feudo era ricaduto a 
Cedere siipiemo Signore. Per& essendo il Marchese a 
Novara, benché oppresso da non piccola ìnfeitnità, e 
avendo una parte dell’esercito in Pavia, i Tedeschi 
alloggiali appresso a Lodi, le quali due Citta aveva 
fatte fortificare, chiamò inaspettatamente a Novara il 
resto delle genti, die alloggiavano nel Piemonte, e nel 
Hai'chesato dì Sahu^o; il quale quasi subito dopo la 
vittoria avevano occupato , sotto Sj-ecie di voler com¬ 
pai lire gli alloggiamenti per tutto lo Stato di Milano.. 
Chiamò a Novara il Morene, nella peisona del quale 
si può dire die consistesse la importanza di ogni ce¬ 
sa, perche come ora certo che come egli fosse fatto 
prigione, il Duca di Milano spoglialo di uomini, e di 
consiglio non farebbe resistenza alcuna; dove se fosse 
libero, poteva dubitare che con P ingegno, eon la 
tperienza, con la riputazione dithcolfasse molto i suoi 
disegni. 

Era ancora necessario che Cesare avesse in potest», 
sua la persona del Moronc, stato autore, e instruraen- 
to di tutte le pratiche per potere col suo processe 
giustificare le imputazioni, che si davano al Duca di 
Milano. Non è rosa alcuna }iiò difficile a schifare che 
il Fato, nessuno rimedio i contro ai mali determina'’ 
ti. Poteva già conoscere il Morone, che la pratica te- 
nula col Marchese di Pescara era vana, sapeva di c«“ 
sere in grandissimo odio appresso a tutti i soldati Spa* 
gnuoli, tra i quali già molte cose della sua infedeltà 
si dicevano, e che Antonio da Leva pubblicamente 
minacciava di farlo ammazzare: non e credibile non 
considerasse la importanza della sua (lersona, die non 
vedesse in che grado si trovava il Duca di Milano 
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l'anH'e allora, e quasi come morto. Tra loro già mol* 
ti giorni innanzi eia ogni cosa sospesa, c piena di so- 
spezioiie, ognuno Io confortava a noa andare, egli me- 
dciirao ne ste’Ue ambiguo: noudimeno, o avendo an¬ 
cora occupalo ranimo dalia siiiiuUzione, e dalie arti 
dt ) Mai'cìjcsp, 0 facendo fondanienfo nell^atntcizia gran¬ 
de clic gli pareva avere rcntraita con luì, e (So) con¬ 
fidandosi delia fede, l.i quale disse poi avere avuta per 
una soia leltcra, o per dire meglio tirato da quella 
necessilà che strascina gli uomini che non vogliono 
lasciarsi nienare, si risolvè di andare quasi a una car- 
sere manifesta: cosa a me tanto più maravigliosa , 
quanto mi restava io memoria avermi il Moro ne eletto 
più volte nell’esercito al tempo* eli Leone, non essere 
nomo in Italia, ne di maggiore malignità, nè di miuO' 
re te le del Marchese di Pescara . Fu ricevuto da lui 
behignamente, e soli in camera [larlarono delle prinse 
p'.'aliche, e di ammazzare gli Spagnuoli, e Antonio da 
Leva, ma in luogo, che Antonio, che dal Marchese 
era stato occultato dietro a un panno di arazzo udiva 
tutti i ragionamenti, dal quale partito che fu dal Mar¬ 
chese, che fu il quartodecimo giorno di Ottobre, fu 
fatto prigione, e manrlato nel Castello di Pavia. Nel 
qual luogo andò il Marchese proprio a esaminarlo so¬ 
pra quelle cose , che insieme avevano trattate , ove il 
Moroiie messe in processo tutto 1’ ordine della con- 
gitirazione, accusando il Duca di Milano eotae consci* 
d» 'Ogni cosa, eh’ era quello che principalmente si 
cercava . Incarcerato il Morene , il Marchese , in 
mano del quale erano prima Lodi, e Pavia, ri¬ 
cercò il Duca che (Si) sicurtà dello Stalo clel- 
r Imperatore gli facesse consegnare Cremona , c le 
Fortezze di Trezzo, Lece©, e Pizzichitone, che per 
sjsere in sul passe dì Adda sono tenute le chiavi dei 








DucàJo di Milana, proni^fè6iid0 avuta queste (3a) dì 
no*, ùmovara ,,iù allrV la quali U Duca trovandosi 
isnmfo droghi cosa, abbandonato di consiglio, c di 
apf'ian*a, gli fpcc subilo eortsegnare. Avute qupsle ri¬ 
cercò {>iù olire di essere ammesso in Milano, diceva 
per parlare sero, riie gli fu consentito con la medesi- 
ma facililà, rd entralo che fu fu Milano gli mandò a 
are instanxa che gli ficcise oonseguare il Castello dì 
oc mona, e che non riceiTava il medesimo di quello 
t I ^lilano per non essere dimanda convenienle, poiché 
VI era dentro la sua persona, mn che dimandava bene 
che per sirurC, dell’egercito di Cesare il Duca eoa* 
^-itissf che ,I Castello fosse serrato con le trincee 
Dnn.Mclò ancora che gli Jn.se Gianangnb 

UCCIO suo SegreUrio, e Poliziano Segretario del Mo¬ 
ro ne, acciocché si polrssero esaminare sopra le imiju- 

latToni che erano date a lui di avere macchinato coxs.. 

tia a Cesare. 

Alle qusii dimande rispo-se il Duca, che ieneva le 
Castola di Milano, e di Cremona in nome, e a insiatv 
ita (b Cesare, al quale era stato sempre frdrlissimo vas- 
la 0 , c che non le voleva cousegniire ad alcimo se prì- 
ma non intendeva la sua volontà; la quale per inteji. 
dcre chiaramenle gli manderebbe subito un uomo pro- 
piio, purché il Marclicsc gli concedesse sicurtà di pas* 
sare, e che con gii pareva onesto consentire di essere 
questo rn^o «errato in Castello; dalia quale violenta 
(lenrerc e in qualunque modo potesse, Avere bi- 
sogno pei sé di Gianaugclo per esser’egli insfrullo dà 
e e cose sue imporfanli, nè essere per allora ap. 

P ^ altio ministro: e avere anche maggiore ne- 
del Morene, per poterlo presentare 
n?,! a Cesare, e giustificare con questo mezzo che 
ce, a infermità aua i) padrone aveva fatto in suo nome 





fien*a saputa sua molle speaUioni che gli potrebbero 
essere <li carico, se con questo tne£/o ron ginsiificasse 
Ja imiocriua sua: e che le pratiche del Morene erano 
diverse, e separale dalle pratiche sue. L^cfrello fu che 
dopo molte repliche, e protesti fatti dalP uno aìP altro 
per scrittura, il Marchese costrinse il popolo d» M'iano 
a giurare fedeltk alPImperatore contro alla volontà sua, 
e con incredibile dispiacere di tutti messe pei tutto o 

Stato Uffimli in nome di Cesare, e cominciò con e 

trincee a serrare il Castello di Cremona, e que o 
Milano} nel quale il Duca con grandissimi confort., 
speranza di soccorso datagli dal Fontefice, e .ai e 

ZZù reuTVB,=..cvi quelle veltoveglie, el,e com- 
^“oeiriatev’lU del le.po. Ne 

potette eoo artiglierie, che non ei laroi asse a e . 

* 1' -1 rn /IxIIa Darle di inora col fosso pni Jon 

quali SI lavoravano dalla pane p-osnero Co- 

tano dal Castello, che non aveva fatto lospero 

' r.gionevolmenle la ocev,pallone del Du¬ 
cale! di Milano Italia tulUi la quale j;'"". 

in nianife>la tervilù ogni volta c le |p| jj, il 

drone di Milano, e d. Napoli, e .opra u .iin.-so 

Pontefice vedendo scoperte J:, 

qual, aveva trattalo non .olo di assicurare 

Icora di distruggere ^ e.erollo d, Cesare, c ^ 

R,.gno d. Napoli. Cesare, ma nel cospetto di lutti 
se grazia appresso a Cesa ^ 

gli altri eterna infamia, non ^ ,incì,,io avesse 

opinione della maggior par e, ma ancora per- 

avuto intenzione di mancare a - - . „,rve cosa di 
elle quando gli fosse stalo L,nini, e al- 

grande infamia, ^ fraudi a fa- 

Iettatigli con tanta duplicità, 




re praliche seco per avere occasione di manifestarglif 
c farsi grande dei peccati di altri procurali con Ip !u. 
emgbe, e con le arti sue. Difficullò questa itìnova^io* 
ne la speranza della concordia, la quale si trattava 
per il Protonotario Caracciolo col Senato Veneziano 
ricioita già in termine, che pareva propinqua alla con> 
cìusione dì rinnovare la prima confederazione con le 
medesime condizioni, e di pagare a Cesare per ricom' 
pensazione della ommissione del passato oltanlamiU 
ducali , escluso in tutto le ditnande di conliibuire in 
futuro con danari. Ma il caso sopravvenuto dì Milano 
empiè quel Senato di grandissima perplessità, essendo 
da una parte molestissimo restare soli in Italia contro 
a Cesare con pericolo, come minacciava il Marchese 
dì I^cscara, di voler fare, che la guerra non si trasfe¬ 
risse nel loro dominio, e già ne appariva qualche pre¬ 
parazione; da altra parte non manco conoscendo dt 
sccrescerc col loro accordo la facilità a Cesare d’ in¬ 
signorirsi totalmente di quel Ducato, il quale aggiun¬ 
togli a tanti Stali, e a tante altre opportunità, era la 
scala di soggiogare loro eoa tutto il resto d’Italia. Né 
cessava di persuadergli al medesimo efficacemente il 
Vescovo di Baiosa mandato da [Madama la Reggente 
per trattare la unione sua con gl’ Italiani contro a 
Cesare. 

Nel quale frangente le consulte loro erano spesse, 
ma dubbie, e piene di varie opinioni; e se bene l’ac¬ 
eri tare l’accordo fosse più conforme alla consuetudine 
loro, percliè rimoveva i pericoli presentì, donde pote¬ 
vano sperare nella lunghezza del tempo, e nelle occasioni 
che possono aspettare le Repubbliche, le quali a coni* 
parazione dei Principi sono immortali; pure pareva 
anche loro troppo importante che Cesare si confer¬ 
masse nello Stato di Milano, e che i Franzesi reslas* 
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sero fisciusi di ogni speranza di avere alcuna rongum- 
2Ìone in Italia Però, determinali finalmente di non si 
obbligare a cos"* alcuna, risposero al Protonolario Ca¬ 
racciolo cbe i progress! loro passali facevano fede a 
tutto il mondo, fd egli ancora che si era trovato a 
GOncliiudcrc la confederaT.ione, nc era buono tesUmonio, 
(jiiaolo avessero sempre {lesulerato i amici/ia di Cesa- 
ffp, co! quale si erano collegati in lrm[;o che i accostai si 
loro ai Framesi sarebbe sfato come sapeva ciascuno 
di grandissimo momento, e cbe sempre avevano pci- 
severato, e ora più cbe mai perseveravano nella me¬ 
desima disposizione; ma ebe di necessità gli teneva so¬ 
spesi il vedere, ebe in Lombardia si fosse fatta inno¬ 
vazione di tanta importanza , e massimamente ricor- 
, dandosi, che c la cunL ilcrazione loro con Cesare, e 
tanti altri Enovìmcnli, die si erano fallì a questi anni 
in Italia, non avevano avolo altro fine che il volere 
che il Ducato di Milano fosse di Franceseo Sorza, co- 
me fondaErento alla librila à Ilaliaj e alla 

aìcui'tàj e però pregate Sua Maestà, die nianten nt 
in fjLicsfo caso sé niedesimaj e la bontà, vo esse 

rimuovere etnesta inviovazionp, e stabiliie la qniel 
lalia, come era in potestà sua di fiic; peic le o 
Vcrebbe sempre dispostissimi, e con I autot ita, e co 
le forze a segtillare questa santa inclinazione, ne g 
darebbero mas causa, che da loro avesse a dcsKcraie 
ivìTizio alcuno cosi al proposito del bene universa e, 
coroe tU'gP interessi suoi particolari. La qualo ‘‘ispus a, 
essendo senza speranza alcuna di conclusione, non par¬ 
torì però rottura di guerra, perchè, « * ^ 

tutto giorno la infermità-del Marchese di 
il desiderio dMiisrgnorirsi prima di tutto o _ ^ 
Milano, e di stabilire bene rfuello aqu.sto , c i 
gittma Cesare risolvere taotc altre cosOj c 










mano, non lasciava dare principio a impresa di tanto 
momento. 

Era in questa tempo arrivato Borlione, il quale ar¬ 
rivò il quintotlfcimo giorno di Novembre alla Corte di 
Cesare, circa il quale non merita di essere preterito 
con silen^m, rlie benché da Cesare fosse rjreviito con 
tutte le di mostra/.ioni, e onori possìbili, e carenzato 
come cognato; noudlrcteno che lutti i Signori delia' 
Corte soliti, come senqjre accade, a seguitare nelle 
altre cose P esempio del suo Pi incipe , 1’ aldiorrivautì 
«otne persona infame, noininatiilolo traditore al pro¬ 
prio Re. Anzi uno di loro ricercalo in nome di Cesa* 
re che consentisse che il suo palazzo gli fosse conce¬ 
duto per alloggiamento, rispose con grandezza di ani¬ 
mo Castfgliana: iion potere dinegare a Cesare quanto 
voleva, ma che sapesse, che come Borbone se ne fos¬ 
se partito, 1’ abbrucierebbe eome [lalazzo infetto dalla 
infamia di Buibone, c indegno vii essere abitato da 
uomini di onore. 

Ma gli onori fatti da Cesare al Duca di Borbone 
accrescevano la diflìdenza dei Franzcei; i quali per 
questo, c più per il ritorno senza eflV'Uo di- Madama 
dì Ahuison sperando (lOCO nelPaecordo, ancorché con¬ 
ti mia mente per uomini propriì che avevano appiv-sse 
a Cesare si praticasse, iusiavano qtumto potevano di 
fare la lega col PonlfCicei a che itilervenivano i conforlij^ 
c 1' aotorilà del Re d’ lughilterra, le spesse ed efll- 
caci inslanze dei Veneziani, e si aggiunse una oppor¬ 
tunità senza dubbio grande, rhe in questi giorni, che 
fu al principio di Dicembre, mori il Marr.heso di 
Pescara, forse per giusto giudizio di Dio, che non 
comportò, eh’ egli godesse il frutto di quel seme , 
che aveva seminato con lauta malignità (33). Era co¬ 
stui di Casa di Avalos di origine CateUno} i njaggioPÌ 








fivuii erano veonti in Italia col Re Alfonso di Aragona, 
che inimo di quella Ca,a arquislò il Fteatne di Nai>oli: 
c cotninoiando dalla gioniaU di Kavenna, nella quale 
ancora giovanetto fu fatto prigione, era intervetrulo in 
tutte le guerre, che avevano fatte gli SpagnuoU in I* 
taìU, in modo che giovane di età, che non passava 
Irentasei anni, era già vecchio di csperienia, ingegno¬ 
so, animoso, molto sollecito, e molto astuto, e in 
grandissimo credito, e beneveleoaa appresso alla fante¬ 
ria Spagnuola , della quale era alato lungamente Ca¬ 
pitano Generale; in modo che, e la vittoria di Pavia, 
e gii qualche anno tutte le nnorevoU fazioni fatte da 
quello esercito erano principalmente auccedule per il 
consiglio, e per la virtù sna; Capitano certaraenU di 
valore grande, ma che con artifuiì, « simulazione sa¬ 
peva assai favorire, c nugnmenlare le cose sue: il me¬ 
desimo altiero, insidioso, maligno, senza ale.una sinceri¬ 
tà, e degno, come spesso diceva desiderare, di avere 
avuto per patria più presto Spagna, clic Italia. Confu¬ 
se adunque assai la (34) morte sua quello esercito, ap¬ 
presso al quale egli era in tanta grazia, c lipulazionc, 
e agli altri dette speranza di poterlo molto piu facil¬ 
mente opprimere, poiché gli era mancalo un Capitano 
di tale autorità, e valore. Però appresso al Pontefice 
erano tanto più calde, c inaporlune le instanze di coloro, 
che desideravano die la lega si facesse; ma non erano 
minori le sue sospensioni, e debitamente, percliè da 
ogni parte combattevano ragioni rllìcacissimc, e da te¬ 
nere confuso ogni uomo ben caldo, c deliberato, non 
che Clemente, che nelle cose sue procedé sèmpre tar¬ 
do, e sospeso. 

Non si aspettava più da Cesare deliberazione alcuna 
che assicurasse Italia: vedevasi attentissimo a pigliare il 
Castello di Milano; quale preso, tutti gU altri, c il Fa- 














pa massrmampnte, cbe aveva lo Stato dr.boV, e posto 
in mP£/o della LorabarLlia, e del Kegiio di Napoli, gli 
restavano tnanifestamcnte in preda; e presupposto che 
in facoltà sua fosse di opprimerlo, era mollo dubiUhi- 
le, che e’ 1’ avesse a fare, o per artibisìone, che è qua¬ 
si naturale aglMmperalori contro ai Pontefici, o per 
assicurarsi, o per vendicarsi, trovandosi] come era ere 
dibilej pieno di sdegno, e di dlfììJenia per le pratiche 
tentile col Marchese di Pescara, e se la necessità di 
provvedere a qu*‘*to pericolo wa glande, non pareva 
no anche leggieri i fonclarpenli, e le speranze di poter* 
lo fare, perchè, o il rimedio aveva a succedere per 
tne/.so di una lega, congiunzione si potente, o si aveva 
a disperarsene in eterno. Prometteva il governo di 
Francia cinquecento lance, e ogni mese mentre durava 
la guerra quarantamila ducati, con i quali si ragionava 
aoldare diecimila Svizzeri. Dìsegnavasi che il Papa, e i 
Veneziani mettessero insieme mille ollccento uomini 
d’ arme, ventimila fanti e duemila cavalli leggieri: ti- 
Ecìsscro i Franzesi e i Veneziani io mare con una 
grossa armala per assaltare o Genova, o il Reame di 
Napoli. Promelleva Madama la Reggente di rompere 
subito con potente esercito là guerra alle frontiere di 
Spagna acciocché Cesare fosse impedito a mandar gen¬ 
ie, e danari per la guerra dUtalia: P esercito restato 
ili Lombardia non era gto.iso, non aveva Capitani del- 
r autorità che soleva essendo morto il Marchese, e 
Buibone, e il Viceré di Napoli in Ispagiu; non vi era 
modo di danari, non ubbondanza di vettovaglie! i po¬ 
poli inimicissimi per il desiderio del suo Ouca, e per 
le intollerabili esazioni, che sì facevano dai soldati, e 
nella Città di Milano, e in tutto lo Stato; il Camello 
di Milano, e di Cremona in mano del Duca: e i Vene* 
ziani davano speranza che anche il Duca di Ferrara 






*ntr<jrcLbe in questa conffiJeraaione, p^rrliè Clciwnle 
si contentasse di ronepdergU Reggio quale. 3 ogni modo 
possedeva. Di altro canto faceva diffieollà P «studia, la 
■virtù degP inirairi, P essere solili a stare huigaraente, 
ijuando era necessario, con porli! danari, e a tollerare 
molti disagi, e incomodila; le terre nelle quali erano, 
f<M-tificate, c la facilità per essere terre iti piano da po¬ 
ter aneho meglio ripararle, e fortiRrarle, nelle quali 
potersi intratìeiiere taiilo die gli venisse soccorso d* 
Germania, di qualità da rìdjsrrc tntlfl la guerra alla 
fortuna di una giornata: le geniì della !< ga non poter 
essere altro che genti tmove, e di poco valore a eom- 
paia/ione di qnt IP esereito vetmano, e nntrilo in tante 
viUoric! aversi difficoltà di Capitano Generale , non 
avendo il MareheMS di Mantova, ebe allora era Capita¬ 
no della Ctiiesa, sjolle da sostenere tanto peso: nè po¬ 
tendo sicui ani'-ntc cummetlcrsi alla fede del Duca di 
Ferrala, nè (35;) di quello di Uibino , che av-e- 
vano ileevuto tante offese , né potevano f.sscre 

contenti della grandezza del rontcficc : tagliare ma¬ 
le di sua natura le armi della Cbiesa , tagliare 
mrdesimamente inale le arn^i dei Veneziani ; e se 
ciascuna male , separata , e da per sè , (pianto peg- 
' gio aeroinpagriate, e congiunte irrsieme? Piegli eserciti' 
delle leghe non concorrere nv.'iì le provvisioni in un tem¬ 
po medesimo, c tra tante volontà, dove sono vanii !«• 
tcre.ssi, e vari! Cnì nascere facilmente disordini, sde¬ 
gni, dispiaceri, e dilfidenze; e almanco non vi essere 
m.ii nè prontezza a seguit-ire gagliardamente quando si 
mostra benigno il favore delia fortuna, né disposizio¬ 
ne da resistere co.dat)temente qti.indo si volge il disfa¬ 
vore, Ma quello che sopra lutto causava in questa de¬ 
liberazione diOìrollà grandissinra, e timore, era il so¬ 
spetto che i Fraiizesi ogni volta che Cesare vedendosi 
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strignere, offcriase ili liberare il loro Re, non sofo ab- 
bandonasscio U lega, ma ancora P aiutassero contro ai 
Coltrgalij e se bene ii He d’ IiigbiUerra obbligava per 
loro la fede sua che e' non si accorderebbero , e sì 
trattava ciie dessero iti Roma, i» Firenze, o in Veno- 
2 Ìa sicurtà di pagamenti per tre mcslj nomlimeno non 
si trovata mezzo alcuno di asiirurare da questa so- 
speziotie. Perchè non avendo essi altro fino che la ri¬ 
cuperazione del Re, od essendo notorio che e’non a- 
tenario inclinazione alla guerra, se non quando non 
avevano speranza delP accordo, pareva verisimile che 
ogni volta che Cesare volesse consentirlo loro, pre- 
potrebbero la .concordia seco a ogni altro interesse, e 
rÌ5[)et[o. Anzi sì conosceva che (pianto fossero mag¬ 
giori gli ap])arali, e le forze della lega, tanto [liù in¬ 
clinerebbe Cesare ad accordare col Re di Francia} 
e però pareva peiicolosiasimo partilo coHcgarsì a una 
guerra, [iella quale le provvisioni potenti dei Confe¬ 
derati potessero co»! nuocere come giovare. Combat¬ 
tevano il Pontefice, du ogni parte con queste ragioni 
gP Irnbascialori, e agenti dei Principi, ma non manco 
i niltiisLri suoi medesimi, perchè la casa, e il consiglio 
suo era diviso; dei quali ciascuno favoriva la propria 
inclinazione con tanto nainore rispetto, quanto era mag¬ 
giore l’aulorità che si avevano arrogala con lui, ed 
egli ÌDsiuo a quel tempo airsuefaltosi a lasciare io gran 
palle portare da coloro, che avrebbero avuto a obbe¬ 
dire ai cenni suoi, ne essere altro clic ministii, ed e- 
seculori della volontà, c ordini del padrone : per in¬ 
telligenza di che, e di molte altre cose che occorsero, 
è neces.varìo dichiaiarn più da allo. Leone che portò 
la prima graudc/za Ecclesiastica nella Casa dei Medi¬ 
ci, e con P autorità del Cardinalato sosteoae tanto sè, 
e quella fjmiglia caduta di luogo eccelso in souiqia 



d.olL.ion., eh. poteltcro a.peUare il ritern» della 

crospeia fortuna» fu uomo di somma liberalità, se p 
tb SI couviime questo nome a quello spendere ecces¬ 
sivo, che passa ogni nn»ura. In costui , asiunto a 
Pontilieato, apparì tanta m ignificenda, e sp eo 

re . animo veramente reale che e’sarebbe stato ma- 
raviglioso, eziandio in uno, che fosse per lunga succ^- 
sione disceso di Re, o (P Imperalon; né solo piofusis- 
sìmo di danari, ma di luUe le gra.ir, che sono m po¬ 
testà di un Pontefice; le quali conduceva s. sm.surala- 
m.nle, che faceva vile Pautorità spirituale, disordina¬ 
va lo stile della Coite, e per lo spendere troppo si 
metteva in necesntà d. avere sempre a cercare danari 
per vie straordinarie, h questa tanta fac.hla era ag- 
gluma un. profoudis-ima snnnla/.onc, con la quale ag- 
guava ognuno nel principio d<d suo ^ 

Le parere Principe oUi.no, non dico d, bontà Apo- 
stolica, perche nei nostri corrotti costumi e * 

bontà del Pontefice quando non trapassa la maligi 
de«ìi altri uomini-, ma era riputato clemente, ciipn o 
di beneficare ognuno, e alienissimo da tutte le eo^ 
che potessero oPendere alcuno. Jl medesimo fu dediti^ 
6Ìmo alla musica, alle faceiìe, e ai buffoni, nei qua i 
solarci teneva il più del tempo immerso 1 animo, che 
altiìmenti sarebbe stato volto a fini, e faccende grandi 
delle quali aveva PinlcHetto capacissimo. Crr et esi 
per molti uri primo H“«opo Ponlificalo, che e os* 
se castissimo, ma si scoperse poi dedite eccessivamen¬ 
te e ogni di più sen^a vergogna in (juei piaceri, che 
con onestà non ai possono nominare. Ebbe cosini tra 
!e altre sue felicità che furono grandissime, non picco- 
la ventura di avere appresso di se Giulio dei . erim 
suo cugino; quale di Cavaliere di Rodi, benché (3;) 
Sion fosse dì natali legiUiiaì, «saltò al Cardinalato per^ 
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«hè essendo Giulia di nalttra prave, cìili'genle, aswidiì» 
allp faccende, alieno dai (jiacerij ordiiiato, e abse^nato 
in ogni cosa, e «vendo in mano per vnloufà di Leone 
tulli i ne^ozii importanti del Lontifirato sosteneva, e 
moderava molti disordini, cTie ptocezfevano dalla sua 
larghezza, e facililà: e quel che è più non seguendo il 
cosimne degli altri ni(iotÌ , e fralelii dei Pontefici, prc» 
ponendo r onore, e la grandezza dì Leone egli appog¬ 
gi poi.-se farsi per dopo la sua morie, gli era in mo¬ 
do ff'delijpsitno, e ohbidienfissimo, che pareva che ve¬ 
ramente fosse un altro lui. Per ì) che fu sempre più 
esaltato dal Pontefice, e rimesse a Ini ogni giorno più 
le fiiCcende; le quali in mano di dtie nature tanto 
diverse mostravano quanto qualche volta convenga 
bene insieme la mistura di due contrarii: P assiduitàj 
la diligenza, Pojdine, la gravìlà dei costumi; la fa¬ 
cilità, la prodigalità, ì piaceri, e la ilarità: le qua¬ 
li cose facevano credere a molti, che Leone fosse 
governato da Giulia, e che egli per sè stesso non fos¬ 
se nomo da reggere tanto peso , non da nuocere ad 
aIcMuo, e desiderosissimo di godersi ì comodi del Pon¬ 
tificato; e all’ incontro «iie in Giulio fosse animo, atra- 
bi'.ionc, cupidità di cose luiove, in mudo die tutte le 
severità, tutti ì movimenti, tutte Te imprese che si 
fecero a tempo di Leone, si credeva procedessero per 
ìnstigazione di Giulio, riputato uomo maligno, ma rl''ia’ 
gegno-, e di animo grande. La quale opinione del va¬ 
lore suo si confermò , e ascrebhe dopo la morte di 
Leone, perchè in laute contraddizioni, e difRcollà che 
ebbe, sostenne con tanta dignità le cose sue che pa¬ 
reva quasi Ponlefice, e si conservò, in modo Pautorità 
appresso a molti Cardinali, che entrato in due Concla¬ 
vi assoluto padrone di sedici voti, giunse finalmente, 
uon ostante infinite contraddizioni della maggior parte 



So 

e ÓPt piti vecchi tlcl Collegio , dopo 1* teorie di A- 
drkuo, al PoDlificAlt), iiob finili ancora due anni dal¬ 
la morte di Leone: dove entrò con ta®ta ,espelta?ione 
fUe fu latto giudizio universale, che avesse a essere, 
maggiore Pontefice} e a fare cose maggiori eie 
avessero fatte alcuni di coloro, che avevano msjuo a 
aucl giorno seduto io quella sedia. Ma si conobhe 
presto quanto erano stati vani i giudizii fatti (i ^ 
ne, c di lui: perchè in Leone fu di gran Uirga pm 
aumeiensa, che bontà ,* c perche Giulio ebbe mo e 
coadixioni diverse da quello, che prima era s a o 
dato di lui; oonciossiachè non vi fosse nè 
pidità di cose nuove, nè quella grandezza, « 

Lne di animo a fini generosi, c magnanimi che pri¬ 
ma era stata la opinione, c fosse stato pm P'/’* " ^ 

presso a Leone esecutore, e ministro rei suoi t » g , 
che indirizzatole, e introduUorc dei suoi " 

delle sue volontà; e ancorché avesse 1 ’mie o « P‘ 
cUsinio, e notizia maravigliosa di tutte e ^ 

mondo, nondimeno non corrispondeva nella " * 
ne, ed esecuzione. Perché impedito non so ament 
dalla timidità delP animo, che inhn 
« dalla cupidità di non spendere; ma 
certa irresoluzione e 

stesse sempre sospe-iiO, ami lo 4 «veva 

lo alla delsrmioanone di quelle cose, e q" 
da loalai.o motte volte peeviste, 

rholote, dea,le e nel .lelibeea.-.., e n.l « “ - ^ 

che pure avesM deliberalo, osm 

di ouovo ae sh »copn..e, cg . .. 

che .e gli .lt,aver.a.se, pare a h dt ^ 

narc in quella confimor.e, ne a q > ^ j^iibe- 

zi dcliherassej parendogli sempre, P ' ■ e 

rato, che il ooo.iglio .lato ìia.ital» <'» 
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re; perchè rappresentanclosegli allora iHiianzì solamen¬ 
te quelle ragioni, che erano state neglette da Ini, non 
l'ivGcava nel suo discorso le ragioni, che radevano 
mosso a eleggere, per la conteu 2 Ìone, e comparazione 
delle qtjàli si sarebbe indebolito il peso delle ragioni 
eontrarie, nè avendo per la memoria di avere temolo 
tnolte volte vanamente, preso esperienza di non si la¬ 
sciare sopraffare al timore. Nella qual natura implica¬ 
ta, e modo conAiso di procedere , lasciandosi spesso 
iraportare dai ministri, pareva più presto menato da 
loro, che consigliato. Di questi furono appresso a lui 
in surama potenza (38) Niccolò Scomberg Germano, e 
Giammaieo Giberto da Genova; quello riverito, e 
quasi temuto dal Pontefice, questo gratissimo, e mol¬ 
to amato da lui: quello seguitando Pautorità di Giro- 
iaroo Savonarola dedicatosi, mentre studiava aslle leg¬ 
gi nell’Ordine dei Frali Predicatori, ma dipoi parti¬ 
tosi dalla Religione, benché ritenendo l’abito, e il no¬ 
me, seguitato le faccende secolari; questo nell’età pue¬ 
rile (Juilicatosi alla Pudigione, ma dipoi partitosene per 
Pauloiità paterna, benché non fosse di legìttimi nata¬ 
li, aveva abdicato in lutto, e con P abito, e co! nome 
quella professione, (fuetti concordi nel suo Cardinala¬ 
to, e poi nc! principio del Pontiricalo guidarono ad 
arbitrio loro il PonteQce; m.i cominciando poi a di¬ 
scordare, o per ambizione , o per la diversità delle 
nature, Io Jislrusscre, e lo coufusero; perché Fra Nic¬ 
colò affeziotiatìssimo per U vincolo dello nazione, o 
per qualunque altro rispetto al nome di Cesare, e per 
natura fìsso nelle opinioni proprie, le quali 'spesso di¬ 
scordavano dalle opinioni degli altri uomini, favoriva 
tanto iixKBo leratamente le cosa di Cesare, che spesso 
venne in sospelto al PouteSce, coma più amatore de- 
gP inl'Tes.d di altri, che dei suoi: 1’altro non ctwift- 
Guicciard. f^oL. FIL 6 







’ in verUà nè alleo amorfi, pò altro pailron?, ma 

jBcendo Jn vrtii<* * » t ^ 

ppr irtUitu aidenle nt-lle cose sue, se tn qua.elio cois 
^aaa procedeva più presto da volontà, che da giuduioj 
C se bene nel tem [)0 di Leone fosse stato inimico a- 
ceri-ima dei Peanipsi, e fautore delle cose di Cesare, 
morto Leone era diventato tolto Popposito. Donde 
essendo questi due ministri polenti*«iim tra loro m 
manifebtft clisspnsionp, ne procedendo con niitunla, o 
con rispcllo defP onore del PonteBce, c facendo noto- 
tia a unta la Cotte U sua freddeiiia, e irtcsoiuiioi , 
lo rendevano o[ipresso alla maggio! parte degli uo 
disprezzabile, e quasi ridicolo. Essendo figli af nnq 
di natura irifisoUilo, e in una dfi!.bcra/.ioufi si jicrp f»- 

e .i,«inaile, 

■Vfvaiio aiuUS'lo ruoltcro, non sapcp ^8 ' ‘ 

dove si volgerei fioalmcnte più porolio nccn.AUO 

drlib.rare qualclie oosa, die per risoluiionp, e Bini ■ 
eio fermo, Iravandosi mas.imamrole , 

arri,e il non deliberare era aperie di iMiberarr, 
dinù a fare la lega, e a romper e in 
din la arirrra a Cesare. Ciineordaronsi, e ^ 

C.pìloli,' ne mancava alleo rhe lo si i,n,largì. 
be nuove, die a Genova era arrivalo .1 ‘-omoren ator. 

Errerà, mamUlo a Uii da Cesare, q„„l. .. L. je 

ni., subilo in dilige,.sa, e eon grata, « buona sped.s.o 
nei deliberò adumiue di a.pellarlo coi. gravissima q 
rela degl lmbaaeialori, ai quali aveva dato f'™* 
zione di slip.ilaifi d È,'or 

la cAsiouc dfilla venuta sua fu che t i„. „[ 

j.a cagione cu.ua xurrhcse di Pescara che ai- 

dato commissione tale a . Pnrruuare lo Stalo di 

inanoa C^g) era in arbitrio suo f^cpssero in 

Milano, dubitando che per quca nraliciifi dclPac- 

' Italia nuovi mavlmcnli, ristnnse e pi Uc.fi 
.ardo ool Legato Salviate, in -odo che 
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fsifa PapìtoTazione, riservata però la condizione della 
ratifìcai'.ionr del Pontefice, nella quale se gli soddisfa¬ 
ceva della reslitiizioue di Reggio, e dì Rubteia, e vi 
*’ includeva la difesa, e couservazioue del Duca di Mi¬ 
lano, che erano le cose siate piincifolmente desidera¬ 
te da Clemente; ma con condizione espressa che nel 
caso della sua morte non potesse ritenere per sè quel 
Ducato, ne darlo alTAiciduca suo fiatcìlo, ma ne in¬ 
vestisse Monsignore di Borbone; il quale il Pontefice 
medesimo assai iiiconsidcratamcrile per i conforti del- 
r Arcivescovo di Ca; ua gli aveva insieme con Gior¬ 
gio di Austria fratello naturale di Massimiliano Cesare 
projiaslo nel tempo che perla infermità fu quasi di¬ 
sperata la vita di Fiaoceseo Sforza. La quale eapilola- 
zionc falla , il Legalo C4o) non aspettato che da Cle¬ 
mente avesse la perff/.ioue, non potette, o non toppo 
negale di dare a Cesare il Breve tanto desiderato del¬ 
la dispensa; la quale essendo stala fatta prima con e#- 
pressione solamente dello impedimento in secoudo gra¬ 
do, sema nominare la figliuola del Re di Portog.tllo, 
per mmico olf-ndere il Re d’Inghilterra, o perche es” 
■l’iido tra loto vinrolo doppio di affinità non fosse fat¬ 
ta menzione se non del vincolo più polente, fu lU'Ces* 
savio farne un’ altra che con espressa noinina/ione del¬ 
le persone comprendesse tutti gP ijnpetliraenli. Con la 
csjieditione di questa confederazione patii il Commen¬ 
datore Errerà dalla Corte Cesarea un gioì no. o due di¬ 
poi die Cesare aveva ricevuto Ravviso della caitura viri 
Moroup, e condotto il sesto di Dicembre innanzi al Poa- 
fcfice oUi'p a naolte offerle, e fede largUigsimn della buo¬ 
na disposizione di Cesare gli presentò i capitoti; dei quali 
se b'HiP i capitoli che trattavano del sale, e delle rose ho- 
nefiziali de! Reame di Napoli erano discrepanti da qarlla 
♦he aveva appuntalo col Vieere; pure perche il pi incipals 
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. suo fine er» di assirararsi dai sospetti, gli avrebbe in¬ 
cettati se avesse conosfiulo procedi rs) b ìlice ramante 
jielio cose del Diiraio di Milano. Ma poiché nel capi¬ 
tolo che trattava di Francesco Sfos*/a non si faceva 
laeiuione della impulaiiione, che gli era stata data, né 
ai pronietteva di restituire lo Sfato tolto, ne di pieii-o 
nargli gli crroii che avesse coituticsso^ aiui Cesai* 
nella conclusione fatta col Legato, e nella instru/ione 
dati a questo suo agente non aveva dimontial» 
di saperne eoa’ alcuna , fu coivoscinia facilmente 
t’«stuiiia e arte loro, perché la confederaiioa*, © la 
prvmessa di conservare, « difendere Francesco Sforma 
nel Dacato dì Milano non privava Cesate della pote¬ 
stà di procedergli contro, come sa» vassallo, e difilla 
rare ii feudo devoluto per la imputsiione dell avere 
siacohìnato contro alla Maestà sua, e Borbone subro* 
§ato ia caso della sua morte, veniva anche a succode- 
re ia caso delia sua pi ivauone ; perché dalle leggi 
è considerata la morie naturale, e la morte civile, 
della quale dicono (40 morire chi è condannato per 
tal delitto. Però lisposc il Pontefice con gravissime pa 
role non avere con Cesare caos’ alcuna particolare di 
discordia, an^ì che di ogni dilbreiua, e disputa che 
poiesse essere tra loro, non eleggerebbe mai altro gm- 
dice che luij ma che era anche necessario lei mare in. 
modo U cose comuni che Italia restasse sicura, il che 
non poteva esser* se non si rilasciava a tiani'esco 
Sforad il Ducalo di Milano, e gli mostrò le ragioni, frp 
le quali quel capìtolo cosi generale non era bastante, 
Goncbiudendo che a lui sarebbe grandissimo dispiacere 
di essere necessitato a pigliare nuove delibnaiioni, e 
discordarsi da Cesare, col quale era stato sempre coti- 
giuiilisspno. Replicò il Duca di Sessa che la mente dj 
Cesare era sìacerissiina, e che senaa dubbio era con 
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lenfo fbe con ostante tutto quello fosse accaduto, il 
Durato Hi Milano restasse a Francesco Sforza, raa che 
prr inavvertenza non era stato disteso ii rapitolo in u/n- 
pla forma ; ma facesse ìl Foniefice riformar io a mo¬ 
do sao, che gli promettevano presentargli in termino 
di due mesi la ratificsiione, purché and»’ egli proroet- 
esse, che durante questo tempo non ronchiuHerchbè 
la lega che si trattava col Governo di Francia, c con 
ì Veneziani. Fu ronoseiuto chiaramente per ciascune 
«he questa offerta non aveva altro foodamento che il 
desiderio di guadagnare dila/ione di due mesi, acctoc* 
*hc Cesare avesse spazio di potere meglio deliberarsi, 
« provvedere i rimedii contro a tanta iinione; e non* 
dimeno il Pontefice dopo molte dispute, e con gr.tnrfia- 
simo dispiacere degli altri Imbasriatori acconsentì a 
questa dimanda sì per desiderio di allungare qnanlo 
poteva r entrare nelle spese, c nelle molestie, come 
perche gii pareva che mentre che il Cristiani.v.'iimo era 
prigione fosse pericolosissima ogni congiunzione, che 
si facesse con la in.idre, esscu.lo in podestà di Cesare 
dissolverla ogni volta che gli pÌRoes&ej e questa dilazio¬ 
ne poter pure portare, ancorché poco se nc sper.tsse, 
la conclusione desiderata; e se pure causasse la con- 
eortlia tra i due Re, considerò profondaHieote, ancor¬ 
ché molli altri giudicassero in contrario , che meglio 
era che si facesse in tempo che Cesare avesse mino¬ 
re necessità , perchè quanto fosse in grado mi¬ 
gliore , tattto sarebbero più gravi le contii/,ioni che 
egli porrebbe al Re di Francia; l’asprezza delle quali 
dava speranza che il Re poiché fosse liberato (tja), 
non 1’ avesse a osservare. 

Fu aggiunto ancora in questo trattato elio n»! me¬ 
desimo tempo non s’innovasse né di lavorare nè di al- 
contro al Castello di Milano, se Francesco Sferza 
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SI obbligava a non offenclpre, nè molestare quegli dì 
fuoia; la quale conditione egli non toHp accettare. 
Consumato con queste aiioni disposte più alla guerra 
che alla pace Panno della nalivitìi del Figliuolo del 
Sommo Mdio mille cinquecento venticinque, cominciò 
Tanno mille cinquecento ventisei, pieno di grandi ac* 
citlcnlì, e di maravigliose perluibasioni. Nel principi® 
del qual anno ritornando Errerà a Cesare, il PonUfi- 
ce, gli scrisse una lunga lettera dì propria raai'O; nella 
quale non negando totalmente, ne confessando le cote 
trattate contro a lui, ma trasferendone la colpa nel 
Marchese di Fcscara_, si sfottò di scusare Francesco 
Sfor/.a sedotto, se aveva fatto errore alcuno, dai con* 
aigli dì Girolamo Morone, e supplicandolo cfHoacissi* 
inamente che per quifte, e benefìzio di tutta la Cn- 
etianità fosse cotitenio di perdonargli. Nel qual tempo 
Cesare aspettando la risposta del Pontefice teneva 
sospese tutte le pratiche degli allri, e ancorché Borbo¬ 
ne che era carezzalo assai, e ronfcrmatagli la s^eran- 
23 del parentado instesse di coiisymarc il mstrimoui», 
gli ej'a interposta rlilazione, allegando che Cesare vole¬ 
va prima consumare il matriraonio sno con la 8iio*a dì 
Portogallo, la quale di giorno in giorno si aspettavac 
ina sì faceva per lasciarsi libei.a la fóCoUa di fare 1 ac¬ 
cordo col Re di Francia, nel quale sì trattava dargli 
per moglie la medesima promessa a Borbone, prevalen¬ 
do come e Fuso di tutti i Principi la utilità a'ia 
onesta. Sopravvenne dipoi, avendo già Cesare consuma¬ 
to il maU'imonio in Sibilia , Errerà da Roma «o« U 
minuta del capitolo amplissima disteso dal Pontefice m 
benefì/io di Francesco Sforza, in modo che Cesare 
certificalo .anco che il Legalo non aveva commissiune 
da parte, diversa da quel rapitolo, e concortendo tut¬ 
to il Consiglio in questa leaUnia, che e'' fosse iiecci- 
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«ario interrompere la lega, che si trattava, r. pericoloso 
TsTere a sostenere in un tempo medesimo lauti inimi¬ 
ci, 8i ridusse in necessità, o di soddisfare al Pontefice, 
e ai Veneziani delia reatiluzione di Francesco Sforza 
o dì concordarsi col Re di Francìaj il quale Bnalnien^ 
te dop© molle contenzioni favule sopra la Borgogna 
non polendo altrimenti sperare da Cesare la liberazio. 
ne, offeriva di restituirla con i Contadi, e petlÌRenze 
sue, e cedere alle ragioni, che aveva sopra il Regno di 
Napoli, e sopra il Ducato dì Milano, e dare stalichi per 
la osservanza delle promesse, due suoi figliuoli. Grandisiì- 
mo dispute era©» in sulla elestone delPuua, o dclPal- 
tra deliberazione: il Viceré clic aveva eoruìolto in Ispagna 
il Re Crisi inissimo, e dategli tanto speranze, e proce’ 
rato sì ardcnlcraenle la sua liberazione, faceva più ef¬ 
ficace ÌRstanza che^mai , c P autorità sua almanco per 
fede, e per benevolenza, era grande appresso a Cesare* 
Ma i» contrario più presto esclamava, che disputava 
MercMiio da Gattinara Gran Cancelliere, uomo ben¬ 
ché nato di vile condizione nel Piemonte, di molto 
credilo, ed esperienza, e il quale già più anni soste¬ 
neva tulle le faccende importanti di quella Corte; i 
quali essendo un giorno ridotti in Consìglio, presento 
Cesare, per determinare finalmente tutte le cose che 
si erano trattate tanti mesi, il Gran Cancelliere parlò 
cosi: 

u (ijS) Io ho bene sempre dubitato, Invitiissimo Ce- 
sare, che la nostra troppa cupidità, e Paverci proposto 
noi fini male misurati, non fosse causa che di vittoria 
tanto preclara, e tanto grande noi non riportassimo 
alla fine nè gloria, ne utilità; ma noo credetti perciò 
giammai che 1' avere vinto avesse a condurre in peri¬ 
colo la riputazione, e lo Stalo vorfro, come io veggo 
che manifestamente sì conduce, poiché sbratta dì fare 
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un accordo, per i! qual» Italia tuUa si disperi, e U Re 
di Francia si liberij ma con sì giavi condiiioni che 
se non per volontà , almanco per necessità ci resti 
maggiore inimico che prima. Desidererei, e io con ar* 
dorè pari a quello degli altri, che in un tempo Tne* 
desimo sì ricuperasse la Borgogna, e ai stabilissero S 
fondamenti di dominare Italiai ma conosco che ehi co¬ 
si presto vuole tanto abbracciare, va a pericolo di non 
strignere cos^alcuna, c che nessuna riigione comporta, 
che il Re di Francia liberalo vi attenga tanO impor¬ 
tanti capitoli . Non; sa egli che se e’ vi resiittiisoe 
la Borgogna, che vi apre una parta di Francia? e che 
in potestà vostra sarà sempre di correre inslno a Pa¬ 
rigi? e che avendo voi facoltà di tr.vvagi!are la Fran¬ 
cia da tante parti, che sarà impossibile eli’ ei vi resi¬ 
sta? Non ss egli, e ognuno, che il consentirvi, che voi 
andiate armato a Roma ^ che voi mettiate il freno & 
Italia, che voi riduciate in arbitrio vostro lo Stato spi¬ 
rituale, c temporale della Chiesa è cagione di raddop¬ 
piare la vostra potenza, che mai più vi poB.sano man¬ 
care nè danari, nè armi da ofTendcrlo , e eh’egli eia 
aecefsitato ad accettare tulle le leggi, che 3 voi parrà 
d’imporgli? Adunque ci è chi crede, che vi abbia % 
osservare on accordo, per il quale egli diventi vostro 
echiavo, e voi diventiate suo Signore? Gli mancheran¬ 
no i lamenti, e T esclamaiioni di tutto il Reame di 
Francis? le persuasioni del Re eP Inghilterra? gii sti¬ 
moli di tutta Italia? P amore forse, eh’ è tra voi due 
sarà cagione, che ei si fidi di voi, o vegga volentieri 
la vostra potenua? o dove furono mai due Principi, tra 
i quali fissero più cause di odio, e di contenzione? Ci 
ó non solo la emulazione delia grandezza che suolo 
mettere le armi in mano ?-i fratelli, ma antiche, cgia- 
vissime inimicizie cominciate iusino dai padri, c dagd 
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aToIì d'*gll avoli vostri, tanto guerre state lungamente 
tra queste due case, taole paci e accordi non osser¬ 
vati, lantp ingiuiic, e offese falle, e ricevute Non cre¬ 
diamo noi, rb’ egli arda eli sdegno, quando e** si ricor¬ 
da di essere stalo tanti mesi vostro prigione? tentilo 
sempre con guai die sì strette non avere mai ai nto gra¬ 
zia dì e8*ere stato eondolto a! cospetto vostro? che ih 
questa earcere per i dis[jiacct‘i, e inconaodità e state 
virino alia morte? e che ora non si libera per magna- 
riimilà . o per amore , ma per paura di tanta unione f 
«he ti tratta eontro a voi? Crediamo noi, che sia più 
potente di tanti stimoli il parentado fatto per neces¬ 
sità^ E chi non sa quanto i Principi stimano questi 
legami? E chi è migliore testimonio del conto che m 
iiewe dei parentadi che noi? Parrà forse a qualcuno 
che assai ci assicuri la fede, che e’ darà di ritornare 
in jjrigionc , e che fondamenti innonsiderati , ohe spe¬ 
rante iropi'udenti sarebbero queste? Cosi mi sforza, 
Cesare, a parlare il dolore estremo, che io ho, che 
«’ si pensi di prendere un partito tanto dannoso, e 
pcricoioso. Safqdamo pur tutti quanto sia stimala la 
fede negP interessi degli Stati; quello che vaghoiio le 
firomesse dei Franzesi, i quali aperti in tutto il re¬ 
sto, sono maestri perfettissimi d’ingannare; che que¬ 
llo Ite e per natura tanfo più scarso di fatti, quanto 
*3 più abbondante di parole . Però conchindiamo pure 
che non benevolenza tra due Principi, che hanno per 
anlicbiBsima eredilà le ingiurie, e le inimicizie, non 
BS'moria dei ìicncfizii, dei quali non ci e niuno, non 
fede, o proraosae, che nelle importanze dello Stato 
sono appresso di molli di poco peso, appresso ai Fran- 
zesi di niuno. Io indurranno a seguire un accordo, che 
.metta in Cielo 1’ inimico suo, e sè, c il suo Bearne 
in manifesta soggezione. r»Ì3ponderassi spato , che per 
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limore di queste cose se gU dimanda la siciirla tll doe 
figliiioU, e tra loro il piimogenilo, I’ amore dei qua¬ 
li hisognerà rh’egli stimi più, rlie U Borgogna | e io 
temo , rhe P amore dei fìgliiioli opererà più presto il 
contrario quando se gli presenterà nell’animo la me» 
moria loro, e la considerazione, che l’osservare l’ac¬ 
cordo sarebbe i! principio di fargli vostri srliiavi. 

‘ Non so se questo pegno bastasse, quando e’fosse 
al latto disperato di ricuperargli in altre mode , pep- 
ebè troppo imporla il mettere in pericolo il Iteguo 
ano , il quale perduto una volta è dinìcilissimo il 
ricuperare ; ma si può bene sperare di ricupera¬ 
re col tempo i figliuoli , o con 1’ accordo , o con 
altra occasione , e per la età loro tenera sarà 
manco molesta la dilazionei ma polendo egli avere u- 
riti »ec.o contro a voi quasi tutti ì Principi Cristiani, 
chi dubita che si ristrignerà con loro, e cercherà di 
moderare questo accordo con la via delle armi , e ch@ 
il gtudagno che noi avremo couseguitTs di questa vitto¬ 
ria sarà Urta guerra gagliardissima, e pericolosissima, 
cOBcitata dall’ odio, dalla necessità, e dalla disperazio¬ 
ne del he d’ Inghilterra, del Re di Francia, e di tnt> 
la Italia. Dai quali lutti ci difenderemo, se Iddio noti 
#1 stiftccherà di fare ogni giorno per noi di quei mi¬ 
racoli, che tante volle ha fatto iniino al presente, se 
la fortuna muterà natura per noi, e la sua inro.'tan/,a, 
e mutazione diventeranno io noi contro a tutti gh «■ 
semid delle cose passate un esempio di costanza, e di 
Stabilità. Abbiamo conchiuso già tanti mesi in tutti i 
consigli nostri, che si faccia ogni opera, perché gl Ita¬ 
liani non sì uniscano col Governo di trancia, e ora 
ci precipitiarno a una deliberazione , che leva-tulle le 
difficoltà, che insino a ora gli hanno tenuti sospesi, 
che meltiplica i pericoli nostri, che moltiplica le foiic 




degr inimici. Perché chi non sa quanto più potente ss 
rà la lega, che abbia per capo il Ke rii FVancja libero 
e nel Regno suoj che quella che si facesse col Gover- 
DO di Francia, reitaiido il Re vostro prigione? Chi non 
sa che nessuna cagione ha tentilo inaino a ora il Papa 
ambiguo a confederarsi conira a se non il tinaore 
che voi non separiate i Fran:£esi da loro, con ofTcrirgìi 
il suo Re^ di che icmeratino meno, quando avremo i 
figliuoli, e non luìj casi la medicina, che noi preparia^ 
mo usare per fuggire il pericolo, sarà quella, che ^en- 
23 coiuparaj!Ìoae P accrescerà^ e in cambio uiter- 
rompere questa unione saremo il mezzo noi, eh' ella 
3Ì faccia e più stabile, e più polente. Sarammi detto 
che parere e adunque il tuo? Consigli lu che di tanta 
vittoria non si tragga alcun profitto? Abbiamo noi a 
stare continnatucute in queste perplessità? Io confermo 
quel che ho delto molle volte eh’e troppo nocivo il 
prendere in una volta tanto cibo, che lo stomaco noti 
aia potente a contporlarlOi c eh’e necessario, o reitl* 
tfgraudosi con Italia, che non dimanda altro da Tir>i| 
«he di essere a^i>icurata, cercare di avrre dal He ài 
Francia la Borgogna, e quel più che noi possiamo, ù 
fare un accordo con lui, per il quale ci rctìti Italia a 
discrezione, ma si dolce in quanto agP irrlerejiai &uoÌ^ 
ch’egli abbia causa di osservarlo; e nrìla elezione tra 
queste due vie, bisogna, Cesare, che la prudenzi* e la 
bunta vostra |)reponga quello eh’ é stabile, e piu giu* 
sto a cpiello a-! primo aspetto paresse fottiC piu 
utile, e maggiore.. Confesso, che più ricco Sfato, e piu 
opjmrtuno i molte cose e quel di Milano, ch^ la Borgo* 
gna e che non si può fare auiìci..ia con Italia, che 
Ron si lasci Milano, o a Franccsrn Sfor/a, o a un al¬ 
tro, dei quale il Papa sì con lenti, e ttondimeno lodo 
molto più il fare questo, che P ac cordare c#n i Fran'=* 
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apsi; pprché di giustizii più è vosfra In Borgogna, cìi« 
non r MUjito, più facilfi a rriiintfnerf’, cbe (piotlo, dg- 
non e alcuno che "ai vogli-J. Cércaie la Borgogna 
VGilra antica crrddà p ìomma laudr; volere Milano o 
per vai, o per uno, rlie dcpeiida in tutto da ^o3 
aon e sen/a nota cU ambitìone; il primo ricerca da voi 
la memoria dì tanti gloriosi lOatri p) ogrnitorì, le ossa 
dei quali sepolte io cattività, non gridano altro, cli’es- 
sere da voi liberate, e rlcuptrale; e sì giusti, si pie¬ 
tosi, si santi pregili sono forse cagione dì farvi Iddio 
più propitio. Più pi’udeute, e più facile consìglio è 
cPicare Ut stabilire un’aiiiicl<ta con dii mal volciilie- 
rì vi diventa inimico, die con chi in tempo alcun» 
non vi pQÒ csset'o amico. Fesche nel Be di Francia 
non sarà m.ù se non odio, e desiderio di opporsi ai 
disegni vostri; ma il Papa, e gli altri d'Jtatia come si, 
leva P esercito di Lombardia, assicurati dal sospetto, 
non avranno da contendere con voi nè per emulaiio- 
ne, né per titnore, e restandovi amici ne avrete ora, 
€ sempre comodità, e profìi/o. V’inclina adunque piè 
a quest* amicizia l’onore, la utilità, e la sicurtà, m» 
se io non m’inganno, non m-^no la necessità ; perché 
quando bene voi facciate accordo col Ke senza olrbli* 
garlo ad altro, che ad aiutarvi alle imprese (V Italia, 
a me non è verisimilc, clP ci ve l'abbia a osservare, 
perche gli parrà che il lasciarvi Italia io preda metta 
in troppo pericolo il suo Reame , e da altro canto 
grandissime saranno le opportunità, e le speranze, che 
per mezzo di sì potente unione gli parrà avere di tra¬ 
vagliarvi, e ridurvi a un accordo di manco gravi con¬ 
dizioni; così di un Re prigione Io faremo libero, e i- 
nimico nostro, e daremo capo al Regno di Francia, 
acciocché congiunto a tanti altri vi faccia con più for¬ 
ze, e eoa maggiore utilità la guerra. Quanto è megbe 
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con gVItaliani! fare ima berona, e vera cqìi- 
glun^iane col Ponteficej clic T ha cootlnuamenle deai* 
dìerata, e levare pì Frani^esi ogni speranza delia com- 
pagaia degr Itaìiani; perebè allora non !a necessitàj o 
il Umore di nuove leghe^ ma k volontà vostra, e la 
qualità delle coadiziarii vi avrà a tirare ad accordo 
con i Franzesij allora vedrete^ che U bisogno, e la 
disperazione gli sforzerà non solo a rendervi la Bor¬ 
gogna^ t farvi patti maggiori, ma ancora a metfervi io 
Hiano tal sicurtà, ohe non abbiate a temere della os¬ 
servanza: perche non bastano i fìghaoli, mentre che 
e'^pOfisorso sperale tanta congiunzione, nè haslerebbe 
appena se vi raeltesserc in mano Baiona* Narbona, e 
rarnmSa* A questo modo caverete fruito grande, ono- 
rcvoìe, giuste, o sicuro di questa vittoria, allrimentf, 
fj io non ho i»tclligen/a di cos^ alcuna, o questo ac* 
€01 do menerà Io Stalo rostro in si grave pericolo, 
che io lon so ronoscerc che cosa ve ne possa libera¬ 
re, ac f^i à la itnprudenxa del Re di Francia non sarà 
maggiore che la nostra, ^ 

Aveva il Gran CancrUifre con questo parlare accu' 
rato, e vcemciitf, e con la riputazione della pnidcn^ 
za sua commosso gli animi di una gran parte del Con- 
stglio, quaoilo il Viceré autore deiia conti aria opinio¬ 
ne parlò secondo si dice cosi¬ 
ti Non ( 4 ^) r già da lodare, gloriosissimo Cesare, 
eli! per appetito di avere tioppo abbraccia piu che 
non può tenere, ma non menta di essere manco bia¬ 
simato chi per aupcrchio sospetto, r diffden^a si prb 
ta da se stesso delle orrasioni grandi acquistate co» 
tante difficoltà e pericoli# An^i essendo rimo e Pab 
tro errore gravissimo, e piò dannabile in un tanto 
Principe quello che {>ro€fde da limidifa, e abiezioni 
di animo, che quello che nasce da generosità, e gran- 
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e puì laudahilp è cerr^re rnc pptiroÌQ di a- 
cquii^tarc troppo^ rUe prr fuggite j Priroln aorirhilare 
Ip orca^lcini rarii<»inìP^ clip l^Ioma ha: e questo é pia* 
pilo il consiglio del Caucellirrc, rhp fliibitavhU non li 
possa coDApgnlre con questo arrntda la Borgognat ® 
MìUno, pprchc di Ini non é già da sospelUre, rlip lo 
muova, o r amore cP Italia sua Paìtìaj o la benevolen- 
2aj che ha al Dura di MiUno^ si risol» t a una via^ 
rhe secondo lui si guadagna la Borgogna^ e si perd® 
Milano^ Stato spnjia comparazione di maggiore impor^ 
tan:£a; ma spronclo me si [lerde MilanOt c non *i gua’ 
dagna la Borgogna, e dorè questa vittoria vi ha aper¬ 
ta gIariosÌ4*imatnenle la itrad* al Fiineipato dei Cri¬ 
stiani^ «OH ci leslerà, se seguiteremo il ronsigho atio> 
altro che danno e infamia E certo io non ^eggo nel 
consiglio suo sirurtà alruùa, anzi perirolo graridÌ!tsiraO| 
piccolissima atiJita, e quella fucile a uscii ri di mano; 
Veggolo piéDO d^indegnifh. e di vergogna: e per con¬ 
trarrò, nelP accordo col Ke di Francia Rii parr^ che 
sia grandissima gloria, grandissima ulililà, e sicurtà 
baitaiite. 

Perelie io > Ì dimanda^ CanrclHerc, che ragione ave¬ 
te voi, che sicurtà, <^he fe^le , che gP Italiani poiché 
avremo la&cial a li Dncea di Milano^ abbiano a o^^er- 
vavf* P accorda noairn? nè intrometlere Ira iì Bc di 
ir.incia, e noi? E non più presto poiché avranoo ah- 
ba.ssaìQ la noi=«lrn ripuiazione, poiché avranno dj*i>t)lula 
qw'dlo esercito che è il freno della loro TuaP^iuilàj 
psiche saranno sicuri che iu II alia non possano venire 
uuevi Tedese.bi , perche non sari in I^mbardia luo¬ 
go che gli riceva, ne dove possano racoorre, che si- 
enrtà. diro avete voi , che gP Italiani aihua conti- 
lUìfìMilo le sii^ pratiche uou abbimo col minacciarci 
il Regno di JNapolij che resterà qo^asi alld loro discre* 





2ionf*i a sforzarci a liberare il Kp di Francia? Finat¬ 
te vi voi I Caoceibere , lìella graliludioe di France^ 
SCO Sforza, che, dopo tanti brnefirii vi ha rimeritate 
Cesare eoo sì scc^llerato tradimento? Che farà ora che 
vi ha conoijciuto desideroso di ponire con la giustizia 
tanta iniquità? Ora che da voi teme la pena, dagl*' mi* 
mici vostri aspetta la salulr? Fidatevi voi, Cai*rellierCj 
deìF amtcuià dei Veneziani , che nascono iniroiei del» 
F Icnpero j c della Casa d'Austria, e tremano ricoidao*" 
dosi, che quasi ieri Massimiiiauo vostro avolo tolse 
loro tante terre dì quelle, che ora posseggono? Fida^ 
tevi voi della bontà di Clemente , o della inclinazione 
sua alP Imperatore? col c[uale il principio della con* 
gioniione dt Leotie fu dopo avere tentalo contro a noi 
lìinlte cose per tlesiderio di vendicarsi, o fIÌ assicurarsi 
dei Frauzesi , e per ambizione di occupar Ferrara , 
Merlo L^‘nnc , cosiui Cardinale inimicato da mezzo il 
mondo continuò per necrsilà la nostra amiri/.ia ^ ma 
Papa iìSorn:4o subito al naturale dei Pontefici 5 
che e di temere^ e di odiare gP ImpciMiori , non ha 
cos’* alcuna pili in orrore, che il nome ili Cesare* Scu* 
sansi tutti quei^ti che le niacrhina/ionì loro non sono 
procedute ila odio, o da altra mpidilà . ma solamente 
dal so'^pctlo della vostra grnndcz/aj e che cessato que¬ 
sto ces!*afono tutte le pralicìic: il che, o non e vero 5 
o se pure da |*rincipio fu vero, è necessario che abbia 
fatto jmi altre radici , c sia diventato allro umore 5 
perche e naturale , dietro al soqullD viene Todioi 
dietro atTodìo le otTchC, con le offese la congiunzióne^ 
intrinsichezza con inimici di chi si offende, i di¬ 
segni non solo di assicurarsi , ma ancora di guadagna¬ 
re (Iella rovina delP offeso, la nicmarìa delle iT^ginri* 
maggiore senza dubbio , e più implacabile in chi le faj 
alle in chi le riccye. Però quaudo bene da principio bì 
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fossero mossi soìo dal sospetto, sarebbe questo stato 
causa diventassero inimici vostri, volgessero gli anim» 
e le speranze alle cose Francesi, cominciassero poi co- 
Eoe tianoo fallo in tutte le convenzioni, che hanno 
trattate, a dividersi il Ecame di Napoli, ora seguiti quale 
si voglia sicurtà, e accordo con noi, resterà sempre ac¬ 
ceso nei petti loro V odio, e il timore; nè confidando 
di quello che parrà loro fatto per necessità, c pa>eu- 
dogti avere maggiore facilità di striglierei alle voglie 
loro, timidi che alla fine uon si faccia tri il Re dt 
Francia, e noi un nuovo appuntaniento simile ® quello 
che fu fatto a Cambra!, cupidi di liberare, per usure 
loro vocaboli, Italia dai Bai bari , ardiranno di volere 
porvi le leggi, di dimandare U liberazione del Re i 
Francia; se la negherete, Cesare, come difeoderrte a 
loro il Regno dì Napoli? se la conceiletete , peri 
tutti ì frutti della vittoria, resterete d più disonoialo, 
il più sbaHuto Prinripe foasc niai * ^ 

u Ma poniamo che Kalia fosse per osservarvi 
cordo, e che vi strignessc U necessita, o 
sciare Milano , o cU non riavere U > 

coniparailone e tra Tono partito^ p ' altio- 
gogna e piccola Provincia di poca ^ ^ 

tanto opportuna quanto rnoMi peifeuaco 

Durato di Milano prr ìa ricchez/.a, e f i ^ 

Citta ^ pel' il mi moro, e nobiltà dei sudditi, per J 
tratc grandi, per la capacità di nutrire tutti gli ej^croJ 
ti del mondo e superiore a molli 
che e** sia si ampio» e sì potente^ sono da stimare i ^ 
le opportunità die nascono dalP acquistarlo, che que - 
!o che vale per sf rnedestmo: perchè essendo c 
8 tra divozione Milano, e Napoli, bisognerà che ^ ^ 

tefiei dipendano, come già solevano, dagl Impe ^ ; 

ìa Toscana tulta, i! Duca dt Ferrara, e il Maiciest 







Mantova vi siano i Ver^e^iam circondali tìalb 

Lombardia^ e dalia Germania saranno necessilati ad 
acceUare le leggi vomire * Cosi noia dico con le armij 
o con gli «eserciti, ma con la riputazione del vostro 
rionie, con nn Araldo solo j con le insegne Imperiali 
tf omindrrete Italia tutta: e chi non sa che cosa sia Ita¬ 
lia? Provincia Kegina di tutte le altre (45) per la op^ 
pori unità del sitOj per la temperie drlPariSj per la mob 
titudine, e ingegni degli uomini atlìssinìi a tulle le 
imprese onorevoli , per la fertilità di tutte le co¬ 
se convenienti al vivere umano, per la grandezza e 
be!le/.za di tante nobilissime Città, per le riecliezzej 
per la sedia della llcligione^ per P antica gloria del- 
r Impero, e per inCiniti altj'i rispetti: la quale se voi 
dominerete tremeranDo sempre di voi tutri gli altri 
Principi^ cercare questo si appartiene più alla grandez¬ 
za; più alla gloria vostra, più e grato all’ossa degli a- 
voli vostri, poiché questi ancfie hanno a venire in ron- 
sigiio; i quali, e per la bonlà, e per U pietà loro non 
è da credere desiderino altro che quello che è più co¬ 
modo a voi, c piu glorioso al vostro nome* Seguilando 
adunque il consiglio del Canccìliere perderemo un ac¬ 
quisto grandissimo per un arquislo piccolo, e questo 
piceolisdimo é inceriissimo, di rhc ci dovrebbe pure 
ammonire , quel che fu per accadere ai mesi passali- 
5? Non cj ricorda egli quando il Be di Francia fu in 
tanto pericolo di morte, m quanto dispiacere noi stem¬ 
mo, |jer conoscere che con la morte sua si perdeva 
tulio il frullo sperato per ia vittoria? Chi ri assicura 
che ora non possa interveuire il medesimo? E più fa¬ 
cilmente, perche gli restano le relirjuic del male di al- 
loia, fM’i'rhe mancandogli la speranza che insino al pre* 
seiiip 1’ ha so»teiifato, gli tornpranno maggior! i dispia¬ 
ceri, dai fju.iii la infeiruità sua ebbe cagione, e mas- 
Guicaurd. A'oi. ’j 








simamente che aventlosi a trattare di condiiìoni, e di 
sicurtà inesti'icabiU, le pratiche nuove bisognerà che ab 
biano lunghe-iia, che sarà sottoposta a questo acculrnte, 
€ forse ad altri non minori, nè manco facili. Noe sappia¬ 
mo noi che nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il gover¬ 
no di Francia, quanto la opinione della sua presta h- 
bcraaione per la quale i Grandi di quel Regno sona 
stati quieti , e obbedienti alla madre? Come questa 
speranza mancasse, sarebbe facil cosa che il Regno si 
risentisse, e alterasse il Governo, e quando i Grandi 
ne avessero la briglia in mano non sarà in loro 
alcuna di'liberare il Re, anzi per mantenersi sciolti, e 
patlroni^ avranno piacere della sua cattività- oa* m 
cambio della Borgogna, e di tanti acquisti, non jpotre- 
mo più sperare nè della sua prigione, ne ilHìa sua 
liberazione. Ma io dimando più oltre, Cancelliere, la 
Cesare in questa deliberazione a tenere conto alcuno 
della dignità j e maestà sua? E che maggioie in an 
può egli avere, che più dinnnuzione di onore, e ie es- 
setc costretto a perdonare a Francesco Sforza? c >« «u 
uomo mezzo morto, ribelle vostro, «senapio 

ingralHudine, non con V umiliarsi ^ ^ ^ ^ 

tnìsericordia vostra, ma*col gitlarsi Io , 

mici vostri, vi sforzi a cedergli, a restituirgli ^ _ 

si giustsmrnte toltogli, a pigliare le leggi da lui. 
glio é, Cesare, e più conviene alla dignità de ^ 
ro, alia vostra grandezza, sottoporsi di ‘ ^ 

luna, mettere di nnovo ogni cosa m pcnen o ne 
menticatovi il grado vostro, F autorità ci . 

premo di tutti i Principi, e il nome Cesareo, e 
ture tanS^ volte di un potentissimo Re, 

Preti, e dai Mercatanti quelle condizioni, c e 
fossi stato vinto ne più gravi, nè più inieg 
rebbeio state poste. Perù considerando io tu « 4 • 
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tfe ragioni, e quanlo sia piccola la uHìità, che ci può 
tisulUre (Icir accorilo con gl’ Italianij e per quanti ac- 
citlenli ci possa facilmente uscire tli mano , c quanto 
sia poco sicuro il 6clarai di loro , e di quanta indegni¬ 
tà sìa pieno il lasciare lo stato di Milano, e che a noi 
c necessario risolversi, e avere una volta considera¬ 
zione del fiue , e che la carcere del ile non cì dà uti¬ 
lità se non per ì frutti, che si possono trarre della li¬ 
berazione, ho confortalo, e conforto raccordare prima 
con lui, che con gP Italiani, che «essano pu5 negare 
non essere più glorioso, più ragionevole, più utile, 
purché ci assifuriama della osservanaa, in che io ftj 
qualche fondamento, e della gratitudine sua per il 
benefizio ch’egli riceverà da voi, e del vincolo del 
parentado, e della virtù della sorella vostra, inslru* 
mento abile a mantenere quesP amìciiia, ma mollo 
più del pegno dei due figliuoli, e tra questi il primo- 
genilo, del quale non so che maggiore pegno, nè più 
importante da lui si possa ricevere; e poiché la neces¬ 
sità cì striglie a deliberarci, si debbe pure fidarsi più 
di un Be di Francia con tanto pegno , che degl’ Ita¬ 
liani seni’ alcun pegno, più della fede, e parole di im 
tanto Re, che della cupidità iromoderata dei Preti, 
e della sospettosa viltà dei Mercatanti; e più facilmen¬ 
te possiamo avere, come molte volle hanno avuto i 
passati nostri, congiuntone per qualche tempo con i 
Franaesi, che con gli Italiani inimici nostri naturali 
ed eterni. 

Ne solo in questa via veggo maggiore speranza che 
ci abbia a essere atteso, ma ancora minore pericolo 
in esso vi fosse mancato; perché quando bene il Re 
non vi desse la Borgogna, non ardirà, restando per 
ostaggi i suoi figliuoli, di farmi nuove oSfese, ma cec* 
cherà con pratiche, e con preghi di mederare I ac- 
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«orcio, senza cbe vinto da voi ieri, e oggi nscito eli 
prigione temerà ancora ddle armi voitrc, né avrà più 
ardirò di tentare la vostra foiUina; e se egli non pi¬ 
glia lo armi contro a voi, Cesare, cerio è, ohe tutti 
gli altii staranno ferrai tanto che acqnisterrle il Ca¬ 
stello di Milano, e vi con fot mere le in modo in cpiello 
Stato, che non avrete più da temere dì malignità di 
alcuno. Ma agP italiani, se accordate ora con loro, e 
vi vogliono mancare, non resta freno alcuno che gli 
ritenga, e cresciuta la facoltà dell’’offendervi, sarà li¬ 
bera e crescerà la volontà. Però a giudiiio mio sareb¬ 
be soranaa e timidità, e impruilcnca perdere per trop¬ 
po sospetto un accorcio pieno di tanta gloria, di tanta 
grandezza, e con sicurtà baslaute, pigliando in cambio 
dì quello una deliberazione pericolozissiniai se io non 
m’ inganno, e dannosissimo. » 

Varie furono le opinioni degli altri del Consiglio, par¬ 
lalo cb’ ebbe il Viceré, parendo a lutti quegli r|p era¬ 
no di sincero giudizio, che P accordare col He di br,an¬ 
cia nel modo proposio fosse deliberazione mollo peri¬ 
colosa: nondimeno poteva nei Fiamminghi tanto il de¬ 
siderio di ricuperare la Borgogna, come anìieo palri- 
monio, e titolo dei Principi simi, che non gli l.isciava 
discernere la verità, e fu anche fama, che in molli 
potessero assai i donativi, e le promesse larghe fatte 
dai Franzesi, e sopra tutto Cesare, o perche cosi fos¬ 
se la prima sua inclinazione, o perchè appresso a Ita 
P autorità dei Viceré, congiunta massimamente con 
quella di Nassau, che sentiva il naedesìmo, fosse di 
grandissimo raoraenlo, o perchè gli paresse tropjia in¬ 
degnità essere costretto di perdonare a Francesco Sior- 
za, udiva volentieri chi eoasigtiava Raccordo col Re 
di Francia, in modo che, poiché di nuovo ebbe fitto 
tentare il Legato Salviato, se voleva consentir© che la 
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Stato (li Milano si desse al Dura di Borbone, e si cer- 
tifirò clip, non aveva commissione di acc'tiare questo 
partito, nel (jual caso avreblm prepotta 1’a«iiei/.ia de! 
Pontf Bce, deliberò di concordarsi col Re di Francia; 
col quale essendo già innan/.i le cose discusse, e qua¬ 
si risolute si venne in pocbissirni giorni alla conclu¬ 
sione, non iotervenenilo a eoa’ alcuna il Legalo del 
Pontefice, avendo prima Cesare ottenuto dal Duca di 
Borbone il consettvimenio che la sorella promessa a 
luì sì maritasse al Re di Francia 5 il quale pregalo 
assai consentì non tanto per la cupidità di ave¬ 
re il Ducato di Milano , come contro all’ auto¬ 
rità del Gran Cancelliere , e del Viceré , ben» 
clié con obbIiga/.ipne di gravi pagamenti gli fu pro¬ 
messo. quanto per essere le cose sue ridotte ìn termi¬ 
ne, ebe non avendo, nè polendo avere dependenza da 
altri che da Cesare, era necessitato areomorbirsi alla 
sua volontà; e consentito ch’ebbe, perché in tempo 
tanto incomodo non si trovasse alla Corte, parli subi¬ 
to per ordine di Cesare alla volta di Barzatona per 
aspettare te provvisioni necessarie a passare in Italia.] 
le tjuali per m-incamento dei navili, non essendo allora 
in Impaglia altre galee sottili che tre, e di danari, era¬ 
no |jer procedere lentamente. Contenne la eapitohzio- 
re stipulata il quartodrcimo giorno di Febbraio del- 
1’ anno mille cinquecento ventisei che tra Cesare, e il 
Re di Francia fosse pace perpetua, nella quale fossero 
compresi Inlli quegli, i quali di consentimento comu¬ 
ne si nominassero (^G). Che il Re di Francia ai dieci 
giorni di Marzo prossimo fosse posto libero nei suoi 
confini nella costa di Fonterabia, e in termine di sei 
scltinvine seguenti consegnasse a Cesare la Ducea di 
Borgogna, la Contea di Ci.irnlois, la Signoria di Hiers, 
e Castello Cbimu depentìenli dalla delta Ducea, la Vg< 
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iconlpa di Aiisomia, il Rpsoit eli San Lorenzo depen- 
denti dalla Franca Contea, tutto le pertinenze solite 
delia dotta Ducea, e Visconloa} le quali tutte fossero 
in futuro separate, ed esenti dalla sovranità del Regno 
di Francia} che nell’ ora, e nei punto medesimo che 
il Re si liberasse si mettessero in mano di Cesare il 
Delfino, e oltre a lui, o il Duca di Orleans serondo- 
genito del Re, o dodici dei principali Signori ili Fran¬ 
cia, i quali furono tiominsti da Cesare, rimettendo io 
elezione di Madama la Reggente, o dare il secondo¬ 


genito, o dodici Baroni, quali avessero a stare per sla¬ 
tto lii insioo a tanto fosse fatta la restituzione delle (ci¬ 
ré predette, e ratificata, e giurata la pace con tutti * 
suoi capitoli dagli Stali gcuerali di Francia, e regUlra- 
ta, il che essi dicono interinata, in tulli t parlamenti 
di quel Reame con le solennità necessarie, alle quali 
era prefisso termine di quattro mesi; al qual tempo fa¬ 
cendosi la resliluzione degli o.itaggi si consegnasse a 
Cesare Angolem il terzo figliuolo del Re, actiocche 
per maggiore intrattenimento della pace si nutrisse ap 
presso a lui: rinunciasse il Re Cristianissimo, c cedes¬ 
se a Cesare tutte le rag ioni del Regno di Napoli, e- 
‘zÌJilidio quelle che gli fossero pervenute per le investi 
ture della Chiesa, e il medesimo facesse delle ragioni 
dello Stato dì Milano, di Genova, di Asti, di Area, e 
di Tornai, di Lilla, e di Do vai: restilnisse ancora la 
terra, 6 Castello di Edin come membro della Coulea 
di Arlois con tutte le munizioni, artiglierie, e moluli 
che vi erano quando ultimamente era stato preso. Ri 
nmuiassfì alla soTranitk di Fiandra, e di Ariots, « di 
ogni altro luogo posseduto da Cesare: e da altra parie 
cedesse Cesare a tutte le ragioni di qualunque nogo 
posseduto dai Francesi, e specialmente di Perona, :Iùfi* 
divicre, e Roia, e della Contea di Bologna, e 
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liei’S) e le terre di qtia e di là della riviera di Soni- 
ma. Fosse tra loro lega, e ronfecieraaione perpetua a 
difesa degli Stati con obhligaiione di aiutare V un 
r altro quando fosse di bùiogno con oinquecenlo uomi¬ 
ni d' arme, e dieciroiia finiti. Che Cesare promettesse 
Tìladama Eleonora sua sorella per moglie al Re Cristia¬ 
nissimo, della quale subito che fosse ottenuta dal Pon¬ 
tefice la dispensa «i facesse lo sposalizio con parole 
obbligatorie dei presenti, e si conducesse in Francia 
per consumare il matrimonio nel tempo medesimo che 
secondo i capitoli si avevano a liberare gli ostaggi; e 
la sua dote fosse srudi dugent ornila con i donativi con- 
venionli da pagarsi la metà Ira sedici mesi, F altra 
meta dipoi infra un anno prossimo: che Ira il Delfino, 
e la figliuola del Re di Portogallo nata di Madama 
Eleonora sì facesse sposalizio come fossero in età abi¬ 
le: facesse il Re di Francia il possibile che il Re an¬ 
tico di Navarca cedesse a Cesare le ragioni di quel 
Reame, e non volendo cedere non potesse il Re dargli 
aiuto alcuno: ebe il Duca di Gìielleri, e Conte di Zulf, 
R le terre principali di quegli Stali promettessero con 
sicurtà suflìcienle che dopo la morte sua sì dessero a 
Cesare: clic il Re non desse aiuto alcuno al Duca di 
Viliemberg, Bé eziandio a Roberio dell.'» Marcia (47)* 
Desse a Cesare quando vorrà passare in Italia, e infra 
due mesi che ne sarà ricercato da lui dodici galee, 
cpiattro navi, e quattro galeoni prnvvisle di tutto a 
spese sue, eccetto che di tieniìni di guerra, che gli 
avessero a essere restituite infra h*p mesi dal dì che s’im¬ 
barcasse: che in luogo delle genti di terra oirerlfgli per 
Italia gli desse scudi dugentomiia, la metà infra sedici 
mesi, l’altra infra un anno prussimo, e al tempo della li¬ 
berazione degli ostaggi fosse tenuto a dargli cedole di 
baacUt della paga di seimila fauli per sci mesi subito che 
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arrivasse in Italia , servendolo eiiandio a spese sue di 
cinqneccnlo lance con una banda dì artiglierie: eavas* 
silo di danno della promessa fatta al Re cl'’ IngbiUtria 
per le pensioni gli pagava il Re eli Francia die impor¬ 
tavano finqiieceiilomila scudi, ovvero gli desse a Cesa¬ 
re in danari contanti. Supplicasse 1’ imo, e V altro di 
loro il Pontefice a intimare più presto si potesse un 
Concilio universale per trattare la pace dei Cristiani, 
e la impresa contro agli infedeli, ed Fretiri, a tulli 
concedere la Ciocia tu per Ire anni • Restituisse il Re 
fra sei selliniane il Duca di Boi bone in am|i!a forma, 
eiiandio in tulli gli Siati, beni mobili, e immobili, « 
frulli presi, nè poicsse molestai lo per le cose [lassate, 
ne astrigncrlo ad abitare, o andare nel Reame di bran¬ 
da ; hs^I:l^dogli la facoltà di potere procedere per 
ginstuia sopra la Conica di Provenga; e restituisse 
iHtti quegli, che ravesatio seguitalo, e nominalatnenle 
il Vescovo di Auluii, e San Valerio; liberassifisi da 
ogni parte fra f[uindiri giorni i prigioni presi per (ùn¬ 
to di guerra; « a Madama Margherita fosse restiinil© 
tutto quello possedeva innanii alla gurrra : fosse libe¬ 
ro il Princiiie di Oianges, e gli fosse restituito il riin- 
eìpato di Uranges , c quanto possedeva alla Hiorle dii 
padre ,..slaio|li tolto per avere seguitalo le parli di 
Cesare ; e medesimamente- alcuni alui Baroni : ebe al 
Marchese di Sabu.ito fosse resti lo ito il suo Stato ; che 
il Re come arrivasse nella ['rima terra del Rf gnu tuo 
lalificasse questa capilolanione , e fosse obbligato farla 
ralifìcaic al Delfino, come pervenisse alla eia di quat¬ 
tordici unni. Nomìn.ii'onsi molti di conati no consenti- 
mstitr», eziandio gli SviKzrri ; roa nessuno dei Potentati 
Italiani eccetto il Pontefice, quale chiamarono per con¬ 
servatore di questa concordia, casa più presto di ce 
FÌmoni» chf? di Bostaoitialità . Aggiunseai la fcdQ 







dal Be di ritornare ipontaneamente in carcere quanrls 
per qiiaìiinqMP cagione non aHrmpiesse le cose prò- 
messe. Grandissima fu P animiraz,ione che ebbe di ques’ 
lo accGido tolta la Cristianità; perchè come s’iulcse 
ctie la pi ima csrcu/ìor.e aveva a essere la liberazione 
del Cristianiisiino , fu gindi/io universale di ciascuno > 
che liberalo non avesse a dare la Borgogna, per essc're 
membro di troj pa importanza a) Reame dì Francia; t 
da quei pochi ir» fuora che ne avevano confortato Ce¬ 
sare , la corte sma tutta ebbe la nsedesima opinione ; 
c ti Gran Caucelliere sopra gii ailri riprendeva, e de¬ 
testava, e con tale veemenza, che ancorché avesse co- 
mand.imcnto di solloscrivrie la capilolazìonc, come è 
uff! /ìO dei Gran Cane^•ilieri, ricusò di farlo; allegnfKio 
che Pautorilà che gli era sU^a data non doveva essere 
usala da lui nelle cose perirolose e perniciose come 
fjucfila: nè ai potf'Uc rimiiovt'rlo da! suo proposiio con 
tuLla la infirgnazrone di Cesare; il quale, poiché Io vede 
stare in questa perlinacia, egli proprio ìa sofloscrissc^ 
c porhi giorni poi andò a MadriI per stabilire il pa- 
renlado, e con faniiiìari, e domestici parlamenti fonda* 
re col Re amicizia, e benevolenza - Grandi furono le 
ceremonie, e le dimostrazioni di amore tra loro, stet¬ 
tero molle volte insicino in pubblico , el>bero soU in 
segreto più volte lunghissimi ragionamenli, andarono 
portati da una mcdebinia carretta a un Castello virino 
a mez7a giornata, dove era la Regina Eleonora, con 
la quale contrasse lo sposalizio. 

Ma non pelò in tanti segni di pace, e di amicl/ia 
furono allentate le guardie, non allargala la liber- 
ta, ma In un tempo medesimo carezzalo da cogoato, 
e guardalo da prigione; in modo che si potesse fa¬ 
cilmente gìtiflicare die questa fosse una roncordia pie¬ 
na di discordia, un parentado sei)more, c che in oi?ni 




«cerone poVr.bl)erD pu' 'e ,„ulano>.., e pa». 

S ira loro, cha il riaprilo dallr oo.o fallo p.u por 
violon.a, rho por altra cagione, Ma avriulo eoo.o-na^ 
lo piò di in T’rali andammli, ni eisrm o già 
la raliflcaaionr di Madama la Rrggrnle con la dici, a- 
raaioor, che in compagni, drl Dririno di Frane, da- 
reblirro piò prono il srromiogrmto, rtie^, ' 

gnor!, il Re parli da Madrid por trovarai i 

dove ai aveva a fare il bacilo della pmona sua coll 
i piccoli figliuoli, e in compagnia sua il Viceré ao o- 
re della sua liberasionei al quale Cesare aseva ( ona 
la Cillà di Asti, e altri Stati in Fiandra, c pame 

di Napoli. Nrl qual tempo Crsarp scrisse al Ponte lee 
un;» lettera cercraoniale significandogli, che ® 

siflrrio della pace, e del bene comune delU CnsUaoi 
ta, dimenticate tante ingiurie e inimicuie , aveva r 
alìtulta la liberta al Re di Francia, e daU|li la sore 
la sua per moglie, e ebe aveva eletto Un per conser¬ 
vatore della pare, di chi sempre voleva essere ohbe- 
dientissimo ngVmoloi e gli scrìsse poeh. d, 
tra lettera di mano propria la quale gì ' l_ 

U medesimo Errerà, che aveva pelata la lettera «m • 
la a lui di mano propria del Pontefice nspondendogh, 
parte con parole dolci, parte me-colalc di qua c ^e 
ceibilà, concliiudendo, che resi ito irebbe il ° * 

Francesco Sforma in caso non avesse fatto ’ Z* ' 
che era impiiUlo, e thè voleva rhe questo s. vrresjj 
ppr giiivtiùa dai giudici deputati da se, come t 
superiore; ma constando che avesse fallito, non p 
v/mancare .rinvestirne il Duca di Borbone, a c!u e- 
gli medesimo era stato cagione, rhe e l * 

^esso, avendogliene nel tempo della -'-da di Fr n- 
ceseo Sforma proposto; e che per satisfate a , F 
assicurare Italia Bon aveva voluto ne nienct o p , 






105 

ne ciarlo al fratello proprio; affertnaodo sopra la fede 
sua questa r.'sere veramenlf la sua ìntcu^ioifp; la qua¬ 
le pregava elBcacemente che P approvasse, offrrenclogli 
sempre P autorità, e le forice sue come obbedieiile fi- 
gliuolo della Sedia Apostolica, 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alla mi¬ 
nuta del capitolo stato disteso dal Papa in favore di 
Francesco Sforna, il quale Cesare, perseverando nel¬ 
la sua prima deIibera?.ione non aveva voluto approva¬ 
re, anni indiruzò per lui al Onca di Sessa la forma 
delP accordo, al quale per ultimo si risolveva , con 
autorità di stipularlo in caso che da lui fosse accet¬ 
tato. Contenevasi in essa, che Francesco Sforma fosse 
compreso nella loro confcdera/ioiie in caso che non 
avesse lesa la Maestà di Cesare; ina in caso della 
sua mori'*, o privazione succedesse nella confedera¬ 
zione il Duca (li Borbone investito da lui del Ducato 
di Milano. Corifetmavasi la ohbliga/ione falla , dal Vi¬ 
ceré della restituzione delie lerir, che teneva il Duca 
di Ferrara, ma con corKiizìonc che il PonteCce fosse 
tenuto a concedergli la investitura di Ferrara, e ri* 
mellergli la pena della coiilravvpuzioue, cosa contra¬ 
ria ai pensieri del Pontefice, che aveva disegnalo di 
esigere la pena dei cenlotnila ducati, per pagare cor» 
questa i centomila promessi a Cesare, in caso di quel¬ 
la rcitiluzione: non ammetteva che Io Stato di Mila¬ 
no avesse a levare i sali della Chiesa, nè <ii ilferirsi 
in quanto alle collazioni benefiziati del Reame di Na¬ 
poli al tenore delle investiture, ina all’ uso dei Re 
passali, t (HKìli in molti casi avevano dUprezzato le 
ragioni, e P autorità delia Sedia Apostolica; e prrrha 
col Legato era 813*0 trattato, che per levare di Lom¬ 
bardia P esercito grave a tutta Italia, si pagassero dal 
Papa e da lui; come Re di Napoli, e dagli altri d’ I- 




uli. r.r.o- , e .. a 

Napoli, o fuura J’It.lia para.aa a C^aara, .lo 

” Iva volarlo far pa.a.ra in Ba.Vr.a , fu ag«M,nlo 
hVa.rn.Io I’-«arcHo rrrjilora di ™agg.orr, .,„anl,la 
POH rra allora, fo..rro dorali dogrnlom.l.. 1 ra • 
sn,l., oro il flora di Srasa, r,l F.rrrra al f onlrlirr la 
fooia di rapitoli ron proVPsla/ion(>, che m p 

le!.à lo.o OOP fra di rariarnr po'f ‘'"“ha, ' 
ìtnrno avrr.W>rro farilmrnlr prrso forma lol r Ir al¬ 
to difGrol.à, ,.u,.i,. .Irl fioraio di Mil.oo fo.- •<- 
to disposto in modo ohe il Pontefice, e g i a 
avessero ransa di avrrc snspello. ^ 

Ma si cr.dova, eh. il Dura di Borbone era .n^tro 

ersi iroplarabiìr dM br di Franeia, che o “ 

!ua a per cupidità di enlrarr in Franca starebbe 
sempre soggellis.imo a Cesare, nè si pnirrbbe ma* 
parare che la iroppa grandesaa so, gli fosse molrsUi 
e^hc il oapilolo di ic.are 1' eserrilo di '-<"y'’ard a 
ehc tallio ria sialo desideralo da tulli, e prr i - « 

effrllo non sarrhbe parulo giare pagare ogni q ^ 
di (lanari, riiiselva di nessuna uliliU, poirlie . • 

restara nn Dura, rhe non solo a ogin^crnno d.^Cr»^ 

re ve l’avraahe “'""*1° ’ ^,^6 .(1 Ponlrnre, il 

proprio desideralo, e sliroolalo. ,rnl Re 

qnalr pevcl.e n.dla ronrordia falla da Cr.a 0 c «0 
di Francia non si faceva men^ioiie sosI.'Jn/ia c i > 
della sicurlà degli Stali d' m-moca alcuna, 

ai era confermalo nella persuasione falUs* puma 
la grande^u di Cesare avesse a essere l-a *y''' J* ® ’ 

I-bbcò di non accetUre raccordo nel modo che gb 

era proposto, ma di ,j p 

che avesse ec te/./.a quello che facesse * - 

circa U osserva. ione del sno appuntamento, . e 1 

le eentenza si determini» con margini c animo, p » 
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oltre a quello che pareva vcmimlle, gli penetrò agli 
orecchi per parole dette dal Re, innanzi fosse liberato, 
e da alili, ai quali erano noli i consigli suoi, egli avere 
r animo alieno dalla osservanza delle cose promesse a 
Cesare. Nella quale deliberazione per confermarlo, co¬ 
me cosa dalla quale avesse a dipendere la sicurtà 
propria, spedi in Francia in poste Paolo Vettori 
Fiorentino, Capitano delle sue galee, acciocché nel 
tempo mede-imo che arriverebbe il He fosse alla Cor¬ 
te, usando questa celerilà non solo per sapere il jitù 
presto si poteva la mente sua, ma perche i] he avuta 
subito speranza di potersi congiugnere il Poniffice, e 
i Veneziani contro a Cesare , avesse causa dì delilre- 
rare più prontamente. P'u adunque rnmrni’sso a F'aolo 
che in nome del Pontcnee si rallegrasse sero della sua 
liberazione, facessegli intendere le opere fatte da lui, 
pcii'he seguisse questo elTelto, e quanto le praliche te¬ 
nute di collegarsi con la madre avessero fatto inclina¬ 
re Cesare a !i))erarlo: mosti asseglì poi il Pontefice es¬ 
sere drsidei 09 Ì.ssiino delta pace universale dei Cristiani 
e clic Cesare, ed egli face.sscro iinilaniente I.i impre.sa 
contro al Turco, il qii.ilo s’ intendeva prepararsi mollo 
poleuttmetile per assaltare I’ anno niedesmo il Henma 
di Ungheria. Queste furono le commissioni apjtarcnti, 
ma la soslan/iale, e scgi'cta fu, che tentato prima de- 
atiameiite di sperare bene la inclinazione del Crisfia- 
nissimO) in caiO lo trovasse solfo a osservare P accor- 
do fallo, non passasse piu innanzi per non fare va- 
B am ente piu ppidila eou (,e«are, eh,e si fosse falla per 
il passalo: ma trovandolo ìncIiuAtu altrimenti, ovver# 
amliigno si sffirzasìp confermdi’velo. e c<vn ogni nccasio- 
ne lu coiifiMlasse a tpieslo camin'iio. moslrando il desi- 
dei io elle il Ponlefìee aveva jier bem-fìzio comune di 
coiigingiiersi seco. Spedi ancora in Jngliitierra il Pro- 
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(nuotano da Gamlifra prr fare uffizio fon 

a mo fini- e per lirordo lUO ■ Vroeziani manda- 
l'iancià con le medeilme commiiiioni Andrea 
"" , S r urioi e perche Paolo anWlo eh. fn 

; F e si amrnali, e morì, il Ponlrne. 

tinuirl mandali da lui in Francia per quella pval.ea 
f taro nerill nel cammino, ri maml!i in luogo suo a 
„°no da Mantova. Non mancavano intra tanto e< eg i, 
e i Veneziani di usare ogni diligenza per 
c latd € in pi'^ speranie che si potesse i » 
mCo', aclceh. l paura della pare di Madri, non 
lo facesse pircipitare a qualche accordo con Cesar . 

Er. arrivato in questo tempo il he cl. Franca a 
nnterabU terra di Cesare eh’è posta in sui pure 
Oceano in sui confini tra la Biscaia, e x\ D.icato ^ 
rhienna, e da altro canto la madre con i due g mrv- 
n'Ri vinta a Balena presso a Fonterahla a pnehe 
ipohe soggiornata qualche giorno piu che i gioin 

cammino oppre.s.l. dalla pod.agra. Adunqn. > 

lavo giorno di Marzo il lìe acrompagnat 

t),l Capitano Alarconn, c da circa 

condusse in vsulla riva del fiume, che divide * 

Francia dal Reame di Spagna, c al 

presemi, sull’slli-g riva I-autrccli ' 

C„„ numero pari di cavalli: m mezzo al 
ona barca grande fermala co» le »»-». " 

nualenon era persona alenila. 

barca il Re in sn nn ballello, dove era rgl., .1 ^ m , 

r :,arrone, e otto al,ri armali U,Ul 

dall’ allr.a banda della barca si acco ^ 

m,ro ballello Lanlrcch , gl. slal'cb, , j._ 

eonipsgni armati nel modo medcsim , 
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poi in sulla barca il Viceré con tutti ì suoi, e co» 
loro il Rp, e immediate poi Laiitrrcli con gli otto 
coDspagni, rn modo che in sulla barca si trovò il 
numero pari da ogni parte, essendo col Viceré A (arco- 
ne e otto altri, e col Re Lautrech e altri otto, i qua* 
li come furono saliti tulli nella barca, Lautrrch tirò del 
battello in barca il Delfino, quale consegnato al Vice¬ 
ré, e da lui ad Alarcene, fu posto subito nel loro bat* 
tello, e nel medesimo instante era tirato in barca il 
piccolo Duca di Orleans, il qnalp non vi fu prima, 
che il Cristianissimo saltò di barca in su il suo battel¬ 
lo con tanta [)restezia, che questa perniilia/.ioiiP ven¬ 


ne 3 essere fatta in un momrnto medesimo, e tiratosi 
» riva montò subito come se temesse di agnato in su 
un cavallo Turco di maravigliosa velocità, preparato 
per questo effetlo, e senza fermarsi corse a San Gio¬ 
vanni del Lus, terra sua vicina a quatiro leghe; dove 
rinfrescato^ prestamente si condusse con la tnedraima 
Vfdocilà a Baiona, raccolto con incredibile letizia di 
tutta la Corte; donde subito spedi in diligenza un uo¬ 
mo al Re dMnghiItcìTa significandogli con leltere di 
propi ia la sita liberazione, e con umanissime 
^ missioni di riconoscerle totulmente dalie opere, 
che aveva fatte, offorcmlo di voler essere seco una 
cosa medesima, e di procedere in tutte le oceorrenze 
con I suoi consigli; e poco <lipoi gli spedì allr’Jmba- 
sctalori per ratificare solennemente la pace fitta dal- 
» ma le con Ini, perche nelpamicizia di quel Re fa- 
gran^lisaimo fondaniaolo* 
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ANNOTAZIONI 


CO ly ella Ulta del Cardinale Colonna, dice tl Gio- 
?io, che attendo gli Spagnuoli, e ì Colotmesiper la rof 
ta dei Framtsi, e presa del He, dato dì mano alle a?’* 
mi, poco curando le minacce , e V autorità del Papai 
Camillo Colonna, figliuolo di Marcello, scorse fino a 
Monte Giordano in fìoma, e alle Case degli Or tini) 
la qual cosa scemò grandemente la riputazione dell* 
Chiesa. 

(a) Si conosce apertamente eia questo nuouo consigUOf 
che davano i Veneziani al Papa, che non errarofìa 
punto quei Consultori (_ come dice il Giovio nel lib. 5 
della vita del Pescara) i quali lo esortarono a unire le 
forze toro con i Veneziani per essere apparecchiati, e 
non temere della vittoria di alcuno. 

( 3 ) Si chiamava questo Arci’ escavo, come ho detto 
di sopra, Iftccolò Scomòergo Frate dì San Domenico 
uomo doUi%%\mo, di cui ho parlato nel lib. precedente, 
che col Giù. Ho governò il Papato di Clemente VII. 
bmche le cure maggiori furono del Giberto. 

< 4 ) Qiiffft due pensieri del Ficerè Don Carlo L&noia, 
sono posti dal Ca[fella nel princìpio del lib. 5 dei suoi 
Comm ntarii. 

( 5 ) li Gio TÌo nel Uh. q della vita del Pescara scrive, 
che il Duca di Albania a"* imbarcò con P esercito a 
Montaito 

Guicciard. Fot, Fll S 




(6) // primo di aprite fu fermala^ e il primo di 
gio i5"?5 sc/^ire il Giovio nella ^^ì^u dtl Cohnna^ che 
fu pubhiUnia la Lga. 

(^) Procede Ftondìmeno il f'icerè col Ponit/ìce simU* 


latomenlef e con ingannOj perciocché conpenufo seco a 
parte come qui si dice) per le cose del Duca di Pcr^ 
rara^ da un^ altra parte com^ènìie con esto Duca nel- 
V istesso timpo^ ed ebbe da lui danari pi r non vtsuiui- 
re al Ponivfice B*ggiOt e lìubicray talché il Papa ci re¬ 
stò dopjtiafmnle dal Lanata uccellato- Giovio liù- del¬ 
ia Ulta del pescava. 

( 8 ) Questi Tirdeschif cid erano andati ad aìhggìarc 
sul Parmigianoj e Piacentino, si portarono tanio inso¬ 
lentemente rubando, c spogliando i popoli di tutte le lo* 
7'0 sostanze, che h Ciltà erano piene delle quei eie dei 
Contadini minati delle uillr, e delle tevìC, e ne anda 
Tono le ambascerie fino a Poma a pregare, clu* non ff}S 
se rumato il loro paese^ Giovio lib^ 7 della f^ita dii 
Pescara, e del Volonna- 

(9) f^rdi r Istoria di Gio. mihU Pign.i dei Prmci^ 
pi di Estc nel hh 4 e negli altri, con molio Studi- 
ZÌO sono raccolte mite le azioni dt Ila nabihsunja 

glia Esluue Per questa opera ancora in dirersi luog n 
sono sparse queste cose mrdesììnc, c nel Gloriò. ^ ^ 

( 10 ) // far benefizio a uno, che tn abbia ingiuììoto | 
m tempo, che pani che il b\:fufizio sia fatto pdi pei 

siiài, che per amorevolezza, par che sia cosa sor ere ua 
debole, come in TrogQ, o Gliislino si hgge di dsUage, 
e di /Itpago nel lib, 1 j c mi Giovio dell dia 0 f 

di Sassoi^aroglo, e di alU’U . ^ ^ 

( 11 ) Di questa modtrazionc di animo di 

7ulle cose prospere, fà mertciniic anco d Giovio, q^ 
h dice^ che ptv tre giorni fece far procr^yenK^ 
che questa felicità fosse di filile alla Ci istiantta 
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Simil moderazione parf^ che usa^tero Fdippo Be dei Ma- 
Cerfon/, tifiti ^li AUnitBij e i 'Tcbani a Covortea^ con la 
€fuali: yium^ia i^ht! la libertà alla Grecia^ e Dion^ dopo 
cld ebbe liberatù Siracusa dalla tirannia di Dionigi^ se* 
tondo che nella \^iia di lai scriue Plutarco, ma V escm* 
pio di Filippo è posto dal Sabellico mi lib* 5 dulia 
quarta Eneade* Ora in questo esanpio di Carlo V. si 
vkne a insegnare ai Principe cìte dalla mano sola di 
Dio debbano riconoscrre le loro i^itiorie* 

Fi desi che non tutti gli Scrittori sono sempre m* 
jfdr'mati dilla i^erùà dtllt cose. Il Gio^io dice nel hb ^ 
dilla riia del Pescava^ che Adriano B--areno Fiaìnmin* 
go^ cJd era molto in grar4a delP Imperatore^ portò let'^ 
Uve al He Francesco umanissime^ e condizioni non molto 
gran dtda paor^ ìJ che d&t tutto è contrario al lungo 
qui notato* Ma già che il Guicciardino rrgùtt a le condi¬ 
zioni^ che pcramiftlt sono conosciute per grai'ij c il 
Gif vio non le pone^ possiamo c re de re ^ che questa prati* 

€ci sia assai m no perire nula a notizia del (i^ioTio ro/i 

^crilà^ che dii Gu irci ardine, talché non può del tutto 
esser perOj che al Be (^come isso Giovio scrofe') essair 
do in Pizzichitone^ paì^essc di avere trovato P Imperatore 
as ai più umano della sua spe ranza* 

(i3) Fanto è la nazione Franzese per natura aj[fezia- 
nata al suo B*\ che quasi^ come schiava^ suoie non pu* 
re essere fldele^ ma riverire anco^ e adorare il volto 
udj come se in quello fòsse crrfa deità occulta} il ohe 
si legge nel Giovio, com^^ in diversi luoghi delle Istorie^ 

così nel lib. 4* dilhì vua dv Pescara; onde il Buonfinio 

net Ììb* 3. d lla qitaiia Deca scrive^ che ^ìtchele Orsagh^ 
Vaìatinz} di Ufìgher*a soleva dirty quando gU alivi Ba¬ 
roni volev'Qno cacciar del Ri gno il Be Mattia * Qi»a 
lunquc tu vedrai roronato con la Corona sacra, ancor 
che fosse un onocalo^ e * guisa di sacro santo 

G 4 U rWcieuia, e per tale tienUlo. 
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(i 4 ) Ugo di Mane et da era stato preso, come i 

scritto dì sopra, alia terra di yaraginf, essendo nma* 
sin ùt terra perjortitna di mare, e da Madama la Beg- 
gtnU fu mandato in hpagnai perciocché fra tutti glt 
Spagnuoti, t-g/i più di ognuno si era insinuato mila 
grazia del f^ictrè Lunoia /àvoriiissimo dell’ imperatore, 
t odiato per la viltà del suo sangue dai Baroni Spa- 
gnìioli, essendo egli prima gitilil domatore di cavalli, e 
maestro di giuochi. Giovio lib. 7 della vita del Pe¬ 
scara. 

t. (i 5 ) Il He dTTÌgo Vili, Inghilterra, mentre vis- 

ebbe sempre la mira, come colui, che molto confida- 
va nella grandezze, e poUnta sua, a essere riputato 
r arbitro della pace, e delta guerra^ però essendosi 
Panno 1620 abboccato in Piccardia ad Àrderà col 
Francesco di Francia, fece vedere la sua impresa di un 
Àrderò Inglese col superbo motto a ciò applicato, che 
dicevai Cui adhacreo, praecat. Fedi U Gioito nel hb. 
to. delie Istorie. 

(i6) Si congiutise Ceir^o F. con la fighuoa, e non 
jon U sorella del He di Portogaììo, che fu chiamuta 
Itabella, la quale andò a luì ai Z di Marzo iSaG. 

(jg) Il Giovio nef Uh. 7 della vita del Pescata In 
sciò scritto, che il Ficerè aveva avuto danari dal Dm a 
di Ferrara, per non costrignerlo a rendere al Papa 
jRfggis) e /iutiera. 

(18) Dice il Giovio nel lib. 7. della vita del Pescata, 
che a Lanoia si scusava col Papa per te cose del Duca 
di Ferrara, dicendo di non avergli promesso altro, c 
essere mezzano, e adiutore, che questa differenza st mi. t- 
%esse dì accorilo. 

(19) Tiene il Giovio, che fosse convenzione srgre ^ 

f a il Re Francesco, e il Ficeri Lanma, che si fiuges-^ 
fO di condurre il Re prigione a PfetpoU, ma c e m t - 







rità dovesse essere condotto in Ispagno^ così perchè i» 
Re CIÒ desiderava^ secondo che è scriut, come per¬ 
che il Lanoia temeva, che il Borbone^ Pescara^ che 

erano di grande autorità presso ì so Walt, non gl impe¬ 
dissero il viaggio, dovendo ancor eglmo essere a pari* 
principale di tanta gloria, dove con e^uesto aito a 
medesimo tutta d anogava: di che poi amindue, cioè 
Boi-bone, e li Pescara con C Imperatore gran mente si 
qutt'elarono. f^edi il Ub. 7 delia vita del Pescara- 

(20) Oltre la possessione di Carpi, che il Marchese 
di Piscara piuttuslo aspitlava, che non domandava, di' 
ee il Giovio nel db. 5. della vita di luì, che tgU aspet¬ 
tava sìmilnicnlc il Duca di 6 ora, confìiit al suo AtatOi 
prtmii poco degni per tante ferite ricevuU-i t che V Ir» 
peratore non voleva, che Arrigo Be di Navarra, fitto 
prigione dal Marchese, si riscattasse} desiderando egì 
di lasciarlo, e avere ottantamila ducati di taglia- 

(20 Ancorché il Lanoia facesse così gra-. c dimandili 
si Duca PVanccsco Sjorza per concedergli la invesUlura 
dello Stato di Milano, affermava nondimeno, che que^ 
sta non si domandava perciocché V Imperatore, 

aveva speso maggio/' somma in acquistarlo- Vedi il Cs- 
ptUs nei lib. 5 . 

(22^ li Giovio i/it/'Ot//ice nel Uh- 7. delia vita dell 
Marchese di Ptscnra un bel parlamento, che il Moione 
fa a ditto Marchese per tirarlo in lega contro a Cessi’ 
re- Vedi anche questo trattato nei lib. 5 . del Capelli- 
( 23 ) GiOi^a//i£>atEiCa Castaldo è poi nuiciio chiaro, e 
famoso Capitano dì eserciti, massitnamente m Uiigheì ia, 
g in ^lansilvania per P imperatore Deggs 

il Dolce ndUt vita di Ferdinando, Ascanio Centono 
Qritnsii nri s/joi Commentai ii delle cose fatte in iKtti 
sUvania, par tacere il Giovio, e altri. 

(24) Il Capelli nel hb. S scrive, chef Principi, 
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tre si s/ortavano ili alienare il Pescava da Cesare, aC' 
ciocché non ricusasse per rispeuo della vergogna, e del' 
la macchia del tradimento, gli mnstravono con V auto¬ 
rità dille Leggi Canoniche, e Ciudi, che un Cittadino 
Napoli tana, appai Lenendo le ragioni del lì<gno di Na¬ 
poli alla Chiesa iìomana , non pure poteva farlo senza 
nota t/’ infamia, ma era obbligato ubbidire ai comoda- 
menti del Papa; e il Govio dice, che sopra ciò scrisse¬ 
ro il Cardinale decolli, e Angelo de Cesie ecceltentissi 

mi Dottori. . 

( 25 ) li Capella mette in dubbio, se il Segretario t 

gismondo fosse ammazzalo, o ritenuto per la sttaàa 

(26) In questo aito di aver il Marchese di Pescara 

mandato alla Corte Giounmbaùsta Caiialdo a fttun- 
ziare il trattato dei Pi incipi Italiani contro a ut, l ice 
H Giovio, che se si vorrà riguardare all’ Imperatole, 
mostrò animo generoso, e costante; ma chi vorrà p 
mente al Papa^ poco sincero* .. 

(2^) Per la uìfermità di Francesco 
Capella^ che fu dubbio^ se il Ptscara volesse^ per 
morte di esso, restar Governatore di Mdano 
che cercar dignità maggiort*^ avvero / /’ 

contro a Cesare^ tentasse intendere i stgreti ^ g 
renar Uj e più agevolmmle rompere i l^r diseg^^- 
(28) fi Giovia tiene questa medesima 
#agion delle in/èrmiià del fìe Francesco^ ma * ^ . 

seri^^^ essendo andati in Spagna Madama 

n7a /?., « S^- 

la liberazione di esso, il Ile si aveva f 

sene con essi in Francia; ma che non essine 
V accordo, il Re per dolore cadde m cosi g 

(29) Il Giovio, e il Capplla at^'iOuucono la 

di i miglioramento nel Re Francesco aennia ’ y 

«tfl fatta, e alle speranze della libertà date§ • 
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(So) Alla troppa fede^ c7ie il Morene ebbe nel Mar¬ 
chese di Pescara^ attribuisce il Capclla la colpa delP es¬ 
ser esso Moi'onc [alto prigionei perciocché scrwci che 
il Marchese non lasciò cos’ alcuAa^ che egh «? Morene 
non promeUessey acciocché andasse a trorarlOy tal che 
esso non pensando, che un uomo cupidissimo di fama, 
e di onorcy si ai>tsse a rtiacchiiir di brutta nota d^ in/e~ 
ddtà, e massimamente contro a che gli era amicis¬ 
simo, andò a trovarlo- 

(3 1 ) La domanda falla dal Pescara a Francesco >5/or- 
£a delle Fortezze, e terre dello Stato, fa secondo che 
scrive il Capelta, di questo tenore. Che il Duca dovesse 
a lui dar la Città, e i luoghi più foì't', e che in nome 
dtlP fmperaiore gli guardasse, atteso che conosciuta la 
/ide di lui, e p05df( i sospetti, che si avevano del Pa¬ 
pa, e dei Fentzìanì, tuUo gii sarebbe da Cesare stato 
restituito, td esso alP Imperatore ne sai'ebbe stato più 
grato, cd accetto. 

(32) Questa promessa di non innovar più altro, dice 
il Cjpelta, che dal Marchese fu fatta al Duca pia di 
una volta. 

(33) iZGiovio nel Uh. i della vita del Pescara, al prin¬ 
cìpio, dice queste parole della famiglia Dovala, e dJ' 
Marchese-, u Nacque Don Ferrando della fi miglia Da- 
vaia in Castiglia la vecchia presso 2'oh'do, piultosto au- 
tica, che illustret tt con quel che segue, trattando coft 
chi, e quando venisse Don Jgnico in Italia. 

(34) Mori li Pescara ( come dice il Giovio ) per lat 
lunga tisichezza, e per il continuo bere acqua, e per U 
molle fatiche, e vigilie sostenute in guerra. Fu sepólto 
in Milano a'3o dt Novembre i525 e poi fu portato a 
Napoli, e fu sepolto in San Domenico. 

(35) Fedesi nondimeno, che questi discesrsi, da qua¬ 
lunque si fossero fatti, non avevano reai fondamento di 
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p-erùà massimamente in quello, che apjsarttneva all'avtv 
pev sospetto a lede di Fi aucesco Maria Duca di Ut bi¬ 
no} perciocché essendo Geni rate àd ytntzìanì, tutto il 
got'ffvio digli eserciti delta Lega avtea da consistere in 
lui, per non vi essere uomo eguale a lui di stalo, 
autorità, e. di riputazione. E se Ltn poco appresso egi* 
lo va tassando, io noltrò fionuìniifio quii che (. contra¬ 
rio a quanto in prtgiudhio del Duca in questo htoi la 
è Ulto ) icf’tije Giovanni Simonetta, che si trovò a qua 
tempi, e a quelle guerre, i ciu' scrini son presso ai tiu; 
nei quali apparisce, che U azioni di quel Duca furono 
di miglior consiglio, e risOMzioni} e queste cose si i i- 
traggono anco dal Copflla, e (/«i Glovio m gran pai te- 
takliè «icuni ragionando di ciò più volle, hanno duLi- 
t*(o, se questo Autore abbia avuto sinistre in/ormazioiu 
dei /alti di quit Duca, o animo alterato conno etso, 

^ (SS) Le magnifici nza di Papa Leone apparve massi- 
ItfjmrTiid li giorno della sua coronazione, nel quale per^ 
gli apparati sontuosi, per i danari gettati dai tesa ut 
al popolo, e per altre spese falle , fu confessato, che 
qui Ila pompa costò al Papa centomila ducali Ciotì» 

nel Uè. 3 della vita di esso. 

( 37 ) Z)i ciò deve Ì<'gg(rj» quanto ha scritto di sopì a 
nel iib. 1 . 

|i (38) Di costoro molte volte V Autore ha parlato 
sopra. Lo Scomberg fu Arcivescovo di Capua, e H Gi¬ 
berto Fescovo di Pevoria. 

(3(j) PerciDCc/ié Cesare aveva imposto al Mai chesc, 
ohe facesse tutto quello, cld eì riputasse, che fosse ben» 
fizio SUO, e delP Impero, come dice il Giovio nel lib. 7 
H uUifiio della vita di esso Marchese. 

(4o) Ber questo rispetto ha detto di sopra, che 
fiw£ro non fu più costante, né più nervoso, che Jasss 
?£rtto il padrone. 
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(40 Perciocché la morte ernie, eome dicono i tfgi’ 
iti, è equiparata alla morte naturale, benché altri tie¬ 
ne, che non sia vero, se la legge espressamente ciò noti 
abbia ordinato. Il Perezio nel hè. i dclV 
‘ (43) La qual cosa il Re poi non osserrò, appunto co¬ 
me si ebbe speranza , il che apparisce per quello cfie 
è jcrùto ntl libro seguente. 

(45) <2(jef(a orazione di Mercurio Gattinara Gran 
Canci'Uit're, nrlla quale dissuade Cesare dal fare etccor* 
do col Re dì Francia, e lo persuade a far lega eoi Ptì' 
pa, € con i Veneziani, è in qualche parte introdoUa 
dal GÌotìo, che lo chiamò Mtrcuritw, òttiche non co¬ 
me crai ione, ma come consìglio, nel quale non è UtiiLo 
artifizio, tanto /lei^o, nè tanta veemenza. 

(44) Ifun 0/ afio«*', ma parere non solo del Viceri 
Lnnois, ma di lutti i Fiamminghi, o del Marchese dì Pe¬ 
scara, iViI/oi/iJCe i7 Giovio, che fosse rftift) et riii7o V. 
per far Irgn coi Re Francesco, e assaltar U 

«he è nri lib. q della vita del Pescara. 

((p) La opporliinUà del silo è tmn dei doni amplissi¬ 
mi, che fra tanti altri attiibuì Strabene nel lib. S aì- 
l’Italia, la quale dice, i sicura a modo d* Isola di ogni 
ifìlorno guardata dai mari, fuorché da alcune ;70c/je 
p^irli circondate come da «luro, e da monti inaccessibili 
La temperie delV aria è la secondai ma delta terza, cioè 
che non ha porli oi-e arrivare, se nots poriii, e qutlli 
per natura fortissimi, e ommirabili, qui non si parla. 
Delle Iodi di questa Proi'iVicia hanno scritto molli, ntit 
per non moltiplicare Autori, si può fra tutti leggere Fr* 
Lcanrìro Alberti, che la descrisse. 

(4f>) Le capfVo/flsiofii delP accordo fra farlo V. e 
Francesco Pruno /(irono tanto gravi che ragionevolmen¬ 
te diedero da iOfpfltare, come ii dice di sotto, che dàt 
Re Francesco non dovessero, eijcnrfo egit P aggravato^ 
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essere osservale; il che. si ha per esempio nella persona 
del Re ubilo, quanto sia la mistria di colui, che per- 
de, giacché a questo Re così grande c ualoroso, mcrtaio 
come in tnofiio mi!a Spagna, quasi un altro Perseo Re 
di Macedonia da Paolo iJtnilio a Roma, cottutnne poi 
accettar le gramissime condizioni del vincitore: stnnU 
quasi alla gravezza, che vollero i Galli aggiugmie ai 
Romani, come si legge in Livio nel liù. 5 della prima 
Deca, quando pesandosi Poro del riscatto j ì Galli nott 
pur trovarono le stadere, ingordissime, ma ancora uno 
di essi vi aggiunse la propria spada, acciocché tanto 
più oro aW equiralenie peso i Romani avesseto da ag 

gbigneì'vL ^ . 

(47) Il Capella, .tìctows quella, che è piu tistit 
in queste capitolazioni, che non è questo Autoi e, p^ 
^ando della ehùligazione del Re quando Cesai c venisse 
in Italia per la Corona, dice, che il R‘ 
dargli seimila /anti, sticento uomini d ai me, e a U^ 
tanti baìesiritai a cavallo, pagati tutti per 
non fa menzione di altro in questo capitolo. Il 
jieUa vita di.1 Colonna dice seimìa fanti, tremi a 
li, e dieci galee. 


I 











125 

LIBRO DECIMO SETTIMO 
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J.Aibtraio il Be e£;Ii fece risòtuzione di non ualer os^ 
servare i capitoli, ni le promesse a Cesare come fatte 
per forza, al che fare era stimolato dal Re eP fn^fiiD 
Una, dal Pùntefee^ dai ytnezianij e da Francesco 
S/òrza Duca di Milaìw, il quale assediato nel Castello 
di Milano vedi va ogni giorno nmvi tumnlti sollevali 
dal iKtpùlo per cagione dflP esazioni siraorduiarie, che 
facffvano i Capitani Cesarei. Ma non potendo poi il Du* 
ca lungamente difvndern per non esser soccorso dal 
Duca di Urbino che pigramente governava quella guer-^ 
dà il Castello ai Ce^arianif contro al qiiaU restan¬ 
do tn piedi V tfrrcito di lla lega, dopo molte variazioni 
di fortuna, e movimenti di guerre così in Lornhardiaf 
come in Toscana, e massimamente a Siena si dlCendono 
valoroinmerite. pfel qual tempo i CaloeìneKl avindo assi- 
curaio il Ponfjifìce sotto la fede di Ucspasinno Colonna 
sacchfggiano fìoma. Del qnal sacra giudicando Papa 
Clemaitc essere stato buona cagione il Cardinale Pom* 
pvo Colontia, gli toglie la dignità del Cardinala to^ ejà 
tregua con gC Impet iati, dei quali cliventa confsdcraiù 
ancQra il Duca di Ferrara. 


/ 
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Jja (i) librrazione del Re di Francia, ancorcbis 
«Ha solen»ilà doi caj)iloli fatti, c alla religionfi dei 
giuraweiUi, e della fede data lia loro, * al Tintolo 
dei miOTO jiarenlado fosse agginnlo il pegno di due 
6gliuo)i, e in (juegU il primogenito destinato a tanta 
•uceessionC) soHctò i Principi Cristiani in grandistirna 
tspeUaiione, e fece volgere io verso di liti gli ©cebi 
di tutti gli uomini, i quali prima erano solamente rol¬ 
li verso Cesare, depcndendo diversissimi, ne mane© 
imporUnti ifTelli dalla deliberazione sua dell osservare, 
o no la capitolazione fatta da Madrid: pcrolic osser- 
vovidola si vedeva die Italia impotente a difendersi 
per se medesima, se ne andava sema rimedio in ser¬ 
viti, e si accresceva maravigìiosaraente l’autorità , e 
Sa grandezza di Cesare; non osservando era oeccssltar 
to Cesare, o dimenticare per la inosscrvan/a dtl be 
di Francia le (a) macchioazloni fattegli contro dal Ou- 
«a dì Milano, restiiuirgli quel Durato, pei'rlic il f ot>" 
telìcc, e i Veneziani non avessero causa dì congm* 
gnersi col fte, c perdere tanti guadagni sperati dall* 
vittoria, o pure polendo più in lui la tndegnvziofi* 
«onceputa col Duca di Milano, e il desiderio di non 
avere in Italia Postacolo dei Frantesi, stabilire la eoa 
coi'dia col Re, convertendo iu pagamento di (iauari 
la ohbligazìona della restituzione delta Borgogna, © 
veramente non volendo cedere nè alJ’uD» cesa, ne 
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l’ altra ricevere contro a tanti .immici una guerra, e- 
xiandio quasi per confessione .sua molto difficile, poé- 
ehè per fuggirla si era ridotto a lasciare con tanto 
pericolo il Pie di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguità qual fos¬ 
se la mente del Re, perche essendo subito che arrivò 
a Baiona licercalo da un uomo del Viceré di Na¬ 
poli di ratificare l’appuntamento , come aveva pro¬ 
messo di fare tosto eh’ egli fosse in luogo Ubero , 
dilTet iva di giorno in giorno con varie scusazioui , 
eoo le quali per nutrire la speranza di Cesare man¬ 
dò un uomo proprio a significargli non avere fat¬ 
ta subito la ratificazione , perché era necessario in¬ 
nanzi procedesse in questo atto mollificare gli animi 
dei suo malcontenti delle obbligazioni, che tendevano 
alla diminuzione della Corona di Francia: ma che non? 
«istante tutte le difficuHà osserverebbe indubitatamen¬ 
te qu.into aveva jirouicsso. Da che potendosi assai com- 
prendere quello che avesse nell’animo sopravvennero 
pochi giorni poi gli uomini mandati dal Pontefice, * 
dai Veneziani, ai quali non fu necessario usare molta 
diligenza per chìaiirsi della sua inclinazioDe. Perchè a- 
vendogli ricevuti benignamente nei primi ragionamenti 
elle poi ebbe con P uno) e con 1’ altro di loro separa¬ 
tamente SI querelò molto della innmaiiilà, che nel tem¬ 
po ch’era stato piigione, l'Imperatore gli aveva usa¬ 
ta, non Iratlandolo come Principe tale quale era, oé 
con quell’animo che dovrebbe fare un Principe che 
avesse com luscrazìone delle calamità di im altro Pria* 
«ipe, o Cunsi ler'Vzione, che quello ch’era accaduto a 
lui potesse anche accadere a se medesimo. Allegava 
l’ e^empio dì Adov.vrdo Ré t’ Inghilterra, qiietio, clic 
fu chiamato Adovardo C>amhiglioiip, eh’esse n dog li pre- 
st'Qiaio Giovanni Re di Francia preso nella giornata di 


PoufpH tl.1 Prrcipr C.Im suo figliuolo, oou sob 
r avpva vir^' nlo bf^uigunmentp, ma e/iaiuho ast ia o o 
in libbra ruslntlia in tuito il tempo rbe stette pngmne 
neir [-ola. aveva sempre familiarmente conversalo se- 
eo. ammessolo alle sue carré, e ai suoi conviti, ne pe¬ 
rò per questo avere perduto il prigione, o con^Pgm 
accordo meno favorevole per lui! da che fsseic nato 
Ira loro tanta domestichezza, e confidetiia, eie tó 
vanni eziandio poiché fu liberato, e stalo più anm m 
Francia ritorna'^He volontariamente in logbiltcrr 
desiderio di rivedere O) T ospite suo: aversi memoriA 
solo di due Re di Francia che fossero stati fatti pri¬ 
gioni iu battaglia, Giovanni, e lui, ma essere non me¬ 
no notabile la diversità degli esempi, poiché ' 
torà essere allegato pp*- esempio della benignità, a * 
irò per esempio dell’acerbità del vincitore, ne av 
trovato animo più placato, o mansueto ^ 

anzi essersi per i parlamenti avuti *cco^ a s n. 

lificalo eh"’egli occupato da somma ambizione non p 

*ava ad altro (4) che a mettere in tcrvilu a ' 

Italia, e tutti gli altri Principi: pei?» desi- «rar 
Papa, e i Venezi-mi avessero animo 1 f 
fialide propria, perche dimoslrcrchlv loro quan 
tlesidcroso tli concorr^-re alla salute comuuC! p 
fitrignersi co,i loro a pigliare le armi contro > 

Bon per nenperare per se lo Stato di Milano, - 
scere altrimenti h* sua potenza, (0 ma so'o P p- 

mezzo della guerra potesse ronsegu'CP ^ fìg uio i, 

Via la ìiberLà, poiché la troppa ciipi'lda non ave a ^ 
«:iato lume a Cesare di obbligarlo in mnuo ^ l*’ 
iemdo a stare nella capitola 'ione, rnncossiact.e - p 

ma, quando era nelb .n^to 

prou.uio a C«a,'c, poiché «de,a la .nKl.nU delle 





dimaode suf j che sp itretto dalla recessila ci des^ 
se 3 inique c oiìtiitioni , le quali non Ìo*se in jiOte&li 
sua di osfrCrvarr, rlie non 6o!o non le osserverrbbe^ 
aiui riputandari ingiuriato da lai, per averlo asTrelto 
a prorofase inoneste e impussibtlij se ne vendicher^^b^ 
be se Qtai ne avesse la occ3i»ione^ Ne avere mancato 
di dire niolfe voU.^ quello rhe per loro stessi poteva“ 
lìo sapere, e che credeva anche essere comune agli al* 
tri Regtti, che in potestà del Re di Francia non era 
ohhhgTrsi senza con^venlimenio degli Siali generali del 
fuMine ad alienare cos'^alruna aijpartenente alla Coro* 
Ha: non pei mettere Ir leggi Criiitianc, che un prigloné 
di guerra stesse in carcere perpetua, per essere petta 
convenirli!e agli noTuini di mal alTare, e non troTufi 
pfT supplizio di ehi fosse baUulo dalC acerbità della 
fu tonai sapersi per ciascuno* essere di nessun valor© 
le olihligazìoul falle violeu1 emuile in prigione^ ed es» 
srndo invalida fj ripitolazione non restare anrlic ob* 
biigata la sua fede accèssoria, e confermatrice di queb 
la. Precedere i giuramenti fatti a Rens qu^mdo ron 
tanta cerimoniì, e con V oho relesle si consacrano S 
Rfì dì Francia, por i si ohbirgano di nuo 

re il patrimonio della Forona, però non esicrc tdcdo 
libero che proni u a moderare la ìmoìem^ di Cesare^ 
11 inodesirno dcaitlerin ino Irò di avere la Madre, c la 
Sori Ila, ebe per essere stata vanamente in Spagna, 
larrnuìl ava assai dt IP asprezza di Cesare, e lutti i prin" 
cipih lidia Corte che inlervenivana nelle hccench- se- 
grrie conchuidc.Tdo, die se venivano i mandati del 
IVmIffino, r dri VenCiiani sì verrebbe Hihito a!U con* 
dira ione della lega, la quale dicevano essere bene si 
mineggiassc in Frincia per avere piu facilità di tirarvi 
il he d' IrighiUerra, come moslrarano speranza grande 
dovesse succedere* 




< 5 >uesle cosf* si dicevano con grande os*ervaz!on« 
dal Ke di rancia, e dai suoi, C6) ma in segreto erano 
mollo diverii i pensieù suoi, perche disposto total¬ 
mente a non dare a Cesare la Borgogna aveva anche 
ranimo alieno dal muovere le armi contro a lui, se 
già non fosse da necessiU costretto, ma trattando di 
confederarsi con grilalianì (^') sperava che Cesore per 
non cadere iti laute difTicuHa s'iiìdurrebbe a converb 
re in obbligazione di danan l’articolo della restiturio 
ne della Borgogna, nel {[ual caso nessuno rispetto t c 
le esse d’ Italia V avrebbe ritenuto per desiderio i 
tiavera i figliuoli dal convenire seco, * Messi t 
Tontefice, e i Veneziani ricevuta tanta spcianza a u 
eignificarono subito la lisposla avuta m tempo eie in 

Stali» crescevano la necessità, e U ocrasione n ?. . 

^ 1 .--iti rSl perche n 

giugnrrsi contro a Cesare: la netesiiia, v. ^ ^ 

Duca di Milano, il quale d.i principio, pai te p r . 

pa dei niiniblri suoi, parte per il breve titnpo < ^ 

Le a provveilersi aveva messo poca vellovaj, 

atello, ne quella poca era stala dispensata 'O * 

moderazione che si suole usare per gli uomini c 

*ati m tale stato, faceva tulio di intendere C co 

be sempre mezzo di scriveie, anroiclie «g ‘ 

auto nel Castello ) non avere da mangiare 

iil mese di giugno prossimo, c che nou si ^j|_ 

tra provvisione, sarebbe necessitato rimellersi 

»cre/.ione di Cesare. E se bme si credeva che, 

COsUirae degli assediali, proponessero magg y-fi» 

tezza che lu fallo non aveva, nondimeno •» ^ 

molli riscontri che gli avanzava ’u\U't 

lasciare andare il Castello m mano » 

alta liputazione che le gli accresceva, 

più ditncile la ricuperazione di quello su o. 

mano pacava ^cUe crcacesse la occasione pri 
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«lotti i popoli lutti in estrema disperazione. Conciossia- 
cLe non mandando Cesare danari per pagare la sua 
genlPj alla quale si dovevano già molte pagbo) nè vi 
essendo modo di provvederne di altro luogo, avevano 
) Capitani distribuiti gli alloggiamenti della gente d’ar- 
me, e dei cavalli leggieri per tutto il paese, gravan* 
dolo a contribuire qual terra a questa r.oropagnia, qua¬ 
le a quell’altra, le quali erano necessitate ad accor¬ 
dare con i Capitani, e con i soldati questo peso con 
danari; il che si esercitava sì iotollerabilmente, che 
allora fu costante fama affermata da molti che aveva¬ 
no notizia delle cose di quello Stato, che il Ducato di 
Milano p;aga$sc ciascun giorno ai soldati di Cesare du* 
cali cinquemila: e si diceva che Antonio da Leva rt* 
scoteva per se solo trenta ducati ciascun giorno. La 
fanterìa ancora alloggiata in Milano, e per le altre 
terre non solo voleva essere provvista dai padroni del¬ 
le case dove abitavano di tutto il vitto loro, ma ri¬ 
ducendosi Spesso molti fanti in una casa medesima, 
era il padrone di quello necesslsato di provvedere at 
vivere di tulli, c alle altre cose, non avendo da dare 
loro gli alimenti bisognava si componessero con danari, 
e toccavano talvolta a un fante solo più alloggiamenti 
che da uno in fuori che lo provvedeva del vitto gra¬ 
vava gli altri a pagargli danari, (y) 

Questa condizione misfrabde, cd esercitata con tan¬ 
ta crudeltà aveva disperato gli anioii di tutto il Duca¬ 
to, e specialmente quegli del popolo di Milano non 
assuefatto innanzi alla entrala del Marchese di Pescara 
in Mil ano ad essere gravato di atirnenti, o di contri- 
buiiorie per gli alloggiamenti dei soldati , ed essendo 
potente di numero e di armi, ancorché con in quella 
fiequetiia che soleva essere innanzi alla peste, non 
poleva toUciare lauta insolenza, e acerbissime esazio* 
Qukcmti, . y'ot. VIL 9 
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ni , dflle quali per liberarsi, o almeno per moderarle 
in qualcVie parte (io) avevano i Milanesi mandato a 
Cesare Imbasciatorì, ma erano stati spedili con paro* 
le generali, e sena'alcuna provvisione. Nè mancava 
anche Milano gravato secondo la sua propcwzione di 
più Durarro di soldati, che le altre terre di avere a 
pagare danari per le spese pubbliche , cioè di quelle 
che accadesse fare per ordine dei Cajntani per conser¬ 
vazione delle cose di Cesare , i quali danari esigendosi 
difRcilraente, si usavano per i ministri proposti .alPcsa* 
zioni molle acerbità. Per le quali cose essendo con¬ 
dotto il popolo in estrema disperazione si convenner® 
popolarmente tra loro medesimi di resistere con le 
armi in mano all’ esazioni , r che ciascuno che fosse 
gravato dagli esattori chiamasse i vicini a difeoderlo , 
i «juali tutti, c dietro a loro gli altri che fossero chia¬ 
mati concorressero al comandamento dei Capitani de¬ 
putali per molte parti delta Città, per resistere a 
quegli che facessero ì’ esazioni, e ai Soldati che voles¬ 
sero favorirgli. Il quale ordine poiché fu dato, accad¬ 
de, che un fabbro della Città essendo andati gli esat¬ 
tori a gravarlo concitò per sua difesa i vicini , dietro 
ai quali concorrendo gli altri popolari si fece per la 
Città grandissuna sollevazione, per la quale sedare es¬ 
sendo concorsi Antonio da Leva , e il Marchese del 
Guasto , e in compagnia loro alcuni dei principali 
Gentiluomini di Miiano, sì quietò Gnalmente il tumul¬ 
to, ma ricevuta la promessa dai Capitani che conienti 
dell’ entrate pubbliche non graverebbero alcuno per 
alire imposizioni, nè inelterebbero in Milano altri 
loUlalì. 

Non durò questa concordia se non tosino all’altro 
giorno , perchè essendo venuto avviso che alla Citia si 
accostavano nuovi soldati, il popolo di nuovo ptese 
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!e armi} ma con maggiore tumulto j e mollo più orcfi, 
naio, e con maggior concorso che non si era fatto 
dì precedente. Al quale impeto cominciando i Capita¬ 
ni a temere di non potere resistere, ebbero ( cosi af¬ 
fermano molti ) inclinazione di partirsi con la gente da 
Milano, e sì crede che così avi ebbero messo a esecu* 
zione, se il pojiolo a\esse uniiamenic mostrato di vo¬ 
ler procedere alta offensionc loro, e dei soldati: ma 
coniinciai'ono impeiitanicnle a saccheggiare la Coite 
vecchia , dove risedeva il Capiiatio deda giustizia cri¬ 
minale, con certo numero di fanti cominciando a vo¬ 
lere fare il princi[)ÌD da quello che doveva essere l ul¬ 
timo della loro esecuzione: dal quale disordine i Ca¬ 
pitani Joiperiali a*'enilo ripreso animo, foitificate le 
loro stiade , e chiamata la maggior parte dei fanti j 
che stavano all’assedio del Castello si congregarono 
insieme per resistere se il popolo volisse assaltar¬ 
gli . 0 i) Questo dette occasione a quegli che erano 
assediali di uscirefuori de! Castello ad assaltare i fi- 
pari fatti dalla parte di dentro, ma si ritirarono pre¬ 
sto non vedendo avere soccorso dal popolo, il quale 
parte jier essere inesperto alle armi, parte per porta¬ 
re alle caie le robe guadagnate nel sacco di Corte- 
vecchia, non solo non faceva la operazione convenien¬ 
te, ma se oe andava più presto risolvendo ; con la 
quale occasione i Capitani interponendosi alcuni dei 
Gentiluomini sedarono anche questo tumulto , ma con 
promissione di cavare tutti i soldati della Citta, e dot 
Contado di Milano eccello i fanti Tedeschi , eh’ erano 
all’assedio del Castello: cosi facilmente dall’astuzia 
degli uomini militari sì era fuggito un gravissimo pe- 
rieoÌQ, delusa la imperizia delle armi dei popolari , e 
( disordini, nei quali facilmente la moltitudine tumuU 
luosa, c che non ha capi prudenti, o valorosi si eoa 













fonde. Ma non essendo per queste concordie nè dis. 
dolute le intelligenze, né deposte le armi del popolo , 
anzi dimostrandosi ogni giorno disposizione di mag¬ 
giore sollevazione pareva a chi pensava dì travagliare 
le cose di Cesare occasione di grandissimo momen¬ 
to , considerando massimanaente le poche forze , e 
le altre difficultà che avevano gl’ Imperiali , e (( 2 ) 
ricoi'dindosi che nelle guerre prossime l’ardore niaravi- 
gUoso che il popolo di Milano, e delle altre terre a- 
vevano avuto in favore loro , era stato grandissimo 
fondamento alla difensione di quello Stato. 

Erano in questi termini le cose d'Italia quando so¬ 
pravvennero gli avvisi di Francia della pronta dispo¬ 
sizione, e oiTiìrte del Re, e della ridi està fatta da lui 
che ai mandassero i mandati: e nel tempo medesimo 
gV Imbaaciatori del Re d’Inghilteira eh'erano appres¬ 
so al Ponlefire, lo confortarono assai a pensare che si 
moderasse la grandezza di Cesare, e a dare animo al 
Re di Francia di non osservare la capitolizione. Per 
ie quali cose non solo i Veneziani che in ogni tempo, 
e in occasione motto minore avevano confortato a pi¬ 
gliare le armi, ma il PontcQce ancorché molto diffi- 
cilmente si disponeva a entrare in questo travaglio , 
giudicò essere necessitato a raccorre la somniA dei di 
scorsi suoi, e non diEFcrirc più di f*re qmlche delibe¬ 
razione (i3). Le ragioni che ai mesi passati Pavev-ino 
inclinato alla guerra non solo erano le medesime, ma 
ancora più considerabili, e piu polenti, perchè e quin 
to tempo più si 'erano allungate le pratiche, Cc«aic 
aveva potuto scoprire meglio 1’ animo del Pontefice 
essere alieno dalla grandezza sua, e il Pontefice per 
l’accordo ch’egli aveva tatto col Re di trancia eia 
entrato in giusto sospetto di non potere otleneie con¬ 
dizioni ragionevoli da lui, e eh' egli avesse in animo 
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di oppnraefe il resto <I» Italia, e il paricelo ogni di 
pm era pre^etUe approssimandosi il Castello di Milano 
al*a dedi'iione. (fjJ> Incitavano T animo suo le ingiurie 
che si rinnovavano dal Capitani Imperiati, i quali do“ 
po la capitolazione fatta a Madri! avevano mandato ad 
alloggiare nel Piacentino, e nel Parmigiano lan Colon¬ 
nello di filiti italiani, dove facevano influiti danari, e 
querelandosene il Ponte6ce rispondevano, che per non 
essere pagati vi erano venuti di propria autorità. Com 
movevaiilo eziandio le cose forse più leggieri, ma in¬ 
terpretate come si fa nelle sospezioni, e nelle querele 
nella parte peggiore, perché Cesare aveva pubblicato 
in ispagna certi editti pragmatici contro alPautorità 
della Sedia Apostolica, per virtù dei quali essendo 
proibito ai sudditi suoi trattare caute benefiziali dì 
quei fiegtiì nella Corte Komana, ebbe ardire uu No¬ 
taio SpQgnuolo eutrato nella Ruota di Roma il gior¬ 
no destinato alla giustizia intimare in nome dì Cesare 
ad alcuni che desistessero di litigare in quello aiulito- 
rio. Ne solo pareva ohe per la liberazione del Crirtianis- 
sitno fosse sciolto quel nodo che aveva tenuto impli¬ 
cali gli animi di ciascuno, che i Francesi per riavere 
il suo Re fossero per abbandonare la lega; e la con®’ 
pàgnia dei Re di Francia si conosceva di molta più 
importanza alla irapresa che non sarebbe stata quella 
della madre, e del governo ancora, ma ancora si ve¬ 
dovano maggiori Io altre occasioni, perchè la solleva- 
aione del popolo di Milano pareva di non piccolo mo¬ 
mento, e per la carestia eh''era di vettovaglie io quel¬ 
lo Stalo si giudicava fosse vantaggio grande assaltare 
gl'Imperiali Innanzi che per la ricolta avessero como¬ 
dità di vettovaglie le terre forti, innanzi si perdesse il 
Castello di Milano. E che Cesare avesse più tempo di 
mandare in Italia nuove genti, o provvisione di dana- 
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x\: e veniva in considerazione che il Re dt Francia, 
il quale per la memoria delle cose passale verisimiU 
iHPnte si diffidava dei Pontefice,, non vedendo in lui ar¬ 
dore alla guerra non si risolvesse a osservare la con¬ 
cordia fatta a Madril, o a riconfermarla di nuovoj nè 
si dubitava che congiunte iusierae tante forze terrestri, 
e marittime, e la /acuita di continuare nelle spese 
benché gravi, lungamente, che le condizioni di 
Cesare abbandonato da tutti gli altri, ed esausto di 
danari sarebbero molto inferiori nella guerra. (i5) So¬ 
lamente faceva scrupolo in contrario il timore ohe il 
Re per riavere i figliuoli non abbandonasse gli altri 
Collegati) come si era dubitato non facesse il governo 
di Francia, quando il Re era prigione; pure il caso si 
riputava diverso, perchè pigliando le armi contro a 
Cesare con tante occasioni pareva che il grande fosse 
la speranza di ricuperargli con le forze, e che questo 
avesse a succedere con tanta sua riputazione, eh egli 
non avesse causa dì prestare orecchi a concordia par 
ticoìare, la quale succederebbe non solo con ìgooini- 
nia sua ma eziandio con pregiudizio proprio, se non 
presente, almeno futuro. Perchè il permettere che e 
sare riducesse Italia ad arbitrio suo non poteva 
fine essere se non molto pericoloso al Reame (lU) ^ 
Francia: dalla quale ragione s"* inferiva similmente c c 
avesse a esercitare ardentissimamentc la guerra, per¬ 
che pareva invalidissimo consiglio confederandosi con¬ 
tro a Cesare, privarsi della ricuperazione dei figlino i 
con la osservazione della concordia, e nondimptio 
altra parte pretermeUere quelle cose, per le qua i po¬ 
teva sperare di conieguirgli gloriosamente con le armi. 

Considerarono forse quegli che discorsero in ques o 
,uodo più quello che ragionevolmente doveva fare,^ n 
non considerarono quale sia la natura e a pru 
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07 ) dei Franzesi, errore nel qual certamente spesso si 
cade nelle consulte, e nei giudizii che si fanno della 
disposizione, e volontà di altri. Anzi forse non consi¬ 
derarono perfettamente quanto i Principi consci! il 
più delle volte della inclinazione propria ad anteporre 
la utilità alta fede, siano facili a persuadersi H medesi¬ 
mo degli altri Principi; c che però il Re di Francia 
sospettando che il Pontefice, e i Veneziani, come per 
racquisto del Duca di Milaoo fossero assicurati della 
potenza di Cesare, diventassero negligenti, o alieni da¬ 
gl’interessi suoi, giudicasse essergli più utile la lon- 
ghezza della guerra che la vllloria, come mezzo più 
facile a indurre Cesare stracco dai travagli, e dalle 
spese a restituirgli con nuova concordia t figliuoli. Ma 
moveodo il Pontefice le ragioni precedenti, e mollo più 
la penitenza di avere aspettato oziosamente il successo 
della giornata di Pavia, e Tessere statone morso e ri¬ 
preso di timidità da ciascuno, le voci di tutti i suoi 
raiiiislri, di tutta la Corte, di tutta Italia, che gli rin* 
facciavano che la Sedia Apostolica, e Italia tutta fosse¬ 
ro ridotte io tanti pericoli per colpa sua, deliberò fi¬ 
nalmente non solo di confederarsi col Re di Francia, 
e con gli altri contro a Cesare, ma dì acrelcrarno la 
couclusioue, e per gli altri rispetti, e per questo mas¬ 
simamente che le provvisioni potessero esser a tempo 
a soccorrere il Castello di Milano, innanzi clic per la 
fame si arrendesse agPinimici. (iS) La qual necessità 
fu cagione di tuLlì i mali che seguiUrono, perchè altri- 
menti procedendo più lentamente il Pontefice, dall’au¬ 
torità del quale dcpcndevano in quest’agitazione non 
poco i Venezianij ,avrebbe aspettato se Cesare com¬ 
mosso dalla inosservanza del Re di Francia propones¬ 
se per sicurtà comune quelle coudizioni che prima a- 
veva disegnatej quando pure fosse stato necessitato a 












pigliare le armi: non essentìo costretto a dimostrare aì 
Ite di Francia tanta necessità, avrebbe facilmente ollc- 
rulo da lui per se, e per i Veneziani migliori condì- 
aioni: ma senza dubbio sarebbero stati meglio distinti 
gli articoli della confederazione, stabilita maggiore si¬ 
curtà della osservanza, e ollimamcnte non cominciala 
la guerra se prima non si fossero mossi gli Svizzeri, e 
ridotte in essere tutte le provvisioni necessarie, (19) e 


forse entrato nella confederazione il Re d’Inghiilerra, 
col quale per la distanza del cammino non si ebbe 
tempo a tratUre. (*20) 

Ma parendo al Pontefice, e al Senato Veneziano per 
?l pericolo del Castello di somma importanza la cele¬ 
rilà spedirono subito, ma segretissimamente, i mandali 
di fare la confederazione agli uomini loro, con condì- 
alone che per minore dilazione si riferissero quasi a 
quei medesimi Capitoli, che prima erano stati IraltaU 
con Madama U Reggente. Ma sopravvenendo pure tut¬ 
tavia avvisi nuovi della necessità del Castello, entrò il 
Pontefice in considerazione, eh’ essendo necessario c « 
per essere impedite il cammino diritto da Roma a a 
Corte di Francia, gli spacci andassero con lungo cir¬ 
cuito per il cammino degli Svizzeri, e che <en 
cosa che nel capitolare nascesse qualche difficulta, pee 

la quale di necessità s’interponesse tempo, che potre 

he accadere, che si lardasse tanto a conchiudete a 
confederazione, che si difTerisie a comiociare dopo a 
conclusione a fare le provvisioni per soccorrere i a- 
stello, era da dubitare non fossero fuora di tempo, e 
però consultato questo perìcolo con i Vene/ian 
molati ancora dagli agenti del Duca di Milano c c e- 
rano a Roma, e a Venezia, e da molli partigiani si^ 
che proponevano varii parliti, si risolverono prep 
tante forze che paressero bastanti a soccorrere 
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stello per usarle subito che di Francia si fosse avuU 
la cuncÌQsiooe della lega e intrattanto dare speranza 
al popolo di MiUno, e fomentare varie pratiche pro¬ 
poste loro nelle terre di quello Stato. Però unitamen¬ 
te coiicbiusero che ì Veneziani tpigaessero ai confini 
loro verso il fiume dell’ Adda il Duca di Urbino eoo 
le loro genti d’ arme, e seimila fanti Italiani, c il Poti* 
Icfice maudasse a Piacenza il Conte Guido Rangone 
con seimila fanti; e perchè e’pareva ^necessario avere 
un grosso numero di Svizzeri, anzi il Dura di Urbino 
faceva intendere ai Veneziani essere necessario a con¬ 
seguire totalmente la vittoria avere dodicimila Svizze¬ 
ri, c il ì’onteGce, e i Venciiani per non si scoprire 
tanto conti 0 a Cesare insino non avessero certezza che 
la lega fosse fatta, non volevano mandare in Elvezia 
uomini loro a levargli, (aj) fa ; udito Gianiacopo dei 
Ifledici Milanese, * il quale mandato dal Duca di Mi¬ 
lano per essere intervenuto all' omicidio di Jlonsigtio- 
rÌDO Visconti, * il quale di Castellano (della Rocca di 
Mus, conosciuta la occrasione dei tempi, e la Fortezza 
del luogo se n'era fatto padrone, il quale facendo in¬ 
tendere che molti mesi innanzi aveva tenute pratiche 
con varii Capitani Svizzeri per questo effetto, effer* 
se di fare muovere subito che gli fossero man¬ 
dati seimila ducali, seimila Svizzeri, non «oìdatl j)cr 
decreto dei Cantoni, ma particolarmente, ai quali 
come fossero scesi nel Ducalo di Milano si avesse 
a. dare il compimento della paga : e come accado 
■ielle imprese, che da uu canto sono riputate faci¬ 
li, dall’ altro sono sollecitate dalla strettezza del tem¬ 
po, non solo la offerta di costui, ( essendo masiinia- 
iBcote approvata dai ministri del Duca di Milano, c da 
Ennio Vescovo di Veruli, al quale il Pontefice presta¬ 
va fede nelle cose degli Svizzeri per averle in nome 
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della Chiesa trattale lungamente, e però era stato per 
£uo ordine molli mesi a Brescia, c allora stava appres¬ 
so al i rov veditore V t'iit'ziaiio, donde contiouamente 
ttaitava coti molti di quella naiione, * e approvò le 
persone del Vescovo, e del Castellano, e la speranza 
che per mc/zo loro si levei ebbero i fanti con pochi 
danari con prestezza, c senza decreto dei Cantoni ), * 
fu senza pensare più innanzi accettala dal Papa, e dai 
Veneziani, ma ancora fu udito in Venezia (22) Otta¬ 
viano Sforza Vescovo di Lodi, che offeriva di levarne 
iacilmcnle numero grande, c da loro subito, senza con¬ 
sultarne altrimenti col Pontefice, spedilo in Elvezia per 
soldarne altri seimila nel mudo medesimo, c con i me¬ 
desimi pagamenti, dalle quali cose male intese nacque, 
come di sotto si dirà, principio grande di mettere ia 
disordine la impresa che con tanta speranza si comin¬ 
ciava. 

Ma mentre che queste cose si preparano in Italia, 
cominciando Cesare a sospettare delle dilazioni inter- 
poile alla ratificazone, inanilò il Viceré di Napoli, il 
quale insieme con gli slulichi, e con la Regina Eleono¬ 
ra si era fermato nella terra di Vittoria per condurgli 
al Re subito che avesse adempito le cose contenute nella 
Capitolazione, e con lui AUrcone, al Re di Francia, il 
quale da Baiona si era trasferito a Ctignach per certi¬ 
ficarsi interamente della sua intenzione, dal quale ben¬ 
ché e’ fosse ricevuto con grandissimo onore, e carezze, 
e come ministro di Cesare, e come quello da chi il Re 
Cristianissimo riconosceva in gran parte la sua libera¬ 
zione, lo trovò in tutto alieno da volere rilasciare la 
Borgogna, scusandosi ora che non potrebbe mai avere 
il consentimento del Regno, ora che uort avrehbe mai 
volontariamente consentito a una promessa, che per es¬ 
sere di tanto pregiudizio alla Corona di Francia era 
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impoisìbiìe a Ini T osservarla , ma rhe desuleran- 
(Jo quanto poteva di mantenersi T amicizia cornili" 
ciata con Cesare , e dare perfezione al parentado 
(a3) sarebbe contento tenendo fermo tutte le at* 
tre cose convenute tra loro pagare a Cesare, in 
luogo del dargli la Borgogna , due milioni di scu¬ 
di , dimostrando che non altro lo indurrebbe a con¬ 
fermare con questa moderazione la confederazione fat^ 
ta a Madrid, che la inclinazione grande che aveva di 
essere in buona intelligenza con Cesare, perche non 
gli mancavano nè onTerte, né stimoli del Pontefice, e 
del Re d’ Inghilterra, e dei Veneziani per incitarlo a 
rinnovare la guerra. La quale risposta, e ukiraa sua 
deliberazione, e il Vicere significò a Cesare, e il Re 
vi mandò uno dei suoi Segretarii a espotgli il medesi 
mo: (^4) donde procedette che benché i mandati de! 
Po ni eli ce, e dei Veneziani prima molto desiderali fos¬ 
sero arrivali nel tempo medesimo, il Re luclinato piu 
alla concordia con Cesare e però deliberato di aspet¬ 
tare la risposta sopra questo partito nuovo, del quale 
il Viceré gli aveva dato speranza cominciò apertamen¬ 
te a difTcrire la conclusione della confederazione, non 
dissimulando totalmente, perché era impossibile tener 
Io occulto di trai tare nuova concordia con Cesare, la 
quale essendogli stata proposta dal Vicere non poteva 
fare nocumento alcuno l’udirla, c affermando efficace¬ 
mente benché altrimenti avesse in animo che 
rebbe mai conclusione alcuna se con la restituzione 
dei figliuoli non fosse anche congiunta la relassazione 
del Ducato di Milano, e la sicurtà di tutta Italia. La 
qual cosa sarc-bbe sfata bastante a intepidire f anim 
del Pontefice, se per il sospetto fisso nell animo n 
avesse giudicato che il governarsi col Re di Franci 
fosse unico rimedio alle cose sue; ma è «osa m 
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gliosa quanto l’animo di Cesare si perturbasse ricevu¬ 
to eh''ebbe ravviso del Viceré, e intesa )a sposiaione 
del Segretario Fraiuese, perché gli <r* molestissimo 
cadere della speranza della ricuperazione della Borgo¬ 
gna aommaraente desiderata da 1-ui per ramplificazione 
della sua gloria, e per la opporlunità di quella Pio- 
TÌncia a cose maggiori. 

Sdegnavasi grandemente che il Re di Francia par¬ 
tendosi dalie promesse, e dalla fede data facesse di¬ 
mostrazione manifesta a tutto Ì1 mondo di di>prezzar- 
!o, e gli pugnerà anche i’ animo non mediocremente 
»jna certa vergogna, che avendo contro al consiglio di 
quasi lutti i suoi, contro al giudizio universale di tut¬ 
ta la Corte, contro a quello che poiché si era inteso 
I’ accordo fatto, gli era stato predetto di Fiandra da 
Madama Margherita sorella del padre suo, e da tutti 
i naioistri suoi dUtalia, misurala male la importanza, e 
ìa eondiiione delle cose si fosse persuaso che il Ke di 
Francia avesse a osservare l’accordo. Nei quali pen- 
aieri calculato diligentemente quel che convenisse alia 
dignità propria, e in quali pericoli, e difficoltà rima- 
Viessero in qualunque caso le cose sue, deliberò di non 
alterare il capìtolo che parlava della restituzione di 
Borgogna, piOi presto concordandosi col PonleCce con¬ 
sentire alla reintegrazione di Fauccsco Sforza , come 
se piu fosse secondo il decoro suo perdonare a un 
Principe mìnorej che cedendo alla volontà di un Prìn¬ 
cipe potente (20) ed emulo delia grandezza sua fare 
quasi confessione di timore, più presto avere la guer¬ 
ra pericolosissima con tulli, che rimellere la ingiuria 
ricevuta dal Re di B’rancia , perchè dubitava che il 
Pontefice vedendo essere stata sprezzala l’amicizia sua 
non avesse alienato totalmente l’animo da lui, e gli 
accresceva il sospelU» V intendere che oltre all’avere 











mandalo un uomo in Francia a coograJularsì, tì nian- 
dava pubblicamente un Imbasciacìore, e mollo piò che 
nuovaraenle aveva condotto ai soldi suoi sotto colore 
di assicurare le marine dello Stato della Chiesa dai 
Morì, (26) Andrea Doria con otto galee, e con tren- 
tacinqueraila ducati di provvisione T anno i la quale 
condotta per la qualità della persona, e per non ave¬ 
re mai prima il Pontefice pensato a potenza maritti¬ 
ma, e per esser egli stato più anni agli stipendii del 
Ke di Francia, gli dava sospezione non fosse fatta con 
intenzione di turl^are le cose di Genova. Però prepa* 
vandoid a qualunque caso fece in un tempo medesimo 
molte provvisioni, sollecitò la passata in Italia del Du¬ 
ca di Borbone, la quale prima procedeva lentamente, 
ordinando che d^ltaiia venissero a Barzalona sette ga¬ 
lee sue eh’ erano a Monaco, per aggiugncrle alle al¬ 
tre, e sollecitando che in Italia portasse provvisione 
di centomila durati, perché l’andata sua senza danari 
sarebbe stala vana. Destinò Don Ugo di Moncada al 
Pontefice con commissione, secondo pubblicava, da sa¬ 
tisfargli, ma questo limitaJamrhte, perchè volle andas¬ 
se prima alla Corte del Re di Francia, acciocché in¬ 
teso tial Viceré, se vi era speranza alcuna che il Re 
volesse osservare, o non passasse più innanzi, o pas¬ 
sando variasse le commissioni secondo lo stato, e la 
necessità delle cose. Ma a ogni consiglio salutifero del 
Pontefice si opponeva il perìcolo dell’arrendersi il 
Castello di Mil-ino già vicino alla consunzione: il ti* 
more che tra il Re di Francia e Cesare non si stabi¬ 
lisse con qualche mezzo la congiunzione: U incertitu- 
dine di quel che avesse a partorire la venuta di Don 
Ugo di Monotida, nella quale era sospetto l’avere pri¬ 
ma a passare per la Corte di Francia; sospette dipoi» 
quando bene passasse io Italia, le simulazioni, e le 
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arli loro. Pfrò so 11 #*citanclo insiproc ron i Veneziani la 
conclusionn ilella confrd^razione, il Re finalmente poi¬ 
ché per la venuta di Don Ugo ebbe rornpreso Cesare 
essere alieno da alterare gli arlìroti delta capitolazio- 
re, temendo ehe il differire più a confederarsi non in¬ 
ducesse il Pontefice a nuove deliberazioni, e giudican¬ 
do che per questa confederaiione sarebbero appresso a 
Cesare in maggiore stimazione le cose sne, e che forse 
il timore piegherebbe in qualche parte P animo suO) 
siìmoVaSo ancora a questo medesimo dal Re (V Jnghil- 
tem, il quale più con le persuasioni, che con gli ef¬ 
fetti favoriva questa conclusione, ristrinse le pratiche 
della lega, (■^7) la quale il dccimnsetlim!» giorno di 
liJaggio dell’ anno mille cinqueccntovenlisei si conrldu- 
se in CtJgnach Ira gli uomini tiri Consiglio, Procura* 
tori del Re da una parte, e gli agenti del Ponlcfìre, e 
del Veneziani dalP.altra in questa sentenza: che tra il 
Pontefice, il Re dì Francia, i Veneziani, e il Duca di 
Milano per il quale il Ponlrfire, e i Veneziani prò* 
rnessero la ratificaiione, fosse perpetua lega, r confe¬ 
derazione a effetto di far lasciare libero il Ducato di 
Milano a Francesco Sforza, e di ridurre in libertà i 
figliuoli del Re: che a Cesare s’ intimasse la lega falla, 
c fosse in faruUà sua di entrarvi in termine di Ire 
mesi restituendo i figliuoli al Re, ricevuta per la libe¬ 
razione loro una taglia onesta ('he avesse a essere di¬ 
chiarata dal Re d"* Inghilterra, c rilasciando anche il 
Duca di Milano intcramentr a Francesco Sforza, e gli 
altri Stali d’ Italia nel grado cip erano innanzi si co¬ 
minciasse r ultima guerra: che di prescate per la li¬ 
berazione di Francesco Sforza assediato nel Castello di 
Milano, e per la ricuperazione di quello Stato si mo¬ 
vesse la guerra con ottocento uomini d’ arme, settecen¬ 
to cavalli leggieri, c oUomila fanti per la parie de! 
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Ponfpfice per la parte tlci Veneziani roti otlorento 
«omini d'aimr, mila cavalli leggieri, oUoinila fimii: c 
( 1(1 Duca di Milano con quattrorento uomini d’aime, 
treccilo cavalli leggieri, e qiiatlromila faiili, come pri¬ 
ma tie avesse la possibiltà, e iniraltanto mellessero per 
luì i quaUi’oniila fanti il Pontefice, e ì Veneziafii: il 
Re di Francia mandasse subito in Italia cinqueceulo 
lance, e durante la guerra pagasse ogni mese ai Ponte* 
Cce, e ai Veneziani quarantamila scudi, con i quali si 
conducessero fanti Svìzzeiì: che il Re rompesse subito 
la guerra a Cesale di là dai monti da quella banda, 
che più gli paresse opportuno con esercito almanco dì 
duuiniU lance, e diecimila fanti, c nùmero suffìcìcnto 
di aitigiieric: armasse dodici galee sottili, e i Venezia¬ 
ni tredici a spese proprie; unisse il Pontefice a questo 
le galee, con le quali aveva condotto Andrea Doria, e 
che la spesa delle navi nrccssarie per delta armata 
fobse coinunc: con la quale armata si navigasse contro 
a Genova, e dipoi vinto, o indebolito in Lombardia 
P esercito Cesareo si assaltasse potentemente per (erra, 
e per mare il Reame di Napoli, del quale quando si 
acquistasse avesse a essere investilo Re chi paresse al 
Ponlefico, benché in un capitolo separalo si aggìugnes- 
se che non potesse disporne senza consenso dei Col¬ 
legati, riservatogli nondimeno i censi antichi cbft so* 
leva avere la Sedia Apostolica, e uno Stalo per chi 
paresse a lui di entrata di quarantamila dccali: che, 
acciocché il fio di Francia avesse certezza che la vitto* 
ria che si ottenesse in Italia, c Pacquisto del Reame 
di Napoli faciliterebbe la liberazione dei figliuoli, che 
in tale caso volendo Cesare intra quattro mesi dopo 
la perdita di quei Reame entrare nella confederazione 
con le condizioni so[iTascriUe, gli fosse restituito, roa 
non accettando questa l'acuità avesse il Re di Francia 









'44 

in petpelao sopra il Roame di Napoli anr.no censo: 
non potesse il Re di Francia io tempo alcuno, né per 
qualunque cagione molestare Francesco Sforza nel Du* 
calo di Milano, anzi fosse obMìgato insieme con g'i 
allri a difenderlo contro a ciascuno, e a procurare 
quanto pote*se cUe tra gli Svizzeri e lui si facesse nuo¬ 
va confederazione, ma avesse da lui censo annuo di 
quella quantità clie paresse al PooteGcc e ai Venezia¬ 
ni, non potendo però arbitrare meno di cinquan!amila 
ducali ranno; avesse Francesco Sforza a ricevere ad 
arbitrio del Ro moglie nobile di sangue Franzesc, c 
fosse obbligata ad alimentare condecentementc M:issi- 
miliauo suo fratello in luogo della pensione annus, la 
quale riceveva dal Re: fosse restituita al Re la Contea 
di Asti, e ricuperando Genova vi avesse quella supnio- 
rila che si voleva avere per il passato, e die volendo 
.4utouiolto Adorno che allora n"* era Doge accordarsi 
con la lega, fosse accettato, ma riconoscendo il Re d: 
Francia per supcriore nel modo che pochi anni innan¬ 
zi aveva fatto Ottaviano Fregoso; che da tutti i CoF 
legali fosse richiesta a Cesare la restituzione dei ngd- 
uoU Regi: , e ricusando farlo gli fosse denunzialo m 
nome di lutti che i Confederali non pretermette: eh e 
ro cos’alcuna per conseguirla, e che finita la guerra 
d’ Italia, o almeno preso il Regno di Napoli, e inde¬ 
bolito talmente l’ esercito Cesareo, clic e"* non fosse da 
temerne, fossero obbligati aiutare il Re di là dai raot>* 
ti contro a Cesare con mille uomini d’ arme, mille 
cinquecento cavalli leggieri, e diecimila fanti, o di da¬ 
nari in luogo delle genti a elezione del Re; uon potes¬ 
se alcuno dei Confederati senza ronscnUmento degli 
altri convenire con Cesare, al quale fosse permesso, in 
caso entrasse nella coufeilerazìoue, andare a Roma per 
la Corona Imperiale con numero di gente non formida' 
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bile da dichiararsi dal Pontefice, e dai Veneziani: che 
morendo eziandio alcuno dei Collegati la lega restas¬ 
se ferma, e che il He d' InghiUrrra tic fosse protet¬ 
tore, e conservatore con facilità di entrarvi, ed en¬ 
trandovi SI desse a Ini nel Regno dì Napoli uno Stalo 
di entrata annua di durali cincniantatreinila, e imo .dì 
diecimila, (28) o nel Regno medesimo, 0 in altra par¬ 
te d’ Italia al Cardinale Eboracense. Ricusò il Ponte¬ 
fice che in questa confederazione fosse compreso (29) 
il Duca di Ki'rrara, ancorché desideralo dal Re dì 
Francia, e dai Veneziani; anzi oltenne che nella con¬ 
federazione si esprimesse, hench*- sotto parole generali, 
che i Con fili era Li fossero obbligati ad ainìarlo alla ri¬ 
cuperai ione di quello teire, delle quali era in disputa 
con la Clùesa. Dei Fiorentini non fu dubbio eh’elTet- 
tualmente non fossero compresi nella oonfederazione, 
disegnando il Pontefice non solo valersi delle genti 
d’ arme, c di tutte le forze loro, ina ancora di fargli 
concorrere seco, anzi sostentare per la maggior parte 
le spese della guerra, ma per non turbare a quella 
nazione i cotnincrcii che avevano nelle terre suddite a 
Cesare, ne mettere in perieolo i mercatanti loro, non 
furono nominali come prlneipaìmenle CoUcgafij ma 
detto solamente, clic per rispetto del Pontefice godes¬ 
sero l’rseii/.ioni, privilegti, e henefi/ii della confe¬ 

derazione, eora’ espressamente compresi, promettendo 
ii Pontefice per loro che per modo alcuno non aareb- 
bero contro alla lega. Non si provvedde c!ù avesse da 
essere (So) Capitano Generale dell’eserei'to, e della 
guerra, perebé brevità del tempo non pati che si 
disputasse in sulle .spalle di chi per P atilorilii. e qua¬ 
lità sua, e per ciser confidente ili tutti fosse b'me col¬ 
locato tanto peso, non essendo roaasimamenle firP'* Irò* 
vare persona in chi‘concorressero tante condizioni. Sii* 
Guicciard. yn^ 10 
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pulata la lega, il Re, il quale non ate^a ancora in 
tutto rimosso 1 ’ animo dalle pratiche col Viceré di Ka- 
poti differi di rafifìcarla, e di dare principio al muo¬ 
vere le genti d’ arme, e alla spedizione dei quarariU- 
mila ducali per il primo mese insino a latito venia jc 
la raìificazione tlel Pontefice, c dei Veneziani; la qua¬ 
le dilazione bmelie turbasse la urente loro, nondimeno 
stringemlogli ad andare innanzi la merlesima necessità] 
fatta la ratificazione deliberarono di cominciare subiia- 
meute, sotto (itolo di voler soccorrere il Castello di 
'Milano, la l'otiura della guerra: e però il Pontefice, il 
quale prima luàiulato a Piacenza con le sue genti 
(Parme, e con rìnquemiU fanti il Conte Guido Rati* 
gnne Governatore generalo delP esercito della Chiesa, 
TI mandò di nuovo roti altri fanti, e con le genti (Par¬ 
ile dei Kiorontiui Vitello VileMi, che n’era'Governa¬ 
tore, e Giovanni dei Medici, il quale fece Capitano 
Generale della fanteria Italiana, e per Luogotenente suo 
gf'ficrale nell’esercito, e in lutto lo Stato delia Ciiie- 
sa con pienissima, e quasi assoluta potestà dichiarò 
Francesco Guicciardini allora Presidente della Roma¬ 
gna. I Veneziani dalP altra parie atignracntarono Pe- 
sercito loro, del quale era Capitano generale il Duca 
di Uiliino, e Provveditore Pietro da Peserò, fermando¬ 
lo a Chiari in Bresciano coti eommìssione, che P uno 
e l altro esercito procedesse al danno dei Cesarei sen¬ 
za rispetto, o dilazione alcuna. Era frattanto arrivato 
a Milano Don Ugo di Moncada, il quale benché la 
lega stipulata fosse ancora occultata al Viceré, e a lui, 
nondimeno diffidando per 1(> risposte de) Re che le co 
■e si potessero più ridurre alla soddisfazione di Cesa¬ 
re, aveva seguitato il suo cammino in Italia, dove rne- 
Kato seco’nel castello il Protonotario Caracciolo, fatta 
al Duca ampia fede della benignità dì Cesare lo tentò 

















ehp si riineHesse nella volontà sua, ma rispondenflo il 
Duca die per le ingiurie fattegli dai suoi Capitani era 
«lato neerssitafo a ricorrere agli aiuti del Pontefìcp, e 
dei 'Veneziani, senza parteoipazìone dei quali non era 
conveniente disponesse di se medesimo, gli dette Don 
Ugo speranza la intenzione di Cesare essere die le impu- 
taticr.ii die gli erano date si vedessero sommariamente 
per il Protonotario Caracciolo Prelato confidentissimo 
a lui, accennando farsi questo piu presto per restituir» 
gli lo Stato con maggiore conservazione della riputa¬ 
zione di Cesare, che per altra cagione, e che parlato 
die avesse col Pontefice dai'ehbe perfezione a queste 
cose; e nondimeno non consentì die prima si levasse 
P assedio, e si proindtessc di non innovare cos’alcu¬ 
na, come il Duca faceva instanza. Credeltesì, e cosi 
divulgò poi la fama, che le facilità date da Cesare a 
Don Ugo (3i) fossero molto ampie, non solo di con¬ 
venire col Pontefice con la reintegrazione del Ducato 
di Milano, ma eziandio col Duca solo, assicurandosi 
che restituito nello Stato non nocesse alle cose di Ce* 
care, m.i die questa commissione fosse con la limita¬ 
zione di quello che consigliassero i tempi, e la neces¬ 
sità, e die Don Ugo considerando in che estremità era 
ridotto il Castello, e che la concordia col Duca non 
giovava alle cose di Cesare se non quanto fn.sfte mezzo 
a iltthilire la concordia col Pontefice, con i Vene¬ 
ziani, giudicasse inutile il comporre con lui solo . ( 32 ) 
Fecero poi Don Ugo^ e 11 Protonotario com’urre a 
Moneta il Moroue, die era prigione nella Rocca dì 
1 rezzo, piu presto perché il Protonolaido pigliasse in- 
forniaiiouc da lui, avendo a essere giudice della causa, 
che per altra cagione. 

Da Milano andò poi Don Ugo a Roma avendo 
prima scritta a Venezia, che mandassero aulorilà suf- 
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ficiente all’ Oralors loro di Boma per potere trattare 
le cose occorrenti, dove anivafo si presentò insieme 
col Duca di Scasa innanzi al Pontefice, preponemlogU 
cou parole iTìagnifiche essere in potestà sua accettare 
la pace, o la guerra, perchè Cesate anrorche per la 
sua buona mente avesse inclinazione più alla pace, era 
nondimrtio e cou l’animo, e con le fotze paralo e al- 
r una, e all’altra, (3S) A che avendogli risposto il 
rootefice generalmente, dolendosi, perocclié i mali 
termini usati seco dai suoi ministri, e la tardità d-dla 
venuta sua foaseio cagione die dove prima era iiliero 
di se medesimo si trovasse ora obbligato ad altri, ri¬ 
tornati a lui il giorno seguente, gli esposero In inten¬ 
zione di Cesare essere, lasciare libero il Durato di 
Milano a Francesco Sforzo, dp()oncndesi però il Ca¬ 
stello m mano del Protonolario Caraecìolo irisino a 
tanto che per onore di Cesare avesse conosciuto la 
causa non sostanzialmente, ma per apparenza, e ceri- 
molila, terminare con modo onesto le differenze sue 
con i Veneziani, levare l’esercifo di Lombardia coni 
pagatneiili altre volle ragionali, nè in eontraccamble 
di queste cose ricercare altro da lui, se non che non 
s’intromettesse tra se, c il Re di Francia, A qu sta 
proposta rispose (34) il l’ontifìee credere t'be fosse 
noto a tutto il mondo quanto avesse acinjirc desidera¬ 
to di conservare i^anuieizia con Cesare, nè avere mai 
ricercatolo di maggiori cose eli quelle che spoidaufia* 
mente gli offeriva, le quali desiderando egli più il be¬ 
ne comuoe che 1’ iutercssc proprio con potevano es¬ 
sere più seooodo la sua satisfazione, ronlinoarc e ora 
nel medesimo proposito, ancorcliè gli fossero state da¬ 
te molte cagioni di alterarlo, e nondimeiio udire al 
presente con maggior molestia di animo, eh’elle ,gH 
fossero coccedute che uon aveva udito quautio gli e- 
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rano state dinegale, percliè non era piu io potestà sua^ 
come era stato prima di accettar le, il die non essere 
proceclulo per colpa sna, ma per avere Cesare tardalo 
tanto a risolversene* ìa qual cosa aveva causato che 
non gli essendo mai stata porlata speraoìia alcuna di 
assicurare le rose comuni <V Italia^ e in questo mesiiEO 
vedendo consumarsi il Castello dì Milano, era stato 
necessitilo per ìa salate &iiaj e degli altri confcderarai 
col Re di Francia^ senza il quale non volendo manca-» 
re alla osservinia della fede non poteva più detenni* 
rare coì»^ alcuna* Nella quale risposta avendo non o- 
st'iole molte replicazioni in cotilrario perievcrato co¬ 
si mtcmeuir Don Ugo , poiché gli ebbe parlato più 
VoU^ io vano, mal contento ed egli, e i Capitani Im-» 
pcrial i che esclusa Ih speranza della pace, le cose ten¬ 
dessero a manifesta guerra, la quale per la polcìiza 
della lega, e per le coodizinni disordinale dicessi a- 
ve vano riputavano moilo difficile a sostenerej si parti 
da Roma. 

Furono in qucéto tempo dal Luogotenente del Poli* 
Ir fi ce iiUcrcette lettere che Antonio da Leva scriveva al 
Duca di Scssft, avvisandolo della mala disposizione del 
poj oh) di Milano, c che le cqm^ loro non avevano al* 
lio . imedio elle la tV Iridio^ e lettere di Un mC- 

des rno» e del M Mctle^e del Guasto sorilte a Don Ugo 
doj/o la pattila sua ili Milano, dove lo sollecitavano 
cìrn * [malica dctl'^ acrordo, fae/*ndo instansa che gli aV* 
Vih,use* subito del seguito, con rirordat‘gli il pericolo 
luio, e fb ir esercito di Cesire* Ma non era già lanini 
eoufld.^n/i negli ariifni rtì chi aveva a disporre drllc 
fo' e della tega, rpianto era il timore dei Capitani Un» 
periali. rh'rehe i) Duca di Urbino, nel quale aveva in 
fato a eanhislerc d governo degli rojprciti ner i! titolo 
di Capitatio generale che aveva delle genti Venezianei 










(/jt) 

e non vi «jsaere uomo eguale a lui di stato, di au¬ 
torità, e di np 11 Iasione, slimando forse più rlir non 
ora giusto la virtù delle genti Spagnnrdo. p Tedesche, 
e diffidando smisuratamente dei soldati Italiani, avca’a 
fisso tieir animo di non passare il fiume dell’ Alida, se 
con P esercito non erano almeno cinquemila Svizreri: 
anzi dubitando clic se solamente con le genti dei Ve- 
neziani passavano il fiume dell’ Ogiio. gP Imperiali no» 
passassero Adda, e andasiero ad asfaltarlo, fieeva in- 
staiua che P esVrcito Fcclesiastiro che già era a Pia¬ 
cenza passato il Po sotto Premona si andasse a unire 
con quello dei Veneziani per aecostarsi poi all’ Alida, 
e anpetlarc in stille rive di quel fiume, e in alloggia- 
mento forte la Tenuta degli Svizzeri, la quale oltre al¬ 
la natura loro aveva riscontrato in molle difficnltà, es* 
scudo stata data imprurlenfemeiit e al Castellano di Mus, 
c al Vescovo di Lodi la cura del coudnegli. Perchè ^ 
la vanità dei Vescovo di Lodi era poco efficace a que¬ 
sto niancggio, e (35) il Castelhano era intento perinei, 
pai mente a fraudare una parte dei dan,sri mandatigli 
per pagarne gli Svizzeri, nè avevano P uno, o 1’ altro 
di loro tant’autorità appresso a quella nazione che 
fohse bastante a farne levare, massimainenle con si pic¬ 
cola quantità di danari, numiTo si grande, così presto 
come sarebbe stato di bisogno: questa anche si corroni* 
pe.va per la emulazione nata tra loro, intenti più ad 
ambizione, e agP interessi particolari che ad alito. 

Aggiunsero anche qualche difficuìtà gli agenti eh’ e* 
rano per il Re di Francia nelle leghe di Elvezia, per¬ 
ché non avevano notizia quale foise sopra questa cosa 
la mente del Re, né se era contraria, o conforme la 
sua intenzione, perché non per inavvei'tenza, ma stu¬ 
diosamente per quei consigli che spesso p,arcniIo inol¬ 
io prudenti riescono troppo .acuii, st era prererinesso 
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di dare notìzia al Re di questa spedizione, perchè (36) 
Alberto Pio Oratore Rep;io appresso a! Ponlcnee ave-' 
va dimostralo essere pericolo che se il Re inlcndessè 
innanzi alla conclusione della lega l’ordine dato di 
aoldare ì Svizi eri, non andasse più tardo a concliiu- 
derla, parendogli già a ogni modo che senza lui fosse 
cominciata dal Pontefice, e dai Veneziani la guerra 
con Cesare. Cn.'ìi ritardandosi la venula degli Svizzeri 
sì ritardavano il più principale, e il più potente dei 
fondamenli disegnali per sorcorrcre il Castello di Mi¬ 
lano, non ostante ehe il Vescovo, e il Castellano del¬ 
la venuta loro prestissima dessero quotidianamente cer¬ 
ta, e presentissima speranza. Ma i Cajiitarii Cesarei 
poiché veddero prepararsi scopertamente la guerra per 
non avere in un tempo medesimo a eonibattere con 
gV inimici di dentro, e di fuori, deliberarono di assi¬ 
curarsi del popolo di Milano, il quale diventando ogni 
giorno più insolente non solo negava loro tutte le 
provvisioni che dimandavano, ma eziandio se alcuno 
dei soldati fosse trovalo per la Città separato dagli 
altri, era ammazzato dai Milanesi. Presa adunque oc¬ 
casione dai disordini che si facevano per la terra di¬ 
mandarono che alcuni dei Capitani del popolo si uscis¬ 
sero dì Milano, onde nata sollevazione furono aìcum 
Spagnuoli che andavano per Milano ammazzati da cer- * 
ti popolari, e però Antonio da Leva, e il Marchese 
fatto tacitamente accostare le genti a Milano, prote¬ 
stalo non essere più obbligali agli accordi fatti ai gior¬ 
ni passati, il decimoscUimo giorno di Giugno fecero 
ammazzare in loro presenza per dar principio al tu¬ 
multo uno della plebe che non aveva fatto loro rive¬ 
renza, e dopo lui tre altri; e usciti degli alìoggiaraen- 
ii con una squadra di fanti Tedeschi dettero cagione 
al popolo di dare alle armi, il quale se bene neìpriu- 













cipio sforzò U Corte vecrìiia, e il Campanile del Ve¬ 
scovado, dove era guardia di fanti Italiani, rombatlen- 
do alla fme seoza ordine, e come fanno i jiopoli ini* 
periti più con le grida, che con le armi, ed essendo 
offesi molto dagli acoppiettieri posti nei luoghi emi¬ 
nenti che firima avevano occupati gli Spagnuoli, n^e- 
rano feriti e ammazzati molti di loro, in modo che 
crescendo continuamente i disordini e il terrore, e 
avendo i fanti Tedesclii cominciato a mettere fuoco 
nelle case vicine, (^ 7 ) e già approssimandosi olla Città 
le fanterie S[>agniiolc chiamale dai Capitani, il popolo 
temendo degli estremi mali, convenne che i suoi Ca¬ 
pitani, e molli altri dei popolari, i qua!» vi coosenti* 
l'ono, si partissero di Milano, e flie la moltitudine 
deponcsso le armi, sotlomcttcndosi alla rildiedienza dei 
Capitani, i quali accelerarono di far cessare con que¬ 
ste condizioni il tumulto innanzi che i fanti Spagnuoli 
entrassero dentro, dubitando che se entravano mentre 
che Porta t- Paltra parto era in sulle armi, non fosse 
in podestà loro di raffrenare P impeto militare che el¬ 
la non andasse a sacco: dalla <pial cosa avendo P ani¬ 
mo alieno, c per timore che Pescrcilo arricchito di si 
grossa preda non si dissolvesse, o diminuisse notabil¬ 
mente, come perche considerando la carestia dei da- 
• nari, e le altre diffieulU che avrebbero nella guerra, 
giudicavano essere più utile conservare quella Città 
per potervi lungamente dentro pascer P esercito, che 
consumare in un giorno tutto il nervo c lo spirito che 
aveva. ■ 

(!18) Pareva adunque che le cose della lega non proce¬ 
dessero con quella prosperità clic gli uomini sì avevano 
promesso da princìpio, essendosi già trovate tante difll* 
culla nella venuta degli Svizzeri, e mancalo il fondamento 
del popolo di Milano. Ma nuovo accidente che soprav* 
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venne g\i rendè la riputazione e la facilità del vincere 
mollo maggiore e più manifesta che jtrima Eranai in 
tanta mala contentezza anzi nella estrema disperazione 
del Ducato di Milano, tentile già qualche mese per 
mezzo di varie persone diverse piaticbe di novità qua¬ 
si io ogni Città di quello Stato, ma riuscendo le altre 
vane n’ebbe effetto una tenuta dal Duca dì Urbino, e 
dal Provveditore Veneziano nella Città di Eodf con 
Loilovico Vistariiio grnliliiomo di quella Città, tl qua¬ 
le movendosi, o per essere stato antico servitore della 
Casa Sforzesca, o dalla compassimu' delia nua Patria trat¬ 
tala dà t'abbrizio Maramaiu Colonnello di niilte cinque¬ 
cento funli Napoletani con la medrsiina asperità, che d.tglj 
Spagnuoli, e dai Tedeschi era trattato Milano, delibe¬ 
rò di mettere dentro le genti dei Veneziani, non o- 
atanltì che fosse soldato degl’Imperiali : ma egli affer¬ 
mava, 0 il Duca di Urbino lo confermava che aveva 
prima dimandato, e ottenuto licenza sotto scusazione 
di non potere più intrallenore senza danai i ì fanti ai 
quali era preposto. 

L’ ordine della cosa fu stabilito in questo modo , 
che la notte dei ventiinmltro di Giugno (3q') Mala le¬ 
sta Baglione con tre, o qualiromila fanti dei Venezia¬ 
ni si accostasse quasi in sul fine del giorno alle mura 
dalla banda di certo baslinu'' per essere messo dentro 
dal Vislarino, il quale poco innanzi accostatosi con 
due compagnie a quel bastione, il quale guardavano 
tei fanti, come per rivedergli, e seguitalo da alcuni, i 
quali aveva occultali iu rcrte case vicine, saltalo in sul 
baslione cominciò a combatlere con ir guaitlie, [leichè 
se bene aveva dato prima il nome secondo d coatnme 
D'jititare, essi sospetlaudo erano venuti seco alle armi, 
nè fu senza pericolo, essendo cmicorsi alcuni allo stre¬ 
pilo dì non riprendere il bastione, perche comiiicidro. 
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no vigarosam^^ntP a combiffr^rp; nella quale suffa Lo^ 
dovico hi feiilD, ma essendo già i-idDlto all'ultima ne- 
ccsiìfa ai ri vii Mal a tee la eon ìc genti y le c|naÌi salite 
in sul bastione medesimo con le scale mirarono nella 
ten^; donde Fabbrizio JFaraniauS| il quale sentilo Io 
slrci^iio veniva verso le mura con una parte dei suol 
fanti, fu coslrrtto ritirarsi nella Kocca. La terra fu 
vinta, c la più-parte dei fanti che erano alloggiali se¬ 
paratamente per la CiUa svaligiati, e bitli prigioni, 
nella quale arrivò non mollo poi con una parte delle 
genti il Duca di Urbino, il quale essendo per appjos- 
simai'sì più il giorno precedente andato ad alloggiare 
a Orago in sul Game delP Oglio, e paisato per un 
ponte fatto a tempo la noi te niedesima, come intese 
la entrata dì Malatesta, passò per un (mule simile il 
fiume dell^Adda, e posto in Lodi tnaggrorc presiilio 
percliè si difendesse, te per la Rocca entrava soccorro, 
ritornò subito alP esercito; ma non perciò vi andò, 
secondo riferiva Pietro da Peserò, senza qiuildie iitu- 
bazjone, e perplessità. Mi vernilo l'avvisa a Milano 
il Marchese del Guasto con alcuni cavalli leggieri, e 
tremila fanti Spagnuoli, con i quali era Giovanni di 
LrliinOj si spinse a Lodi senza |lardare , e messa la 
fanteria senza ostacolo per la porla del soccorso nella 
Locca, siluata in modo che si poteva entrarvi per una 
via coperta naturale senza pericolo di esiere ball ufo, 
0 offeso dai fianchi della Ciltà, * estendo già , come 
30 credo, statovi c partito il Duca di Urbino. * Dalla 
Locca entrò subito nella Città, e si condusse insino in 
sulla piazza, in sulla quale la gente menata d» Mala- 
testa, e il l'iiifrescanjento che era venuto poi, aveva fat¬ 
to la sua testa, poste in guardia molte case, e la strada 
che andava alla porta, donde erano entrati, per pWf 
tersene uscire salvi, se gV Imperiali gli soprafacessero. 
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Combattessi ai principio gagliardamente, e fu opinione 
dì molli c-be se gli Spagnuoli avessero perseveralo nel 
combaitere avrebbero ricuperato Lodi, perchè i soldati 
Veneziani si trovavano assai sliaccbi. Ma il MaiThfse 
difljilandoj o per avervi trovalo più numero di genie 
che da princìpio non aveva credulo, o per imm.aginar- 
sì che l’esercito Veneziano fosse propin(|uo, sì straccò 
presto dal combattere, c tascìiila la guardia nel Castel¬ 
lo si ritirò a Milano. (4o) Sopravvenne dipoi il Duca 
di Urbino, il quale si gloriava di avere fatto passare 
l’ esercito senza ft rmarsi per ponti in su due fiumi 
grossi, e attese a stabilire iviù la vittoria ingrossandovi 
dì gente, per resistere se gl’inimici di nuovo ritornas¬ 
sero, c facendo piantare le 'artiglierie intorno al Ca* 
stello. (40 Ma quegli di dentro perche non aspettava¬ 
no soccorso, e potevano diflìcilmeote difendere il Ca¬ 
stello cajiace [ler il piccolo circuito di poca gente, la 
noUe seguente esicndo raccolti dai cavalli, che a que¬ 
sto eff( Ilo furono mandali da Milano, abbandonarono il 
Castello. 

L’ acquisto di Lodi fu di grandissima opportunità, e 
di riputazione non minore alle cose della lega, perchè 
la Citià era bene forlificata, e una di quelle che sem¬ 
pre si era disegnato che gl’imperiali avessero a difen¬ 
dere insino alt’ estremo. Di Lodi si poteva sciiz’ alcun 
ostacolo andate insino in sulle porte di Milano e di 
Pavia, perche queste Città situate come in triangolo 
sono vicine l’uria all'altra venti migli.!; però gl’impe¬ 
riali vi mandarono subito da Milano mille cinquecento 
fanti Tcdeacbl, e trovavasi guadagnato il passo di Ad¬ 
da, che prilli .1 era riputato di qualche difficuUà. Leva¬ 
lo ogn’im|ie{linienlo della unione degli eserciti, toU.a 
la faruUà di soccorrere quando fosse assaltata Cremona, 
nella quale Città era a guardia il Capitano Curradino 
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con iniile rtnquccenlo fanti Tedeschi, e privati gVini^ 
mici di im luogo opportimiss^imo a travagliare lo Stato 
d^Ua Chiesa, e quello dei Veneziani: donde era voce 
comutip per tutto P esercito che procedendoci innanii 
con prestezza glTmperiali si ridurrebbero in grandissi¬ 
ma perplessità r confusione. 

Ma altrimenti senliva il Du^a di Urbino già risoluto 
che arcoslarsij a Milano senza una grossa banda di 

Svizzeri fosse caia di mollo pericolo: ma non volendo 
ficoprire agli altri loUlmente questa sua opinione deli¬ 
bero eoo fare poco canimino, e soprassedere sempre 
almanco un giorno per alloggiamento dare tempo alla 
venula degli Svizzeri ,sperando dovessero arrivale al- 
r esercito in pochissimi ginrni, v diMprezzandn tutto 
quello che si proponeva fosae da fare in caso non \^c- 
nissero, non ostante che per i progressi succeduti in- 
sino a quel giorno foise da dubilarne. Perriù essendo 
U esercilo Ecclesiaiitiro Ìl giorno dopo l’acquisto di Lo¬ 
di andato ad alloggiare a San Martino a tre origlia 
apprci^so a I.odi, fu ronrhiuso nel Con&igllo comune 
che ftopradali ancora un giorno gli Kcclcsiaslici, e i 
Veneziani nei medesimi alloggiamenti andassero poi il 
giorno prossimo ad allogg-are a Lodi vecchio lontano 
da Lodi clT»qiie miglia, dove dicono evseie stato edifi¬ 
cato Lodi <la Pompeo Magno, e distante tre miglia 
dalla strada verso Pavia a ra rum ino che ac¬ 

cennava a Milano, e a Pavia^ per leiieie in più so¬ 
spensione i Capitani Imperiali: il qual giorno gli Ec- 
clcijia^tici, e i Veneziani ramrninundo si unirono in 
sulla c.imf>agrìaj pari quasi di fanteria die in tulio 
erano poco meno di ventimila ItnO (4'>.) ma ì Vene¬ 
ziani [li 11 aldi fi nd Ulti di gf'nte d Virine, e di cavalli leg* 
gieri, dei qnili gli Ecclesiastici tutta via si pro\ vede¬ 
vano I e aacora con mollo maggiore provvisione di 













arliglierie, e di munizioni, e eli inìle ìe cose nrrrsea- 
lie* A Lodi torchio dove ai diriioiò il giorno srguen- 
Ic molato ronaiglm fu delibirafo di rainmìnare in fu- 
lino j[i àulla strada maestra per fuggire il paese, che 
fuora della strada e tru[^pG forte di fosse, e di argini; 
e |)eirhè era riputato pìn fa( de il soccorrere il Ca¬ 
stello per quella che aveva a voltare verso jiorta 
Comasina, che per la via di Landriano, che aveva a voi- 
tare a porta VercelJinaj dove il condursi per la qua¬ 
lità del paese era più difTjoile, e perche andando da 
qu Ha banda era più sicuro il condurle Ir vettovaglie, 
più facile il ricevere gli Svizzeri, perchè erano più 
olle spalle* 

Con questa risoluzione si condusse l’ultimo di Giu¬ 
gno l esercito unito a ùlarignano, dove cotisigliandosi 
quello avesse a fare inclinava il Duca di Urbino ad 
aspettare la venula dogli Svizzeri, la quale era 
nella medesima, e forse maggioro iaccrhtudine che 
prima, patendogli che sciua queste spalle di ordinanza 
ferma fosse molto pericoloso con gente nuova, e rac¬ 
colta tumultuariamente accostarsi a Milano, benché vi 
fossero pochi cavalli, tremila finti Tedescln, c cinque 
in sei ini la fanti Spago uo li, c questi senza danari, e con 
poca pTDvviìifiane di vettovaglie. Dal qual [ arerò di- 
sciepavaiio i pareri di uìoltj degli altri Capitanici qua¬ 
li giudica vano che procedeudD con fa gente ordinata, 
con gli aUpggìdmcnli sempre il giorno precedente 
riconosciuti, oi potesse accostarsi a Milano senza peri¬ 
colo, perche il paese e per tutto si forte che senza diftL 
culla si poteva sempre aUoggiare in silo munii issimo, nè 
pareva loro vcrisimile che l'eeercilo Cesareo fosse per 
uscite in campagna ad assaltargli, perchè essendo neces¬ 
sario, cip ei lasciassero andare il CasfcHo, ne polendo 
anche per sospetto del popolo spogliare al tutto di 
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gentp Ja Citta c5Ì Milano, rosta va tìl numero Irop^’o 
picpolo ad aisaltare un rsnrilo bi grosso, il quale ben- 
eltè fosse raccolto nuovarnrtsle abbondava pure di mol¬ 
ti fanti sperimentati alla gutria, e di Capilani dei più 
riputati dMtalia; ed essendo i’arrnsfar&i a Milano sen¬ 
za pencolo, non essere atTcora sen.a speranza della 
vittoria l’accostarsi, perche non essendo i borghi di 
Milano fortifìciiti, anzi per la negligenza usala a rior¬ 
dinargli, aperti da qualche parte, non pareva rredibllc 
che gli Imperiali ,si avessero a feimare a difendere cir¬ 
cuito tanto granrie: della quale ri-iolii/.ione p-arrva si 
Vedessero iiidiziì mauifcsli; conciossiache atteso poro 
alla ripara/.ione dei borghi sì fossero lui ti volli alla 
fortiricaz,ìotie della Città, e abbandonando i borghi, nei 
quali 1’eseixito amlerebbc snbilo ad alloggiare, non 
pareva che la Città potesse avere lunga difesa, iion 
solo per trovarsi P esercito senza danari, e con poca 
vettovaglia, ma prrrlie e Prospero Colonna, e inolii 
altri Capitani avevano sempre giudicalo essexe inolio 
difficile il difendere 1^4) Milano contro a dii avesse 
Occupato i borghi, sì perché la Cittì è debolissima di 
muraglia facendo muro in molti luoghi le case private, 
si eziandio perché i borghi sono vantaggiosi alla Cit¬ 
ta, e si oggiugneva Pavere il Castello a sua divozione. 

Dependerano piincipalraente questa, e le altre de- 
fiberazioni dal Duca di Urbino, perchè .se bene fosse 
solamente Cajiilano dei Veneziani, gli EcclcsUstici per 
fuggire lo conlcuzìoni, e perchè altrimenti non si jio 
leva fare , avevano deliberato di riferirsi a lui come a 
Capitano universale. Ma egli, hencbfe non lo movesse¬ 
ro queste ragioni ad andare innanzi, nè le instanze cf- 
fìoiiciss’ime, le quali per ordine dei loro superiori glie¬ 
ne facevano il Luogotenente del Pontefice, e il Prov¬ 
veditore Veneziano, al parere dei quali (4^) poiché 
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anche arlcrÌTano roolli altri Capitani, gli pareva che il 
soprassedere qnìvi lungamente, non avendo niaggiote 
certezza della venuta degli Svizzeri, potesse essere con 
grave suo carico, e infamia: però soprasseduto Teser* 
cito tino giorni a Marignano si eondusse il terzo di di 
Luglio a Sali Doiiato tonfano cinque miglia da Milano, 
deliberato di andare inuanzi j iù per satisfare al desi¬ 
derio, e al giudizio di altii, che per propria detibera- 
zione, ma con inlen. ione di mettere sempre un di in 
mezzo tra I’ uno alloggiarne.,to, e t’ahro per dare più 
tempo alla venula ttegU Svi//rri, dri quali mille finalmen¬ 
te seevi in Bergamasco venivano alla via dell’ esercito, 
e coivtinnavaiio secondo il solilo gli avvisi spessi della 
vetmta degli altri. (46) Però il quinto di di Luglio ati- 
dù l’esercito ad alloggiare a Ire miglia di Milano, pas¬ 
salo S. Martino fmira dì'strada in sulla mano destra 
in alloggi.imenlo forte e ben sicuro, dove il giorno me* 
desituo si fece una fazione pnceola contro ad^ alcuni 
avcliibusieri Spagnuoli fattisi forti in una casa, e il 
giorno segiietiie, stando il e.impo nel medesimo allog¬ 
gi.imeuto, un’ altra simile: e il medesimo giorno ar¬ 
rivarono nel rf«ni|io einqijpcento Svizzeri eondoiti da 
Cesvre Gallo. Quivi si consultò del modo del procede¬ 
re più innanzi, e anrorchc ha prima intenzione fosse 
stata di andare dircllameule a soccorrere il Castello 
dì Milano, dove le Irineee che Io serravano di fuora, 
non erano sì gagliarde che non si potesse sperare di 
superarle; nomlirneno parve al Duca di Urbino, il con¬ 
siglio del quale era alia G»e approvato da tulti gli al¬ 
tri, e che nei consigli preponeva, e non aspeltaiido 
che gli altri )Ispouilrssero, diceva la opinione ®na, o 
alinaaeo nel proporre usava tali parole che per se 
Stessa veniva a scoprirsi, in modo che gli allri Capi¬ 
tani non pigliavano assunto dì contradirgl'j 
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esficiti c^ìmtD in assiro per la dritta a bofglii di Miìan^j 
sHfgaudo ebr pfr le ijiianatej rìic satebbe nerrstario 
di fari’ pci- la fortrtia dei parse, il volere condursi 
inora tlclla slraJa maestra al soccorso del Castello sa¬ 
rebbe cosa lunga, uè srii/.a pericolo di cp/aldie disor¬ 
dine; peuhè si a\rebbc a mostrare troppo di appres¬ 
so il iianco agl’ inimici, e sì darebbe loro facultà di 
fare più potente rcsislciKa, perebè unirebbero tutte le 
foriC loro dalla banda del Castello, dove altiiineriti 
sarebbero nreessitati stare divisi per resistere agl’ini¬ 
mici, e non abbandonare la guardia del Cartello; (/)7) 
e perché conduremlosì con gli esercìii a porla Iloitia- 
uà sarebbe sempre In jjotcèià dei Capitani della lega 
voltarsi facibnente, secondo die alla giornata apparis¬ 
se essere opportuno, a fpial banda volessero: secondo 
il quale consiglio si fece deliberazione dir il scLtinio 
di si alloggiasse a TìulaielU, e a l’ilaslii'lli ville vicine 
a mozzo miglio di Milano sotto 1 tiri delle artiglierie 
loro, c le quali sono circostanti alla strado maestra, 
con intenzione da quegli alloggiamenti pigliare i parliti 
die fossero di must rati buoni dalia occasione, e dai pro¬ 
gressi di'gl’iiiiiiiici, i quali era opinione di molti che re- 
doto gli eserciti alloggiali in luogo si «icino non a- 
vesscro a volere melU'isi alla difesa, massimampute 
notturna dei bui-ghi per essere in [uù luoglii ripieni i 
fossi, c spianati i ripari, e da qualche banda tanto a- 
perii che difficilnieute si potevano difendere. 

Ma la notte precedente al giorno, nel quale doveva 
farsi innanzi P esercito, il Buca di Borbone, il quale 
pochi giorni Innanzi era arrivato a Gmova con sei ga¬ 
lee, € con letlere di inercatauti per centomila ducati, 
entrò con circa ottoueuto fanti Sjjagonob, i quali ave¬ 
va condotti seco, in Milano, soiiecitalone molto dal 
Marchese del Guasto, e da Antonio da Leva: dalla 
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venuta del quale i soldati pigliarono mollo animo, e 
per la medesima si poteva comprendere la npgligpn 2 a, 
o la fredda disposizione studiosamente del Re di Fran¬ 
cia alla guerra; perché avendo il Pontefice nel princi¬ 
pio quando condusse agli stipendii suoi Andrea Boria 
consultato sero con che forze, e apparati si dovessere 
tentare le cose di Genova, propose molta fariìiia, ten¬ 
tandola in tempo che già fosse cominciala la guerra 
nel Durato dì ÌSlilano, e clte alle sue otto galee si con¬ 
giugnessero le galee, le quali il Re di Francia aveva 
nel porto di Marsiglia, o die almeno impedissero la 
venula delle galee del Duca di Boihone, perchè restan¬ 
do in tal caso con le sue otto galee Signore del mare 
non poteva la Città dì Genova stare molti di col ma¬ 
re serralo per le mercanzie, per gli esercizii, e per 
le vettovaglie; e henché il Re promettesse che impe¬ 
direbbe la venula del Duca di TSorhone, furono parole 
vane, perché 1' armata sua non era in ordine, e i Ca¬ 
pitani delle galee parte per carestìa di danari, parte 
per negligenza, e forge per volontà erano stati spediti 
tardi dei pagamenti, come poi anche succedette delle 
genti d'arme. Ma essendo ìneognila di fuori la venuta 
del Duca dì Rorhone. la deliberazione dell’andare in¬ 
nanzi con l’esercito fu prevertita dal Dnca di Urbino, 
o per avvisi ricevuti, secondo sì credette, da Milano, 
Q per relazione di qualch/» esploratore, il quale muta* 
la la dimd'’riza avuta ìntino a rpicl dì. affermò al Luo¬ 
gotenente dei Pontefice, presente il Provveditore Ve¬ 
neto, (ijS) tenere per certo che il di seguente sarebbe 
felicissimo, perchè se gl’inimici uscivano a combattere 
C li che non credeva dovessero fife ) indubitatamente 
sarebbero vinti, ma non uscendo, che certamente, o il 
di medesimo abbandonerebbero Milano ritirandosi in 
Pavia, o .vlmeno abb.andonala la difesa dei borghi sì 
GfiicctVrrt/. Koi. iF//, 
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fìdnrcljbfTO nella Città, la quale perduti i Tifirgin non po¬ 
ti ebbero totalmente difemlerjp, e ciasruna di queste tre co¬ 
se bastare a conseguil e la vittoria della guerra. Peiòildì 
seguente, che fu il settimo di Lug'io, lasciato l’al'oggia- 
mcnlo disegnato il di innanzi, con speranza di guada¬ 
gnare i boighi senza contrasto, e aipiiando alla gloria 
di avergli presi cammtuando di assalto, .spinse (joalebe 
banda di sebioppettieri a porta Romana, e a porta 
Tosa, dove non ostante gli avvisi avuti i dì [irece- 
denti, e il di medesimo del volersi partire gli Spa- 
gnuo'i, si erano fermati in quella parte dei borghi, 
non per fare quivi, secondo si disse, continua resisten¬ 
za, ma per ritirarsi in Milano più predio come uomini 
tniiitari, e con avere mostrato il volto aglbnimiri, che 
volere che trovassero ì borghi vilmente abbandonati: 
dalla quale resislen/.a non solo si conservava più la 
riputazione del loro esercito, essendo massimam'‘nte 
in facoltà sua Ì1 ritirarsi seuipre nella Città senza di¬ 
sordine, ina eziandio poteva nascere loro occasione da 
pigliare animo a perseverare nella difesa dei borghi; 
il che era di grandissima importanza, perchè il riti¬ 
rarsi nella Città era partito più presto nece.ssario, che 
<U eleggere spontaneamente, e per le altre ragioni, e 
perché riduceudosi dentro a circuito si stretto era 
piu facile agli Italiani impedire, die vettovaglie non 
entrassero in Milano, senza lo quali non potevano per 
non essere ancora cendoLie le biade nuove, sostenersi 
lungamente. 

Appresentatisi adunque gli sdrioppettieri alle due 
porte, dove gli Spagniiolt oltre al difendersi non ces¬ 
savano rontinuaraenle di lavorare, il Onca trovata 
fuora della opinione che avea avuta, resistenza, fece 
accostare a mi tiro di halestro a (49» Humana 

(re cacDuni, i quali piantati bravamente, coiti incià a 
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batfpr !a porta, ft fare prnovs (ìi fare levare un falro* 
netto, il quale levato fece smontare molti dei suoi 
«omini cV arme per dare V assalto, e ordinò si acco¬ 
stassero le scale: nondimeno non continuando nel pro’ 
posilo di dare l’assalto si rtjJiisse la fazione in scara¬ 
mucce leggieri di scoppietti, e di archibnsi ai ripari, 
dove avendo quegli di dentro vantaggio grande rispet¬ 
to al sito, furono morti di quegli di fuora circa qua¬ 
ranta fanti, (So) p feritine molti. La porta in questo 
mezzo era stata bsttuta da molti colpi, ma con poco 
danno per essere i cannoni lontani; ma dicendo il Du¬ 
ca essere 1' ora tarda ad alloggiare il rampo non dette 
l’assalto, e alloggiò l’esercito nel luogo medesimo, 
benché per la brevità del tempo, con qualche confu¬ 
sione, lasciò ai tre cannoni buona guardia, e il resto 
del campo alloggiò quasi tutto .a mano destra della 
strada, sperando ciascuno molto delta vittoria, perché 
per avvisi di molli, e per relazione dei prigioni presi 
da Giovanni di Naido soldato dei Veneziani sì aveva 
nuove, gl Imperiali caricale molte bagaglie essere più 
presto in molo di partirsi, che altrimenti, e a tempo 
ar-r*v3] ODO in ramon la «ei-a mcdesiiua sei cannoni dei 
Veneziani, 

Ma si variò poco dopo non solo la sperati?,i, 'ma 
lutto lo stalo delle cose, perché essendo quasi tn sul 
prinriptQ della notte usciti fuora alcuni fanti Spagnuo* 
h ad assaltare le arliglienc furono rimes.si dentro dai 
fanti Iiahmi eh’erano a giMidia di quella, ancorché 
d Duca di Uibino dicesse di’erano siali messi in di¬ 
sordine, il quale passale già poche ore della notte tro¬ 
vandosi ingannato dalla speranza conreptila che alle 
porte, e ai ripari dei borghi gli fosse stata fatta resi¬ 
stenza, e ritornandogli in cnnsfdiira/ione il timore che 
prima aveva della fanteria degl’inimici, fece precipito» 
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laruf’ntf drliberazione <H disrostarsi con l’esercito, e 
toraiiiriatala bubito a melteve in esecuzione col dare 
prinrij'io a fare partire le artigliere, e le munizioWj e 
comandato alle genti Venetiane die si ordinassero per 
partirsi, mandò per il Provveditore a significare al 
Lttogotenentc, e Ca^niani Ecclesiastici la deliberazione 
che alleva fatta, confortandogli a fare aneli’essi senza 
dilazione il medesimo. Alla qual voce come di cosa 
non solo nuova, ma contraria alla espcttazionc di cia¬ 
scuno, confusi, e quasi attoniti andarono a trovarlo 
per inleridere più particolarmente i suoi pensieri , e 
far prova d’indurlo a non si partire: il quale con pa¬ 
role molto determinate e risolute si lamentò che con¬ 
tro al pater suo solamente per satijfaie ad altri si fos¬ 
se tanto accostato a Milano, ma ch’era più prudenza 
ricorreggere Tenore fallo, che perseverarvi dentro; 
conoscere che per non essere alato per la brevità del 
tempo alloggialo il giorno dinanzi l’esercito ordinata¬ 
mente, e per la viltà dei fanti Italiani dimostratasi la 
sera medesima all’assalto delle artiglierie, che il di¬ 
morare l’esercito quivi insino alla prossima sa¬ 

rebbe la destruzìone non solo della impresa, ma di 
tutto lo Stato della lega, perche era sì cerio vi sa¬ 
rebbero rolli , che non ci avendo una minima dubi¬ 
tazione C5i) non voleva disputarla con alcuno, con- 
ciossia che gl’ Imperiali avevano la sera tnedcoima 
piantato un sagro tra porta Romana, e porla Tosa, 
che batteva per fianco rallnggiamenlo pericolosissimo 
dei fanti dei Veneziani, e che la notte medesima no 
pianterebbero degli altri, e come fosse il giorno fallo 
dare all’arme, e necessitato P esercito a mettersi in 
ordinanza lo batterebbero per fianco, e cosi disordina¬ 
tolo, usciti fuori ad assaltarlo Ir» romperebbero con 
grandtssiina facilità! dolergli che la brevità del tempo 
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e 1’ fsspr** npir «servito sno molto maggiori imppdì- 
rrif’nti di artiglirrifi e di muni'/.ÌQni , che nelP esercito 
Ecclesiastico, l’avesse costretto a cominciare prima a 
levarsi che a romimicarlo con toro, ma nei parliti che 
si pigliano per necessità essere superfluo il fare setisazio- 
jiC! avere fatto maggiore sperienza che avesse fallo mai 
Capitano alcuno, e.ssendoai messo di cammino a dare ras- 
salto a Milano! hisognare ora usare la prudenza , riè 
disperare per la ritirata della vittoria della impresa: 
osscrsi t’rosppi'o Colonna, e con forse meno giuste ca¬ 
gioni, levalo da Parma già mesta presa, e nondimeno 
avere poro poi gloriosamente aequislato tolto il Du¬ 
cato di Milano: confortare gli Ecelesiastici a seguitare 
la sua deliberazione, nè differire il levarsi, perché re¬ 
plicava loro di nuovo, che trovandogli il Sole in quel¬ 
lo .alloggiamento, resterebbero rolli senza rimedio, e 
che però ciascun ritornaHie alP alloggiamento di San 
Martino. Rispose il Luogotenente che benché ciasetino 
pensasse le deliberazioni sue essere fatte con somma 
prudenza, nondimeno nessuno di quei Capitani cono¬ 
sceva cagione che necessitasse a levarsi con tanta pro- 
slnz/a, e gli riduceva in memoria auel che veduta la 
ritirala loro farebbe H Duca dì Milano disperalo di 
Ciscre soccorso, quanto animo perderebbero il Ponte¬ 
fice, e i Veneziani, e le immaginazioni che per la de¬ 
clinazione delle imprese massimamente nei principii 
sogliono nascere nelle menti dei Principi: potersi, se 
r alloggiamento fallo disordinatamente era causa di 
t.into pericolo, rimediarvi facilmente senza torre tanta 
riputazione a quell’ esercito con i’ alloggiarlo di nuo¬ 
vo con migliore ordine, e con discostarlo tanto che 
bastasse ad assicurarlo dai sagri piantati dagli inimici. 

Confermò il Duca di nuovo la prima conclusione, 
nè poterai secondo la ragiono della guerra pigliare al- 
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tra <l(*lib<>razionej 'volor? assumere in se questo canco, 
e che sì sapesse per tutto il morulo egli essévne 
alato autore, nè essere bene consumare più il tempo 
Tanamrnte in parole, perche era necessario essersi le¬ 
vati innanzi alla 6ne della notte. Con la quale con¬ 
clusione ciascuno tornato ai suoi alloggiamenti attese a 
espetlirsi, e a sollecitare la partita delle genti, delie quali 
quelle chVrano dinanzi si levarono con tanto spavento} 
ehe partfiidosi quasi con dimostrazione di essere rotti, 
si sfilarono molti fanti, e molti cavalli dei Veneziani, 
dei quali alcuni non si fermarono insino fossero con¬ 
dotti a Lodi, e le artiglierie dei Veneziani passarono 
dì là da Marignano: ma rìvoeate si fermarono quivi, 
il resto della gente, e il retroguardo massimamente 
parli ordinato- Ne volle Giovanni dei Medici, che con 
la fanteria Ecclesiastica era nell’ ultima parte dell e- 
sercito, muoversi insino a tanto non fosse ben chiaro 
il giorno, non gli parendo conveniente riportai ne • in 
cambio della sperata vittoria la infamia del fuggirsi di 
notte; il che fare non essere stalo necessario dimostrò 
la sperienza, perche degl’ Imperiali non usci alcun© 
fuora dei ripari ad assalt ire la coda dell’esercito: anzi 
avendo, come fu giorno, veduto tanto tunaultuosa le¬ 
vata restarono pieni di somma ammirazione, non sa¬ 
pendo immaginare la cagione; e accrebbe ancora la 
infamia dì questa ritirata , che benché il Duca a- 
vesie dello volere , che te genti si fermassero a 
San Martino, nondimeno ordinò tacitamente» rhe 
ì maestri del campo dei Veneziani conducessero 
le loro a Marignano. mosso, o dal timore, che gl i- 
nimici non andassero ad assaltarlo allora in quello 
alloggiamento, o almeno, rom’esso merlesimo confessò 
poi, teoeudo per certo, che ÌI Castello di Mlhino, ve¬ 
duto discoslarsi il soccorso dimostrato, di che niuna 
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cosa spaventa più gli asscfliati, si avesse ac? arrendere: 
nel quale caso non avrebbe avu^o ardire disiare fermo 
a San Martino, giudicasse essere meno disonorevole ri¬ 
tirarsi in una sola volta che fare in sì breve spazio dì 
tempo due ritirate) e però non si fermando le arliglie- 
rie e le bagaglie, e le prime squadre dell’esercito Ve¬ 
neziano a San Martino, camminavano verso Maligna¬ 
no. Di che ricercando il Duogolenente d’ intendere, dal 
Duca la cagione, rispose, che non faceva in quanto 
alU sicurtà differenza dall’uno alì’altro, perchè giudi¬ 
cava Unto sicuro dagl’inimici 1’ alloggiamento di San 
Martino, quanto quello di Marignanos ma perche le 
genti atraccl'.e dalle fazioni dei dì precedenti non ri¬ 
cevendo quivi travaglio dagl’ inimici potrebbero con 
più comodità riposarsi, e riordinarsi: e replicandosi 
quanto nella sicurtà pari dell’uno, e dell’altro allog¬ 
giamento togliesse, più la speranza del soccorso agli as¬ 
sediati nel Castello di Milano, il ritirarsi F esercito a 
Malignano, che il fermarsi a San Martino, rispose coi» 
parole concitate, non volere mentre che aveva in ma¬ 
no il bastone dei Veneziani lasciare usare ad altri l’au¬ 
torità sua, volere andare ad alloggiare a Marìgnano, Ìia 
modo che l’uno e l’altro esercito assai disonoratamen¬ 
te, e con grandissimi gridi di tutti i soldati, potendo 
usare, ma per contrario le parole di Cesare, i/cm, vidif 
si condusse ad alloggiare a Marignaoo con deli¬ 
berazione del Duca di stare fermo quivi insino a tan¬ 
to che nel campo arrivassero non solo il numero di 
cinquemila Svìzzeri, ai quali si erano ristrette le pro¬ 
messe del Castellano di Mus, e il Vescovo di Lodi, 
che nell’ora medesima che il campo si levava era ar¬ 
rivato con cinquecento, ma eziandio tanti altri, che fa- 
cessero il numero di dodicimila, perchè giudicando non 
ai poter fare più fondamento nel Castello di Milano, 
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jion si poterfit o forzare, o ritlurre alla necessita tìi 
arrentlersi quella Città pcc uiancamento ftrlle cose ne¬ 
cessarie srnita (lue eserciti, e ciascuno da per se si 
potente, che fosse bastante a difendersi da tutte le 
forae unite, degl’ in'miri. 

Cosi si ritirarono dalie mura di Milano gli eserciti 
Voltavo di-Luglio conitnovenilo niolfi non solo l’effetto 
della rosa, ma eziandio la infelicità dell’angiirio; per* 
ebe il eli medesimo di fonsenlimento comune dej 
Collegati 6Ì pubblicava a boma , a Venezia, e ìb 
F rancia con cerimonie, e solennità consuete la le* 
ga, e a giudi-zio della maggior parte degli uomiiu 
ebbe si poca necessità il pigliare un partito di tanta 
ignominia, die molti dubitarono ebe il Hiica non fn'Sft 
fatato iiiOiSo Ha ordinanione orcii Ila del (53) Sen-’-'O 
Ve neziano, il quale a qitdlrhr proposito inc-ognilo aùb 
oUri desiderasse U lunghezza della guerra; altri, etie 
il Dura ritenendo alla memoria le ingiurie lirevtite 
da Leone, e dal presente Pontefice, quando era Car¬ 
dinale, e temendo che la grande/za sua non gli met¬ 
tesse in pericolo lo Stalo, non gli fosse, o per odio, 
0 per timore grata la villoria sì presta della gunta, 
massimamente ohe gli dava giusta cagione di teni're 
deli’ animo del Pontefice il tenere i Fiorentini Sfitto 
Leo con lutto il Mootefcltro, c sapere che la picroia 
figliuola restata di Lorenzo dei Medici riteneva conti¬ 
nuamente il nome di Ducliess.! di Urbino. 

Nondimeno il Luogotenente del Pontefice si cer¬ 
tificò per mezzi indubitatissimi ebo ai Veneziani fu 
molesLissima U ritirata, e che non avevano cessato 
mai di sollecitare l’accostarsi 1’esercito a Òlilano sps- 
vandw molto nella facilità della vittoria, e considerato 
non essere verisimile che il Duca, se avesse speralo 
ài oUeacre SliUno, avesse voluto privarsi di gloria 














tanto maggiore di quella che molto innansi avesse 
avuto alcun altio Capitano , quanto era maggiore la 
fama, e la iipuU?,ioiie dell’ esercito Imperiale di quel¬ 
la che molli anni innanzi avesse avuto alcun esucito 
in llalia: alla qual gloria seguiva dietio quasi per ne- 
ecssìta la sirurlà del suo Stuto^ perche il rontcfieCj 
e per fuggire tanta infamia, e per non tare tarila of¬ 
fesa ai Veiiciiani, non avrebbe avuto ardire di asfal¬ 
tarlo , e considerato anche diligentemente i progres¬ 
si di tutti quei dì, ebbe per più veiisimtle, nella qua¬ 
le sentenza ronrorscio molti altri, che il Duca caduto 
dalla speranza, la quale due giorni innanzi aveva con- 
cepola del dovere gl’Imperiali abbandonare almeno a 
borghi, ritornasse con tanta veemenza alla sua prima 
oititiione, per la quale aveva temuto più le forze lorOj 
e più dilfidalosi della virtù dei fanti Italiani che non 
facevano gli altri Capitani, che rappii irtilaiulosegli 
maggiore timoi e che agli altri, cadesse precipitosaEDeiitc 
in quella deliberazione. 

Couftise questa ritirata molto il Pontefice, e i Ve¬ 
neziani foudotti già con la speranza in termine che di 
di in di aspettavano l'avviso dell’acquisto di Milano; 
ma U PonteGce massimamente non preparato ne con 
ì danari, oè con la costanza deiranimo alla lunghezza 
della guerra, al quale anche a Roma, e altrove nello 
Stato suo si scoprivano di molte difficultà , per¬ 
chè essendo alla guardia di Carpi trecento fanti 
Spagnuoli, e qualche numero di cavalli cominciarono 
a scorrere con gravissimi danni (54) per tutto il pae¬ 
se circostante della Chiesa dando anche impedimento 
grande ai corrieri, e ai danari che da Roma, e da Fi¬ 
renze andavano alP esercito, ai quali non *i poteva 
con meiiere pìccola guardia nelle terre, ovviare: e il 
Pontefice entralo nella guerra con pochi danari, e so- 
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pratatlo dallft spese grandissime difTìcllmenle poteva 
con ì danari suoi, e con quegli, che ronliiuiaraerile 
gli erano per conto della guerra porli da Firenze, fa* 
re provvedimenti bastanti a reprimergli, essendo mas- 
simaincote occnpato in impresa nuova in Toseana , c 
necessitato a slare in sulle armi dalla parte di Roma} 
perchè Don Ugo, e il Duca di Sessa partitosi dalla 
legazione, Ascanio e Vespasiano Colonna ridottisi nel¬ 
le Castella del Colonnesi propinque a Roma facevano 
molte dimostrazioni di voler suscitare dalla parte di 
Roma qualche travaglio, c già alcuni dei loro partigia¬ 
ni si erano fatti forti in Alagnx terra della Campagna, 
i movimenti dei quali era forzato a stimare il Ponte¬ 
fice; e per rispetto della fazione Ghibellina dì Roma, 
perché pochi giorni innanzi sì erano scoperti segui 
della mata disposizione della plebe Romana contro a 
lui, perche avendo, qiianilo condusse Andrea Doria 
sotto colore di assicurare i mari di Ronfia dalle fusle 
dei Mori, dalle quali era impedita non mediocremen¬ 
te r,abbondanza della Città, augumentati per sosten¬ 
tare quella spesa certi dazi!, ì macellari essendo reni¬ 
tenti a pagargli si erano tumuliuosamenlc congregati 
airabitazione del Duca di Scasa, che ancora non era 
partito da Roma, alla quale conconei’o armali quasi 
tutti gli Spagnuoli che abitavano in Roma , benché 
questo tumulto facilmente si quietasse. Era stato ih 
questo tempo ambiguo il Pontefice del fare impresa 
del mutare Io Stato di Siena, (55) essendo varii i con¬ 
sigli di qiiegli che gli erano appresso, perche alcuni 
confidandosi nel numero grande dei Fuoruscili, e nella 
confusione del governo popolare gli persuadevano fos¬ 
se molto facile il mutarlo, ricordando di quanta ina- 
portanza fosse in questo tempo rassicurarsene: per- 
®he, in ogni disfavore che sopravvenisse, il ricetto che 






vi potessero avere gl’ inimici sarebbe nioTto pericolose 
alle cose di Romaj e di Firer/.e: altri affermavano es¬ 
sere consiglio più pmclente rlirizsare le forze in na 
luogo solo, che implic.irsi in tante imprese con pie- 
sola, an^i quasi niuna diversione degli rfR'llì princi¬ 
pali ; perchè alla fine quegli ebe rimnnessero su* 
perioi’i in Lombardia rimarrebbero superiori per 
tutto , nè doversi tanto confidare delle forze , o del 
seguito dei Fuoruscili, le sperante dei quali riuscivano 
quasi sempre vanissime, che la tnutatione di quello 
Stato si tentasse senza polenti provvisioni (56ì le qua¬ 
li gli era difficile il fare, sì per la grandezza della spe¬ 
sa, come perchè aveva mandati tutti i suoi Capitani 
principali alla guerra di Lombardia. Le quali ragioni 
sarebbero forse prevalute appresso a luì, se quegli che 
reggevano in Siena fosiero proceduti con quella mode¬ 
ra ione, la quale nelle cose che importano poco deb¬ 
bono usare i njìtiori verso i maggiori, avendo più ri- 
soeLto alle necessità, che alta gitista indegnazione. 

Ma accadde che avendo molto prima un certo Gio- 
Vainbatista Palmieri Senese, il quale aveva dalla Re¬ 
pubblica la condotta in Siena di cento fanti datogli 
speranza, come le genti sue ai accostassero a Siena, 
d’introdurle per una fogna che passava sotto le mura 
appresso un bastione, e avendo il Pontefice mandato* 
gli a sua richiesta due finii coundenti, all’ uno dei 
quali Giovamh.t sta commesse Ì1 portare la bandiera, i 
Magistrali della Città cou saputa dei quali Giovaniba- 
Usta, eludendo il Pontefice, trattava questa cosa, quan¬ 
do parve loro il tempo opportuno presi i due fanti, ® 
fattone solrnnemeute il processo, e divulgato per tut¬ 
to i! trattalo ne presero pubblicamente il debito sup¬ 
plizio per infamare il Pontefice quanto potettero. Ag- 
giunaesi ebe pochi giorni dipoi mandarono gente ad 








Giovanni MartinOiKÌ, nno FunroscHii 
,limorava nel ConU-lo di Siena alla tenuta sua 
i„ Munlelìfre. Dalle quali rose ruma fatte m ingiuria 
4ua esaceaialo Inanimo d-l I>onttfìre delibero tentare 
di rimelt.re i Fuonurili in Siena con le fotze sue, e 
dei Fiorentini, ma con inovvisione j>iu debole che non 
conveniva massimamente dei fanti (layati; e pere e * 

U drbolez?! dfire.errito noo mppìisse '* ® 

rautorila dei Capitani, vi prepose Virgimo Orsino 
Conte dfirAngoillar», Lodoviro Conte di P-tig lano, 
Giovan Fraoresro suo 6gli»olo. Gentile Bag f 

Giovanni da Sa^sateMo, i quali falla U massa a eo l- 
»*, e dipoi trasferitisi alle Taveroellr m sn ni 
( 57 Ì dell' Arbia, fiume famoso appresso agli »Dtio i per 
la vittoria memorabile dei Gbib'llini contro ai 0 
di Firenze, *’ accostarono il derimoseitiroo ’ 

Gin-rno alle mura di Siena con nove pe/.zi di arlig le* 
ffU, Ville dugenlo cavalli, e più di otto mia a ni, 
tna quasi luUi o com.mdali dal dominio de ^ 

#a, e dei Fiorentini, o roandnlì senza danari ai ^ 
tuVìti dagli amici loro del Perugino, e di altri no 
«bi . E ori tempo medesimo Andrea Dona con c 
galee, e eoo mille fanti di soprarollo assali 
porli dei Senesi. Ma non essendosi ne 
alarsi alle mura di Siena fatto dentro segno 
di tumulto, come avevano sperato i Fuornseiti, ^ 
Becessario fermarsi con l’esercito per attendere a 
espugnazione della Citta, nella quale erano sessanta 
cavaìlt, e trecenlo fanti forestieri. Però arrostatisi a 
la porta di Camollìa cominciarono a battere con c 
artiglierie le mura da quella partei ma nella 
forte di sito, e la quale era stala fortificata, e d‘ 
culto 8t grande erte a minor parte circondava l 
cito, era fi popolo, prevalendo più l'odio « 













Pontefice, e dei Fiorentini, che P affezione ai Fuoru¬ 
scili, disposto, e unito alla conservazione di quel go« 
veinoi e per contrario neli’csei'cito di fuori inutile la 
g( lite non pagata, i Capitani di poca riputazione , e 
tra loro non piccole divisioni: i uoruiciti divisi non 
solo nelle deliberazioni, e uelie provvìsioui quotidianej 
ma discordati eziandio per la fui ma del futuro gover¬ 
no, \ olendo già divitleie, e ordinare di fuora quel che 
non si poteva slabiiiie se non da chi era di dentro. 
Per le quali condizioni, ed essendo state battute le 
mina Iti vano, nè avendo ardire di dare la batla^lia, si 
coiuiuciava già a sperare poco nella vittoria. 

Ma in questo trmpo medesimo in Lombardia cre¬ 
scevano le difiìcultà dei collegati: porcile se bene de¬ 
gli bviizeri coudoUi dai Castellano di ftlus, e dal Ve¬ 
scovo di Lodi ne fossero tìnaimente atrivalì alPeser¬ 
cì io ciuquemila , nondinicuo non parendo luinicTo 
bacante al Uuca di Urbino si aspettavano quegli 
i quali in nume del He di Francia erano stati manda- 
l, a dimandare dai Cantoni, spelando che, se non pep 
alito, almeno per cancellile la ignominia ricevuta 
nt Ha gioruata di Pavia, avessero a essere prontissimi 
a cuiicedcrgli, e che per la medesima cagione i fanti 
conceduti avessero a procedere alla guerra, inassirua* 
m ate in tanta speranza delia vittoria, con immodcra* 
to ardore. (58j fila in quella nazione, la quale pochi 
anni innauzi per la ft iocia sua, e per l’autorità acqui- 
Biuta aveva avuto oppoiUinità grandissima di acquisiate 
amplissimo Impero, non era (>iù ne cupidiià di glori], 
Ile cura dcgrintcressi della Ilcpubblica, ma pieni d’in- 
Ci edibile cupidità si propoo'-vano per ultimo fine 
dell’ esMC‘Ziu mililuic riloinare a casa carichi di da- 
Ilari. Però irallaodo la ntiiizia secondo il costume dei 
{Hercatanti, i Cantoni, o pigliando pubbllcamcnle la 
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crtfss'la di aliti per occasione di loro utililb o pieni 
di uoiTiini venalij e roirolli cotu'C(1c\at!0, o negavano 
( fanti secondo questi fini: c i Capitani, eh’erano ri¬ 
cercali di condursi per avere migliore rondi/.ione qnan' 
lo maggiore vedevano il bisogno di albi) p'ù si tira¬ 
vano in alto facendo dimando iinpudci''*'®^*^'^» intol¬ 
lerabili. Per queste cagioni avendo il fle (Sg) rirei ra¬ 
to i Cantoni, secondo i capitoli della conledei adone 
che aveva con loro, che gli concedessero i fanti, i 
quali di consenso comune si avevano a pagaie con i 
■quarantamila ducali, che sborsava il Re di Francia, 
aìpvaiio i Cantoni dopo lunghe consulte risposto se¬ 
condo P uso loio, non volergli concedere, «e prima 
non nano satisfatti da! Re di tulio quello doveva lo¬ 
ro per conto delle pensioni, eh’era obbligato ® pJ*g“* 
re ciascun anno: la quale essendo somma grande , tì 
difficile a pagare con brevità di tem[to, furono neces* 
silati, ollenula anche non senza diflirultà heenta dei 
Cantoni, a soldare Capitani particolari. Ce quali cose* 
olire alla dilazione molto perniciosa nello Stato, eh e- 
raiio le cose, non riuscirono con quella staliilita, e 
riputazione che se si fossero ottenuti dalle leghe f.on 
la ijiiale occasione gl’ Imperiali non ricevendo inUat- 
Jaiilo molestia alcuna <lagl’ÌDÌroiri, i quali oziosamente 
diiiiuravano a Malignano, attendevano con somma sol¬ 
lecitudine a fortificare Milano, non la Ciltii come fa¬ 
cevano da principio della guerra, ma i ripari, e i b»' 
stitìiii dei borghi, non diflblando più per 1’ animo che 
avevano preso, e per la riputazione dlniinuita degl av¬ 
versarli di potergli difendere, c avendo spoglialo delle 
armi il popolo di Milano, e Enandatc fuora le peisone 
sospette non solo non avevano tanto scrupolo , o ti¬ 
more, Dia avendolo ridotto in asjuissima servitù erau© 
restati seoza peudlevì dei pagamenti dei soldati, i quab 
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aììo^giati per le rase «lei Milanesi non solo rostiijiiie- 
V,ino t padroni cirl'e rase a provvrdrigìi qnolidiana- 
Dient»- del viUo abbondante, e delirato, ma eiiaiiclia 
a somniinii.traie loto danari per tnt e le altre rose, 
delle quali avevano, o necessità, o appetito, non pre* 
terinetlendo per essere provvisti di usare ogni estrema 
acerbità: i quali pesi essendo intoMet ab’li non avevano 
i Milanesi altio rimedio che cercare di fuggirsi occui- 
tamentr (Oo) di Milano, perchè il farlo palesemente 
era proibito. Donde per assicurarsi di questo molti 
dei soldati massimamente gli Spagnuoli , perché nei 
fanti Tedeschi era più modestia, c raansueindine, te¬ 
nevano legati per le case molti elei loro padroni , le 
donne, e i piccoli fanciulli, avendo anche esposto alla 
libidine lo ro la maggior parte di ciascun sesso, ed 
età. Pelò tutte le botteghe di Milano stavano serrale, 
ciascuno aveva occultate in luoghi sotterranei, o al- 
trimcnlì recondite le rtjbe delle botirgbe, le rierbeste 
delle case, c le rlcchcizc, e ornamenti delle Chiese, 
ìe quali nè anche per questo erano in tutto sicure, 
percliè i soMati sotto specie di cercare dove fosseio le 
firmi antlavario diligcntemenle investigando per tutti 1 
luoghi dilla Città, sforzindo ancora i servi delle case 
a manifestarle, delle cpiali quando le trovavano ne la¬ 
sciavano ai padroni quella p.irte pareva loro. Donde 
era sopra modo miserabile la faccia di quella Cillà, 
miserabile P aspetto degli uomini ridotti in somma me* 
sti/.ia, e spavento, cosa da muovere estrema commise- 
ra/.ione, cd esenijdo incrcdildìe della mula/ione della 
fortuna a quegli che P avevano veduta poco innanzi 
pienissima di abitatori, (6i) [icr la ricchezza dei Citta¬ 
dini per il numero infìnito dello botteghe, ed esercìzi}, 
per P rihbondiinza, e delicatezza di lotte le cose iippar- 
tenenti al vitto umano, per le superbe pompe, « sofì' 







luosissimi ornnmcnti cosi dtUe donne, come degU no' 
mini, e per la natura degli abitatovi inclinati alle fe¬ 
ste, e ai piaceri non solo piena di gaudio, e di leliz.ia, 
ma flovidissima, e felicissima, sopra tutte le altre Cit¬ 
tà d’Italia: e ora si vedeva restala quasi sena’ abitato¬ 
ri per il danno gravissimo che vi aveva fatta la peste 
e per quegli, che si erano fuggiti, e conlinuameiite sì 
fuggivano: gl» uomini, e le donne con vestimenti iucul- 
ti,*e poverissimi; non più vestigio, o segno alcuno di 
botteghe, 0 dì esercizii, per mezzo dei quali soleva 
trapassare-grandissima ùrchezza in quella Cittk:^ e l’al¬ 
legri zza, e ardire degli uomini convertito tutto in som- 
ni'j dolore^ ® linior^- 

Cenfortogh nondiinfno alquanto la venula del Huca 
di Borbone, persuadendosi, poiché secondo era faina 
aveva portato provvisione di danari, c che per la iììÌ- 
rata delP esercito dei Collegati, parevano alquanto di- 
miiuiite le. necessità, e i pencoli, avesse anche m par¬ 
te a mitigare tante gravezte, e acerbità; e modo più 
ipcrarono che il Duca, al quale era pubblicalo essere 
dato da Cesare il Ducato di Milano, avesse per bene- 
fi/.to suo, e per conservarsi per intereiSR projino più 
int'*tp P entrale, e le condizioni della Città, a piov\e- 
deie che non fossero poi così iniserahilmcnte Ucciatì. 
La quale speranza restava loro sola, perchè gl If't- 
basciatoi'i mandali a Cesare cnin[)t‘endcvano non potere 
aspettare da lui rimedio alcuno, o perchè per esser 
troppo lontano, non potesse per la salute loro fare 
quelle provvisioni che fossero necessarie, o perché per 
esser in lui, Come più volte aveva dimostrato la spe- 
rirtiza, molto minore la compassione delle oppressioni, 
e miserie dei popoli, ohe il desiderio dì mantene¬ 
re per interesse dello Stato suo Pesci cito, al quale 
non provvedendo ai tempi dei pagamenti debiti non 
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poteva nè egli, né i Capitani proibire che si aste¬ 
nessero dalle insolenze, e dalle itigiuric, e tanto più 
che i Capitani, e per acquistare la benevolenza dei 
soldati, e per V essere ogni cosa in preda era anche 
con emolumento loro, non avevano ingrata questa li¬ 
cenza militare, poiché per mancare i pagamenli’aveva- 
no qualche scusa di tollerarla. (62) Però congregali 
insieme in numero grande tutti quegli che in Milano 
avevano qualche condizione più eminente che gli altri, 
diraostrando nel volto, negli abiti, e nei gesti Io stato 
miserabile delia Patria, e di ciascuno di loro, si con- 
dussero con molte lacrime, e lamenti innanzi al Dii- 
di Borbone, a) quale uno di loro, a cui fu imposto 
dagli altri, parlò secondo intendo, in questa sentenza. 

<( Se questa Patria miserabile, la quale ha semjire 
per giustissime cagioni desiderato di avere un principe 


proprio non fosse al presente oppressa da calamità più 
acerbe, e più atroci, che abbia mai alla memoria de¬ 
gli uomini tolleralo alcuna Città, sarebbe stata, Illa- 
sti'issirno Duca, ricevuta cou inaraviglioso gaudio !« 
vostra venuta, perchè quale maggiore felicità poteva 
avere la Città di Milano, che ricevere un Prìncipe 
datogli da Cesare, di sangue nobilissimo, e del quale 
la sapienza, la giustizia, il valore, la benignità, la li¬ 
beralità abbiamo in vari! tempi noi medesimi molte vol¬ 
te 3 perÌmeQtal.ì? Ma la iniquissima fortuna nostra ci 
coslrigne a esporre a voi, pcrcliè da altri non speria¬ 
mo, nfe aspettiamo rimedio alcuno, le nostre estreme 
miserie maggiori senza comparazione di quelle che le 
Città debellale per forza dagP inimici soglino pati¬ 
re dall’ avariria, dall’ odio, dalla crudeltà, e dalia H- 
bkline, e da tutte le cupidità dei vincitori- Le quali 
cose per se stesse iotollerabiii, rende ancora più gravi 
l esserej a ogni ora rimproverato ch’elle si fanno per 
rei, m. 12 
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pena della infedeltà del popolo di Milano Terso Cesa- = 

re, come se i Uimulti concitati ai dì passali fossero | 
«tati concitali con puìibliro consenlinicnto, e non co- | 

me è notorio, da alcuni giovani sedi/iosi, i quali teme- j 

rariamente sollevarono la plebe sicura per la pover¬ 
tà di non potere perdere, rupvda sempre per sua na¬ 
tura di cose nuove, e la quale facile a essere ripiena 
di efroti vani, di false persuasioni sì sospinge all’arbi¬ 
trio di dii la concila come sì sospinge al sofiìo dei 
venti 1’ onda marina. 

» Noi non vogliamo per scusare, o alleggerire le iis- 
pu'asioni presenti raccontave quali siano stale gli 
atiui passati le operaiioni del [lopo'o Milanese dalla 
prima nobiltà insino alla iiifìnia plibc per servizio di 
Cesare , quando la Città neslra per la divozione 
inveterala al nome Cesareo si sollevò con tanta 
protilezia contro ai Govornalori , c conilo al) e- 
scrcìlo del Uff di Francia , quando poi con tan¬ 
ta eostariia sostenemmo due gravissimi assedii, sol- 
lonicUendo voionUriamenle lo nostre vettovaglie , 
le nostre case aììa comodità dti soldati, sostentando¬ 
gli , peicbé mancavano gli slipendìi di Cesare, pron- 
tissiiuanicnlo con i danari proprii, esponendo con !sn- 
Calacriih in compagnia dei soldati le nostre persone ^ 

il di, e la Dot (e a lui te le guardie, a tutte !c fav-ioni 
inililari, a tulli i perìeoli, qii.imlo il di che si com¬ 
batte alia Bicocca il pojìolo di Milano con tanta foro- 
eia dil'esc il ponte, prr il qiia'e solo speravano i hran- 
zesi poter ijructrarc nrgii «ìloggiamcnlt dcireserrito 
Ccs-orco. Allora da '’rosjiero Colonna, dai Marrhfse 
di Pescara, dagli iiU( i Capitani, insino da Cesare me¬ 
desimo era magnificata la nositra fede, esaltat.a inaino 
al Ciclo la nostra cost.in/.a. Delle quali cose chi è 
migliore, c più certo testimonio, che voi, che prescn- 









te cella guerra dell’ Ammiraglio vedeste, lodaste, anzi 
spesso vi maravigliaste di tanta fedelià , di tanto ar» 
dente dìspofll/ione? Ma cessi in tutto la memoria di 
queste cose, non si compensino i demeriti con i be- 
laemeriti, considerinsi io aziont preeenti: non rìciisiamo 
pena alcuna, so nel popolo dì Milano apparisce vestì¬ 
gio di mal animo contro a Cesare. Amava cerlaFnentc 
il popolo di Milano grandemente Franeeseo Sforza, 
come Principe stato dato da Cesare, come q«ello del 
male il padre, Tavolo, il fratello erano stali nostri 
Signori, e per la espeltazlone, die si aveva delta sua 
virili; per queste cagioni ci fu molestissimo lo spoglio 
suo, fatto subitamente senza conoscere la causa, roti 
essendo noi cerlifieali die avesse maocbinnlo contro a 
Cesare, anzi affermandosi per lui, e per niobi ali ri 
essere siala più pi est o cupidità di dii allora gover¬ 
nava P esercito, die commissione Cesarea, e no ridi- 
DKrio la Città lulia giurò in nome di Cesare sottopo» 
ne ■dosi alla ubbidienza dri Ca|iif.ani. 

(( Questa è stata la deliber.Tzione. della Città dì Mila¬ 
no. questo il conscntimenlo piiMiiico, questo il eon- 
sìgllo, c specialnienle rifila nobiltà la quale die rti- 
gione, che giu-tizia, dir esempio consente dm rbMa 
a essere per i delitti paiMcolarì con tanta airorità la* 
cerala? Ma non appari ancora nei di medesimi dei tu- 
tniiUi la fede nostra? i’evdié nella sollevazione della 
moUitudinft chi altri che noi h’interpose con P auto¬ 
rità, e con i pi'fgUi a fargli depoire le armi? Chi al¬ 
tri die noi i’ ultimo dì del l«niulto persuase ai capi, 
e ai giovani sediziosi che si partissero della Città? 
Alla moltitudine die si soltomeUesse alla iP-'bidienza 
dei C.ipiiani? Ma e la commemorazioae delle •prs 
»«stre. e la giinvlifìrizìone delle calunnie apposteci da¬ 
rebbe forse necessaria, o conveninle, se i supptu}i, 
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che noi patiamo foisefo corrispondenti ai drlitli, dei 
qnali siamo accusati, o aìraeuo se non gli trapassassero 
di molto: ma che differenza è dall’ una cosa alPaltra? 
Perche noi abbiamo ardire di dire, giusliìsimo Princi¬ 
pe, ciifi se i peccati di ciascuno di nei fossero più gf^ 
vi, ohe fossero mai stali i peccati, e le scelleratezze 
commesse da alcuna Città verso il suo Prìpeipe, 
che le pene, anzi P acerbità dei aupplizii che noi im- 
mcrilatnenle sopportiamo sarebbero maggiori senza 
proporzione di quello che avessimo meritato. Abbiamo 
ardile di dire, che tutte le miserie, tutte le crudeltà, 
tulle le immanità, ( laciatno, per onore nostro , della 
libidine ) che abbia mai alla memoria degli uomini 
sopportato alcuna congregazione di abitatori, raccolte 
iiiiietne tutte siano una piccola parto dì quelle che 
ogni dì, ogni era, ogni punto di tempo sopportiamo 
noi spft|liati in un momento di tutta la roba nostra , 
eostretli gli uomini liberi con tormenti, con carceri 
private, con catene messe ai corpi di molti dei noslri 
dai soldati a provvedergli del vitto continuamente a 
uso non militare, ma da Principi , a provvedergli di 
tulle quelle cose che caggiono nella cupidità loro , a 
pagare ogni di a loro nuovi danari, » quali essendo 
impossibile a pagare, gli costringono con miuaccr, con 
ingiurie, con battiture, con ferite , in modo che non 
è alcuno Hi noi che non ricevesse per somma grazia , 
per somma felicità , nudo a piede, Usciate in preda 
tutte le sostanze, potersi salvo della persona fuggire 
di Milano con condizione di perdere in perpetuo c la 
Patria, e i beni. 

a Desolò a tempo dei proavi nostri Federigo Barba- 
possa questa Città, crudelissimo contro agli abitatori , 
contro agli ediGzii , contro alle mura j e nonditnene 
oon furono le miserie di quei tempi da comparare al- 
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le nostre, jaon solo per tollprarsi più faciìroenie ia 
crudeltà dcìi’ ìimuiÌco, come più gui;>ta, che la crudel¬ 
tà ti( il’amico, ma eziandio perche nn dì, dtte 

di, tre ili saivarono l’uà, e Tacerbità del Tincilore, 
Ciiirouo i siippìiv.ii dii vìnti: noi già pcrscTCTiamo più 
di uu uie»e in queste acerbissirue miserie, accrescono 
ogni ora i nO'ìLii torininti, e simili ai danaali nfll’al- 
tra vita soppoiiisTUio Hcnra speranza di fine quello, «he 
prima avrcnimo creduto essere irupossibiìe che la c*ii- 
dizione umana tollerasse. Speriamo pure che la nia^ 
gnauimiU tua, la tua clemenza abbia & soccorrere a 
tali mali, che abbia a provvedere che una Città di- 
TCiilata legitlimaroenle tua , roromesia alia tua fede 
non sia con tanta immanità tolalmrale distrutta, che 
comperando con qui-sia pietà gli anìm^ nostri, meri' 
tendo perpetua mfmorta dì padre, e risuscitatorc di 
usa Città si memorabile per tulio il mondo, fonderai 
più in un di il principato tuo con la bcDevolrnaa, e 
con la divotioDc dei sudiliii , che non fanno gli altri 
Pfiucipi nuovi in molti anni con le armi, e con le forze. 
La somma delta orazione nostra è, che se per qualun¬ 
que cagione la volontà tua è aliena da liberarci da 
Kinta crudeltà, se qualche impedi mento l’ inlerronipe, 
che noi_ ti supplichiamo con tutti gli spìriti, che voi spi- 
gualc addosso a tutto questo popolo, a tutti noi, a ogni 
uno, a ogni sesso, a ogni età il furore, le armi, il ferro, 
e le artiglierie dell’esercito, perché a noi sarà incre¬ 
dibile felicità essere impetuoiamenle morti più presto/ 
che continuare nelle miserie, e nei suppliiii presenti; 
nè sarà meno celebrata la pietà tua, se in altro modo 
non puoi soccorrerci, che infamata la loro immanità, 
ne a noi meno lieto il terminare in questo modo la 
nostra infelicissima vita, nè manco allegra a quegli, 
cUa ci amano, la nostra morte, die soglia essere al 
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padri, e ai parenti la natività dei figliuoli, e degli 
altri congiunti cari. « 

Seguitarono queste parole raiseraliili le lamentazio* 
ni, e i pianti di tutti gli altri, ai quali il Dura ri- 
•pose con grandissima inaneuptudine, dimostrando a- 
vcre sommo dispiacere delle loro infelicità, nè minore 
desidrcio di sollevare, c beneficare quella Città, o lut- 
’to il Ducato di Milano, scusando che quello che si 
faceva n#n solo era contro alta volontà di Cesare, ma 
ancora contro alla intetuione di tutti i Capitani, e 
che la necessità, per non avere avuto modo a pagare 
i soldati , gli aveva indotti più presto a consentire 
questo, che ad abbandonare Milano, o mettere in pe¬ 
ricolo la salute delf esercito, e tutto lo Stato che a- 
veva Cesare in Italia in preda degl’ inimici: avere 
portato seco qualche provvisione di danari, ina non 
tanta che bastasse, per essere i soldati creditori dt 
molte paghe: nondimeno che se la Città di Milano 
gli provvedesse di trentamila ducali per la paga di 
■n mese, che condurrebbe P esercito ad alloggiare 
fuora da Milano, affermando che se bene sapeva che 
altre volte fossero stali ingannati da simili promesse 
potrebbero starne ( 63 ) sicurissimi alla parola, e alla 
fede sua, e aggiugneudo, pregare Iddio che se mancasse 
loro, gli fosse levato il capo dal primo colpo dclParliglie- 
rifi de’ nemici ( 64 )* La quale somma bmrhe alla Cit¬ 
tà tanto esausta fosse giaiidissima, notulimeno trapas- 
sando tutte le altre calamità la miseria dell’alloggiare 
i solilali, accettata la oondÌKione proposta, comincia¬ 
rono con quanta più proiitexv.a poterono a provveder¬ 
la. Ma beucliè una jiarle dei soldati, ricevuti i danari 
secondo die si pagavano, fosse m.andata ad alloggiare 
nei borghi di porta Romana, e di porta Tosa per guar¬ 
dare i ripari, e attendere a fortificargli , come anche 
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li lavorava alla trincea di verso il giardino nel luogo 
nel quale fu fatta da Prospero Colonna s nondimeno 
ritpoevatio, non meno che quegli oli’ erano restati 
dentro, i medesimi alloggiamoDli, e contimiavano nel* 
le medesime acerbità, o non tencncio conto Boi bone 
della sua promessa, o non polendo, come si crede ^ 
resistere alla volontà, e alla insolenza dei selciali, fu* 
mentati anche da alcuni dei Capitani che volentieri, 
e iTcr ambizione, o per odio difficu Ita vano i suoi coti- 
sigli. Dalla quale speranza privalo il popolo di MiU* 
ro, non avendo più né dove sperate, nè dove neorrere, 
caiide in tanta disperazione, che é^cosa certissima che al- 
cimi per 6nire tante acerbità,’c tanti supplizi! morendo, 
poiché vivendo non potevano, si gittarono dai luoghi 
alti nelle strade , alcuni miserabilmente si sospesero 
da se stessi; non bastando però questo a mitigare la 
rapacità, e la fiera immanità dei soldati 

Erano in questo tempo mollo miserabili le condì* 
rdoni del paese lacerato con grandissima impiela dai 
loldalì dei Collegati, • q«al‘ aspettati prima con gran- 
dissima letizia dagli abitatori, avevano per lo rapine, 
ed estorsioni loro convertito la benevolenza in sommo 
odio, corrulela generale della milizia del nostro lem* 
po, la quale preso esempio dagli Spagmiob lacera, e 
distrugge non meno gli amici, che griniiniei, perché 
Se bene per molli secoli fosse stata grande in Italia la 
licenza dei soldati, nondimeno P avevano infinilamenle 
augumentata i fanti Spagnuolì, ma per causa, s. non 
giusta, almeno necessaria, perchè in tutte le guirre 
d’ Italia erano stati malissimo pagati. Ma come dagli 
esempi), benché abbiano principio scusabile, si procc* 
de sempre di male in peggio, i soldati Italiani benché 
,mn avessero la medesima necessità, perché erano pa¬ 
gati, seguitando P esempio degli Spagnuolì commciaro- 
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no a con crdere in parte alcima alle loro enormifa’. 
donde con grande (guomlnia della milizia de! secolo 
presente non fanno i soldati più alcuna di^st rOitione da¬ 
gl’ inimici agli airnci: donde non manco desol.ino i po¬ 
poli, e 1 paesi quegli che sono pagati per difendergli 
che quegli che sono pagali per ofTendergìi. Andavansi 
in quello tempo rousunì;iDJo tanto le vettovaglie del 
Castello^ rìse già gli assediati sì appropinquavano alla 
necessità della dedizione, la quale desiderando di al¬ 
lungare quanto potevano» perchè erano da alcuni capi 
dell' esercito dei Collegati nutriti con speranza di soc¬ 
corso, la notte venendo il decimosellimo giorno di Lu¬ 
glio ( 65 ) measero fnora per la porta del Castello di 
verso le trincee, che lo serravano di fuora, più di 
trecento tra tanti, donne, fanciulli, c bocche disutili: 
allo strepito delle quali, benché dalla goardia degrini- 
siici fosHfì dato all' arme, nondimeno non essendo fatta 
loro altra 0[jposizionc, ed e^^sendo le trincee si stretlc 
«he con 1' aiuto delle picche si potevano passare, le 
passarono tutte salve. Erano due trincee lontane due 
tiri di mano dal Castello, e ira Tona, e P altra un ri¬ 
paro di altezza di circa quattro braccia, il quale ripa- 
ito COSI come faceva guardia coiUro al Castello dava 
aicurtà a chi dal canto di luora avesse assaltalu Ir 
trincee. Andarono queste genti a Marignano, dove era 
V esercito, e fatto fede della esticmità grande, in che 
31 trovavano gli assediati^ e della debolezza delle trio- 
feCj poiché inaino alle donne e Lincili Ili V avevano 
passate , costrinsero i Capitani a ritornare per fa¬ 
re prova di soccorrerlo, consentendo il Duca di U^r- 
bino per non ricevere in se solo questo carico di 
scusaziorie , non tanto ficilc , quanto prima ; pes'- 
che essendo nell'esercito più di cinquemila Svizzeri , 
non militava piu la causa principale che aveva al- 
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ìpgala di essere ppricoloso V accostarsi sena’ aHrì 
fanti Italiani a Milano. 

Perciò fu determinato nel Consiglio unitamente si 
accostasse al Castello, e che, prese le Chiese di Sali 
Gregorio, e di Sant’Angelo ijìnnc ai rifossi, alloggias¬ 
se sotto Milano. Coti la quale deIiberai;ione parlili da 
Marignano si condussero io quattro di per cammino 
difficile a camminare per la (66) fortezza delle fosse, 
e degli argini il vigesimo secondo giorno di Luglio tra 
la Badia di Casarrtin, e il fiume dell’ Amhro in luogo 
detto volgarmente T Ambra; nel qual luogo il Duca 
variando quel che prima era stato deliberato ne! Con¬ 
siglio, volle che si facesse P aMogciamento, ponendola 
fronte dell eseteito alia Badia di Casaretto vicino man¬ 
co di due miglia a Milano, col fiume dell’Ambre alle 
spalle, e distendendosi da naano destra insino al navi- 
lio, dalla sinistra insino al ponte, in modo che si po¬ 
teva dire alloggialo fra porla Renza, e porta Tosa, per¬ 
che teueva poco di porta Nuova, e per questi rispetti, 
e per la natura del paese alloggiamento molto forte. 
Allegava il Duca di aver fallo mutazione da questo al* 
loggiamento a quello dei Monasterii, per la vicinità 
del Castello, per non essere tanto sotto le mura chu 
fosse necessitato a mettersi in pericolo, e privalo del¬ 
la fariillà di voltarsi dove gli paresse, e perche il mi¬ 
nacciargli da più parti il necessitava a fare in più luo¬ 
ghi guardie grandi, donde rispetto al piccolo niimers» 
delle genti che avevano si augumentavano le laro diflì* 
cultà. Condotto in questo alloggiamento l’esercito, del 
quale una piccola parte mancfala il di (65) medesimo 
alla terra di Moocia 1’ ottenne per acrcordo, e il di 
seguente espugnò con le artiglierie la Fortezza, nella 
qujle erano cento fanti Napoletani, si ristrinsero i Con¬ 
sigli di quello fosse da fare per mettere vettovaglie 













nei Castello eli Milano riilotto come s’ mìendeva m e» 
slicma necessità, con intenzione t 3 Ì farne uscire Fran¬ 
cesco Sforza: e benché molti ilei Capitani, o perché 
veramente cosi sentissero, o per dimostrarsi animosi, e 
feroci in quelle coso che si avevano a detcrininare eoa 
più peiicolo dclP onore, e della stiroazione di altri 
che sua, consigliassero, che si assaltassero le Inncee; 
nondimeno il Duca di Urbino, il quale giudicava fosse 
cosa pericoloiissimn, non eontraddiccndo apeilamente, 
ma proponendo cìi.Ticullà, e mellcndo tempo in mea- 
IO, impediva il farne conclusione: donde essendo linies^ 
la tlclibRiaiione al dì prossimo, i Capitani Svizzeri 
dìnnndarono di essere introdotti nel Consiglio, ne 
quale o'fdinarianitnlc non intervenivano. Le paiole e* 
ec per loro il Castellano di Mus, che avendone con- 
dotto U maggior parte riteneva titolo dì Capitano Ge¬ 
nerale Ira loro, il quale avendo esposto che i Capitani 
Svizzeri si maravigliavano che essendosi coroinciaU 
questa guerra per soccorrere il Castello dì Milano, e 
trovandosi le cose in tanta necessità, si stesse dove era 
bisogno di animo, c di esecuzione a consumare il tempo 
vanamente in disputare, s’era da soccorrere, o no- 
(G8) nnn potere credere non si faersse te i crazi 
opportuna alla salute comune, c alP onore 11 tau i 
Capitani, c di tanto eserzito, nel qu®le caso essi 
intendere che rirevc-iLbbero per grandissima veigogna, 
« iiigiaria se rnU’afcostarsi al Castello non fosse rato 
loro quel luogo della tUiva, e del pencolo, che me 
rilava U fede, < V onore della na/ionc degli vezu. 
xvè volere mam-are di ricordare che nel pigliare que¬ 
sta deliberazione non avessero tanta nicmona i qn- 
gli che avevano perduto con ignominia le impiesc co 
iniiieiale, che si dimenticassero la gloria, « 1^ «rtuna 
di coloro che avevano vìnto. 
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NelU quali eensulle mentre che il tempo si cousu- 
ma, conosceodosi chiaramente per tulli la inlen/ione 
del Duca aliena da potere soccorrerR, sopravvennere 
DDove, benché non ancora in tutto cerio, (fig) che 
il Casleìto era, o acccidato, o in procinto di acro»* 
darsi: al quale avviso il Duca prestando frde disse 
presente tutto il Consiglio questa coso, se bene per¬ 
niciosa per il Duca di Milano, essere desiderabile , e 
utile per la lega, perchè la liberava dal pericolo, che 
la cupidità, o U necessità di soccorrere il Castello 
non iodiicesse quell' esercito a fare qualche precipita¬ 
zione, essendo stala imprudciua grande di quegli che 
si erano mai persuasi che si potesse soccorrere, e che 
ora essendo liberali da questo pericolo si aveva (fi 
nuovo a consultare, e ordinare la guerra nel me¬ 
desimo modo die si fosse il piimo di del principio 
di essa. Ebbesi po?o poi la certez/a dell' accordo, 
perche il Duca di Milano , essendo ridotto il Ca¬ 
stello in tanta eslremilà di vìvere che appena pote¬ 
va sostenersi um di, e disperalo totalmente del soc¬ 
corso, poiché daU'eaercilo della lega arrivato due dì 
innuozì in alloggiamento si vicino, non vedeva farsi 
movimento alcuno, continuale le pratiche, che già pii 
di per trovarsi preparalo a questo caso avev.a tcBule 
col Duca di Borbone, il quale ritir.Tto che fu 1 ' eser¬ 
cito aveva mandalo in Cadlello a visitarlo, conchiuia 
l'accordo il v igesìinoqunrlo di di Luglio. Kel quale si 
conicnnc che senza pregiudiic.io delle sue ragioni desse 
C70) il Casi elio di Milano ai Capii ani, che lo ricevs- 
vaito in nome di Cesare, avuta facoltà da loro di »- 
scirne salvo insieme con tulli quegli die erano nel 
Castello, e gli fosse lecito fermarsi a Como deputato- 
gii per sua st.inza col suo governo, ed enfiale, insino 
a lauto che s’ intendesse sopra le cose sue la delibe* 
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fazione di Cesave, aggingnendogli tante aìire entrate 
che a ragione di anno accendessero io tutto a tren- 
iamila ducali. Uessingli salvocondotto per potere per¬ 
sonalmente and ire a Osare: e si obbligarono pagare 
} fiolddti, che ciano nel Cadetto, di quel che si do- 
■Vfva loro per gli slipendii corsi insino a quel dì, die 
ai dìcevuno aseendere a ventimila ducati. Dessinsi in 
icaiìO dd l'rotonotario Caracciolo, Gianaugdo Riccio, 
e il Folutano perché gli potesse pi.irninare, avuta la 
fede da lui di lilastiargli poi, e fargli cordnrre in 
luogo sicmo. Liberasse il Duca ili Milano il Vescovo 
di Alcssandiia, che era prigione net Casldlo di Cre¬ 
mona, e a Sroi2Ìiio fosse dato Castdnuovo di Torlo- 
nfse. Non si parlò in questa convenzione cos’alcu^ra 
del Castello dì Cr*inoria, il quale il Duca, non pò- 
teiulo jiiù resistere alla farne, aveva commesso a la* 
topo Filippo Sacro mandato da lui al Duca di Kor- 
bone, che non polendo ottenere raccordo aUrimenli, 
Io promettesse loro: ma egli accorgendosi per le P®' 
roU', e modi del loro maneggio del desiderio che a* 
VBvano dd cotiTenire, mostrando il Duca con essere 
mai per cedere questo oli enne non se no parlasse, per¬ 
chè i Capitani Imperiali, ancori he per molte cengrt- 
lure comprendessero noo essere nel Castello molle 
vettovaglie, e clic la necessita presto era per fargli ot¬ 
tenere l’intento suo, nouditneno desiderosi di assicurai- 
sene aveva deliberalo di accettarlo eoo ogni condizione, 
(^f) non essendo certi che l'esercito della lega appio* 
pinquatosi non tentasse di soccorrerlo , ne! qual 
caso non confidando del potersi bene difendere Ift 
triucee erano risoluti di uscire in su la campagna a 
combattere, il quale evento dubbio della fortuna fuggi 
roijo volentieri con accettare dal Duca quello eie 
potessero avere. Il quale uscito il dì segurnte da! Ce- 
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stello, e accompagnato da molli di loro insino alle 
sbarre delPesercito, poicliè vi fu dimorato un dì, aMa* 
drizzò al eaiumino di Como: ma allegando grimperia* 
li avergli promesso di dargli la stanza sicura in Comoj 
ma non già di levarne le genti che vi avevano a guar¬ 
dia, con volendo più fidarsi di loro, se bene prima 
avesse delibetato non far cosa ebe potesse irritare più 
r animo di Cesare, se ne andò a Lodi, la fjuale Città 
fu dai Confederati liberamento iimessa in sua mano: 
ne gli essendo stato dei capitoli fatti osservata cos’'al- 
cuiia, eecetto che Paver lasciato partire luì salvo con 
tutti i suoi, e cou le robe loro, ratificò per islrtimen- 
lo pubblico la lega fatta dal Pontefice, e dai Venezia* 
ni in nome suo. 

Ma in questo tempo medesimo il Pontefice, benché 
per i movimenti dei Colonnesi avesse pubblicato il mo¬ 
nitorio contro al Cardinale, c contro agli altri della 
famiglia Colonna, nondimeno vedendo molto dimifiuila 
la speranza di mutate i! governo di Siena, cd essen¬ 
dogli molesto avere travagli nel territorio di Roma 
prestò cupidamente ore cebi a Don Ugo di Monca da, il 
quale non con animo di convenire, ma pev rendt'tlo 
più negligente alle piovvisioni, proponeva ehc sotto 
certe condizioni si rimo vesserò le offese contro ai Sc- 
ne,si, e tra i Colonnesi, e lui, a trattate le quali cose 
essendo venuto in Roma Vespasiano Colonna, uomo 
eonfidente al Pontefice, fu eagioite, eh’ egli, il quale 
perduta iu tulio la speranza di felice successo intorno 
a Siena, trattava di far levare dalle mura l’esercito, 
differì la esecuzione di questo consiglio salutifero, a- 
spettando per minore ignominia di farlo pai tire subito 
che fosse courluso quello accoido: e nondimero rnol* 
tìplicaiido continuamente i disordini, e le cooftisioni 
queir esercito fu deliberato in Firenze di farlo ritiia- 










re. Acradtìfi rbe il dì prrcedcnte a quello che era de¬ 
stinato a pavtirsi, essendo usciti dalia Città quattiocen- 
to fanti, e iuvialosi verso P artlylieria, alla quale era 
a guardia Iacopo (^2) Corso, egli subito eoo !a sua 
compagn a voltò le spalle, e levalo il roraore, e co¬ 
minciala la fuga lutto il resto dell’ esercito, nel quale 
lìon era né ubbidietua, nè ordine, non avendo rbi gli 
se-^uitasse, uc chi gli assaltasse, si messe da se nude- 
timo in fuga, facendo a gara i Capitani, t Commissant, 
i soldati a cavallo, e i fanti ciascuno di levarsi piu 
presto dal periculo, lasciale agl’ inimici le vettovaglie, 
i caniaggi, e le artiglierie, delle quali dicci pezzi tra 
grOi>i, 0 pìccoli dei Fiorentini, e selle (5'!) dm Peru¬ 
gini, furono condotti con grandissima esuìiazione, e 
quasi trionfa mio in Siena, rintiovaodosi con c.larnsri 
grandi di quel popolo la ignominia delle ariiglicrte, !e 
qviali grandissimo tempo innanzi perdute dai Pioreuli- 
ni, pure alle mura di Siena, sì conscrvavano ancora in 
lu la piazza pubblica di quella Città. Pùcevellesi que¬ 
sta rotta il di seguente a quello, nel quale in potestà 
pei C:q>Ìtani Cesarei pervenne il Castello di Milano, e 
nei medeiitni dì il Pontedee, acciocebtf alle afTllzionì 
particolari si aggiugnessero le calamita della Repubbli¬ 
ca Crisiiaiia, cblie avvisi di Ungheria, che C; 4 ) Soli¬ 
mano Ottomano, il quale si era motfo di Costantino¬ 
poli con pùtfniìisinio *sercilo per andare ad assaltare 
quel Bearne, pcucìié aveva passato H fiume del Savo 
senza couVrasto. perchè anni ìiinauzi aveva espugnalo 
Belgrado, aveva ora espugnalo il Ca*;lc!ln dì Pietro Va- 
radivio, {tassato il tìuiue della l):-ava, donde non gli o- 
stando ne monti, nè im|iedimrnti dei fiuini si c.onoice- 
va tutta 1 ’ Ungheria essere in manifestissimo perìcolo. 

Ma in Italia i’ essere in podestà dì Cesare il Castel¬ 
lo di Milano pareva che avesse varialo mollo dello 















fittilo clflla guerra, essenflo necessario, come diceva ri 
Duca di Urbino, fare nnovi disegni, e nuove delibera- 
2Ìo«i, come si avrebbe awjto a fare se si principio noa 
fosse staio in mano di Franceaco Sfuria il Castello: 
tou la quale ofcasione il giorno medesimo che fu fatta 
la dfdi/ioiie disrorrendo al Luogotenente dfl Ponte- 
fiec e al Pj ovvedilore Venesiano lo stato delle cose, 
soggiunse, bisognare un Capitano Generale di tutta ta 
Irgii, al quale fosse commesso il governo degli eserciti,, 
nè dimandare questo più che per se che per altri, 
ma aver bene deliberalo di non prorrdcre più senza 
quest’autori!’i pensiero alcuno, .se non di comandare 
alle geni! Veneziane, rieercatidogìì lo significassero a 
Roma, e a Venezia. Dalla qual dimanda, fatta in nix 
tempo tanto importuno, e con grandissima iracondia 
del Pontf-ficc, per rimuoverlo fu ncccssovio che il Se* 
nato Vcnea^ino mandasse in campo Luigi Pisano Gen¬ 
tiluomo rii grande autorità, per opera del qnaìe sì 
moderò più presto alquanto si estinguesse quest’ardo¬ 
re. i\Ia quanto a! modo del procedere in fu'tiro nella 
guerra, si deliberò die P esercito non si ri movesse dì 
quello alloggiaraento inaino a tanto venissero gli Sviz- 
aeri, i quali si soMavano co! nome, s per mezzo dei 
Re di Francia, alla venuta dei quali affertiliva il Duca 
essere necessario fare <lue alìoggi-mo -nli da due bande 
diverse intorno a Milano, non per a.ssalfare, nè per 
tentare di sformarlo, ma per farlo cadere per manca* 
mento deile vettovaglie; iì che diceva confidare poter 
sncccdero ia termino di tre mesi, ribatteado sempre 
ealdflinente la opinione di fjuegU' che consigliavano, 
che fatti clic fossero atloi'.'iimonti si tenfasss di 

espugnar" quella GiMà; .illcgando eh’essendo !» 
potentissima di danari, e avendone gl’ Iinpcrtali gran* 
dissi mi difilcnUà, tulio le (^vi) ragioni promettevano 
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Ja villoria tìrUa impresa, nessuna fare tintore del con¬ 
trario. se non il desiderio di accelerarla, perché col 
tempo, e con la- paalrrisa consumandosi gli avversarii 
non poteva mancare che le cose non si condweessero 
3 felice fine. Kd essendogli qualche volta risposto il 
discorso essere verissimo ogni volta che ai potesse sta 
ee sicuro eJae di Germania non venisse soccorso di 
■nuovi fanti, il quale quando venisse tale che gli Impe¬ 
riali potessero uscire alia campagna, non li poter ne¬ 
gare che le cose restassero totalmente sottoposte al- 
l’arbitrio della fortuna; replicava, in quel caso pro¬ 
metterli la vittoria non manco certa; perchè conoscen¬ 
do la caldea'ia di Borbone giudicava che ogni volta 
ch’ersi riputasse pari di for/.e all’esercito dei Confe¬ 
derati, si sptgnerebbe tanto innan/.i, che e’ darebbe lo¬ 
ro occasione di avere con facilità qualche provpcr» 
successo, che accelerereVjbe la vittoria. Ma perchè per 
le dilTicultà che s**intendevano essere nella condotta 
degli Svizzeri si dubitava che la venuta loro non tar¬ 
dasse molti giorni, e però essere molto dannosa la per¬ 
dila di tanto tempo, fu deliberato per ccnstgUo prio- 
cipahucnle del Duca di Urbino, e instando anche al 
medesimo il Duca di Milano, di mandare subito Bfa- 
latesta Baglione (76) con trecento uoraini d’arme, tre* 
cento cavalli leggieri e cinquemila fanti alla espugna¬ 
zione di Cremona, impresa giudicata facile, perchè vi 
era dentro poco più di cent’uomini d’arme, dugenle 
cavalli leggieri, mille elelt issimi fanti Tedeschi, c tre¬ 
cento Spagnuoli, pochissime arllglterlr, e minor copia 
di munizione, non molta vettovaglia, il popolo della 
Città, benché invilito, sbattuto, e inimico, il Castello 
contrario, il quale benché foise stato separato dalla 
Città con una trincea, nondimeno per reUxione di Au- 
niliale Piccinardo Castellano si poteva sperare di tnrle 
^fianchi, e poi facilmente di espugnarla. 
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Aridi} MaìatesU con questi consìgli a Cremona j 
per la partita de,l quale essendo diaiiniiite le genti 
dell’ esercito non stava il Duca di Urbino con leg¬ 
giere sospetto ciie le genti eh’ erano in Milano non 
assaltassero mia notte gU alloggiamenti , tanto era¬ 
no lontane le cose dalla speranza della vitloria; (77) 
Gommettevansi nondimeno spessissime scaramucce per 
ordine di Giovanni dei Medici, nelle quali benché ap¬ 
parisse mollo la sita ferocia, e la sua virtù, e il va¬ 
lore dei fanti Italiani stati oscuri insino che comin¬ 
ciarono a essere retti da lui, nondimeno non giova- 
V&Mo, anzi più presto noce vano alta somma della guer¬ 
ra, per le frequenti uccisioni dei fanti cscrcilati, e dì 
maggiore animo. Ma in questo mezzo i successi av¬ 
versi delle cose avevano indebolito molto dell’animo 
del Pontefice, non bene provveduto di danari alla 
lungliciza, la quale già appariva dalla guerra, nc di¬ 
sposto a provvederne con quei modi che ricercava la 
impoitaoia delle cose, e con ì quali erano soliti a 
provvederne gli aUii Pontefici'; non era ben sicuro 
della fede del Duca d’Urbino, nè confidava molto 
dcUii sua virtù, ricevuta anche grande alterazione che 
neUt di-clina/Ione delle cose avesse domaudato il Ca¬ 
pitan Generale onoro solito a darsi più presto per 
premio della \ÌttorÌa. Ma lo turbava aurora molto più 
il non si vedere che gli f ffcili de! Re di Francia 
con ispoudesseni alle obbligazioni delia lega, e a quel¬ 
lo clic riasruMo si era promesso di lui; perchè oltre 
all essere (>i'oeedi.ito molto lentamente al pagamento 
dei quai'dnlafnil.i ducati per il mese, e la tardità usa¬ 
ta alle pi’oVV necessarie per la spedizione degli 

Sviz.-cri. 0011 si vedeva preparazione alcuna per dare 
principio a n'Hiovpj'c la guerra di là dai monti, allo^ 
gandt. e#s, r.. necessario che prima si facesse la iuti* 
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ina* ione a Cesare , secondo che si disponeva per 
ì capitoli della confederaKÌone , perche facendo al- 
tiiinenti il Ee d"* inghìUeira , il quale aveva le* 
ga parlirolaie con Cesare a difetisione comune, per 
avventura T aiuterebbe, ma fatta la intimazione ces- 
ficreVibc questo rispetto, c che però pionlamente mo* 
vf.rfbbc la guerra, e sprrava che il Re d"* IngUillcrra 
farebbe il medesimo, il qualo prometteva subito che 
fosse fatta la intimazione protestare a Cesare, e dipoi 
entrare nella confeilrrazione fatta a Cognarli. (78) 
iEroccdeva anche il Re fretldamente a preparare T ar¬ 
mata marittima, c quel che manifestava più T animo 
suo, lardavano mollo a passare i monti le cinrjuecrri' 
to lati<'C, le quali, era obbligato a mandare in Italia: 
c benché si allegasse procedere questa tardità, o dalla 
negligenza dei Franzesi, o dalla impotenza dei danari, 
e dei credito perduto negli anni prossimi con i mer¬ 
catanti di Lione , o dall’ essere le genti d’ arme in 
grandissimo disordine per il danno ricevuto nella gior¬ 
nata di Pavia, e perchè dapoi avevano avuto nluno, 
o pochissimi danari, in modo che avendosi a rimette¬ 
re quasi del tulio in ordine non potevano spedirsi 
senza lunghezza di tempo: nondimeno chi considera¬ 
va più intrinsecamente i progressi delle cose comin* 
clava a dubitare clic il Ke avesse più rara la lun* 
ghetza della guerra che la celerità delta vittoria, du¬ 
bitando, come è piccola la fede, e confidenia eh’è 
tra i Frinci[)l, che gl’ Italiani i*ictri>erato che avessero 
il Ducato di Milano, lenendo piccolo conto degl’inte¬ 
ressi suoi, 0 non facessero senza lui concordia con 
Cesare, o veramente fossero neglÌKenli a travagliarlo 
in modo che avesse a restituirgli i figliuoli. Accresce¬ 
va la sospensione del Pontefice, che il Re d’ Inghil¬ 
terra ricercalo di entrare nella confcderaziouc, della 















quale era stato confortatore, non ctìtrispondendo alle 
persuasioni, e promesse che aveva fatte prima, di* 
mandava più presto per interporre dilazione che per 
altra cagione, che ì Confederati si obbligassero a pa» 
gargli i danari dovutigli da Cesare, e che Io Stato, e 
la entrata promessagli nel Regno di Napoli si trasferisse 
nel Ducato di Milano. Temeva anche il Ponlefiee che 
i Colonnesi, i quali con varii moti lo tenevano in 
Continuo sospetto, con le forte del Reame di Napoli 
non i’ assaltassero*, però raccolte insieme tutte le dìf- 
ficullà, e tutti i pericoli faceva instanza con i Collegati, 
che oltre al sollecitare ciascuno per la sua parie le 
provvisioni terrestri, e marittime espresse nei capitoli 
della lega, si assaltasse comunemente il Regno di Na¬ 
poli con mille cavalli leggieri, e dodicimila fanti, e 
con qualche numero di gente d’arme, giudicando per 
gli effetti succeduti insino a quel giorno, che le cose 
non potessero succedere prosperamente, se Cesare non 
fosse molestato in altro luogo, ebe nel Ducato dì 
Milano. 

Per le quali cagioni mandò al Re di Francia Gio* 
Vambatista Saoga Romano, «no dei suoi Segrelarii, 
per incitarlo a pigliare la guerra con maggiore cal¬ 
dezza, dimostrandogli quanto esso sì trovasse esausto, 
e impotente a continuare nelle spese medesime , se 
non era anche soccorso da lui dì qualche quantità dì 
danari. Che non ostante che nella confederazione non 
fosse stato trattato di assaltare il Reame di Napoli, 
mentre durava la guerra di Lombardia, si disponesse 
a fare questa di presente, alla quale benché ì Vene¬ 
ziani per non si aggravare di tante spese avessero da 
principio fatto difHcuItà, nondimeno vinti dalla sua in- 
slanza avevano consentito di concorrervi . eziandio 
senza il Re, ma con tanto minore numero dì gente, 
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<5uanlo importava la sua porzione. Che il E e per que¬ 
sta cagionfj olire le cinqut'cento lanre , alle quali a- 
\eva di^,f*guatD per rapo il BJairhràe di Salu/zoj mos¬ 
so piu, scrollilo diceva, dalla buona foli una, che dal¬ 
la vuiù delPuDiMOj mandasse altre trrcrnfo lance in 
Lombardiai per jjolcriie trasferire una parte nel Eea- 
me di Napoli. Che si sollecilasse la venula delP ar¬ 
mata di roare, o per slrigriere con essa Genova , o 
per voltarla con Irò al Eegno di Napoli: la quale ben¬ 
ché dai t ranzesi fosse spedila con la mrdesjiua len¬ 
tezza, che si spedivano le al Ire provvigioni , non¬ 
dimeno si andava ronlinuanjfide sollecilando - Era 
Earmata del Re quattro galeoni, e sedici g.dee. c 
del Papa midici, della quale tutta era deputato Ca- 
pilano generale a instanza del Re f*retro (79^ Navaria, 
non optante che il Papa avesse avola piu inchnazioiiO 
ad Audi e a Doria. l'u olire a tulle qticste coni[nes;so 
al Sanga scgietissunoiDenlé che tentasse il Re a fare 
la impresa di Milano per se, per dai gli cagione, che 
con tutte le forze sue si risenlissc alla guerra* Rbbe 
anche il Sanga coninuisione di andare poi al Re d^Ia- 
ghiUerra, per domandargli sussidio di danari, corrios- 
sia che quel Re c:Ìie da principio desiderava tanto la 
guerra contro a C!rsarc , che se la lega si fosse hai¬ 
tata in lugVnlterra, corn^ rgìi , ed Eboracrnse deside¬ 
ravano, Sì crede sarid^be entrato nella confederazione: 
ma noo avendo putito il tempo, e la neeesdta del Ca¬ 
rtello di Milano ohe si facesse lunga pratica , poirhc 
vedde falla la lega per gli altri gli parve potersi slare 
di mezzo come spettatore, e giudice* 

Trattava anche il Pontefice sliniolalo dai Venezlan!, 
e non meno dal He di Francia , H quale a questo ef¬ 
fetto aveva niundato il Vescovo di Baiosa a Ferrara, 
di comporre le differenze con qnel Duca, benché più 
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prrslo in apparpn?a, rlip in pfff*tlo, proponfndogii di- 
tersi partili, e tra gli allri di dargli Ravenna in con- 
Iraorambio di Modona. e d> Reggio , cosa disprrzzata 
da) Dura non solo peiclié adendo già preso animo dalla 
ritirala dell’esercito dalle |iorte di Milano ai rendeva 
jiii difllrile che il solito ai palliti propostigli , e a 
ijiifsto di Ravenna spfcia'ni’me, c per essere mollo 
diverse P entrate, e perchè qiiesto gli pareva mes^o 
da farlo vivere a qiialthc tem] o in eontenv.ione con s 
Veneziani. (8o) Qnesir rr.no le pratiche, le prepara’ 
aiorìi, e le opere dii Confederati difTcrile, intcrroile, e 
variate, secondo le for/e, secondo i fini, e t coiisigH 
dei Principi. M.i non era già in Ces.ire, le deliLicra* 
ssioiii del quale dipcridcvano da se stesso, negligenza, 
ne irresoluiione di quello die comportassero le forze 
sue, p( rrhè aven<!o il Re di P rancia a itisi anza degli 
Oratoti dei Confederali dinegato licenza al Viceré , 
che la dimandò insino con le lacrime di passare iti 
Italia, egli lifiutati doni di valore di ventimila ducati, 
se li’ era ritornato in Jspagna, portando seco cedola 
di mano del Re di Francia di essere pagato alla 
ossci'v.inza dell’accordo di Madril , pcrninlando la 
resliluiione della Borgogna io pagamento di due 
miiioui di ducali : al ritorno del quale Cesare per¬ 
duta ogni speranza , ctie, il Re dì Francia osser- 
vasic la capilohuione , deliberò mandarlo in Italia 
con nn’annata che portasse i fanti leileschi, i qnaii 
in namero poco meno di tremila si stavano a Per pi¬ 
gliano, e tanti fanti Spagouoli, clic in tulio facessero 
il numero di seimila: provvedeva di mandare di nuo¬ 
vo a Milano centomila ducati, sollecitando la s[ipdi<.io 
ne dell’armata, la quale non poteva essere ‘M>rcslo, 
perchè oltre al tempo che andava a metter .a insieme, 
e a preparare i lauti Spagnuoli, era necessario pagaie 





ai tedeschi contornila ducati, dei quali erano credilo- 
ri per gli stipendi! passati. Commetteva anche assidua» 
mente in Germania, che a Milano si mandasse soccor¬ 
so di ntiovi fanti, ma non vi provveirlenflo danari per 
pagargli, cd essendo il fratello per la povertà sua im¬ 
potente a provvedergli, procedeva molto tarda questa 
spediiioncj e nondimeno la tardità, e i sorressi poco 
prosperi dri Confederali facevano che si potesse aspet¬ 
tare ogni dila/,ione, perché Malatesta condotto a Cre¬ 
mona piantò la notte dei sette di Agosto le artiglierie 
alto polla della Mussa, giudicando quel lungo essere 
debole, perché era male liancheg-ialo, e senza terra- 
pieno, c volendo nel tempo medesimo dare P assalto 
dalla banda del Castello, (8.) giudicava a proposito 
baitele in luogo lontano, perchè fossero necessitali 
di deiitio a dividere tanto più le genti loro. 
Ko.irlim.no b«lluto cl,e fbl«, paren<loRli che qncl le», 
go fosse forte, e bene riparato, e la haltcria fatti tan¬ 
to alta, che restava troppo eminente da terra P altez- 
la del muro, ai risolvè di non gli dare l’.is salto, ma 
cominciare con consiglio diverso una batteria nuova 
Yicina al Castello io luogo dello Santa Monaca, dove 
già aveva battuto Federigo da Pozzole, e nel temp* 
medesimo faceva due trincee in su la piazza del Ca* 

0 , ebe tirava a mano rlestra verso il Po, di^ 
ve quegli di dentro avevano fatto due trincee, c spe- 
con a sua torre toro un-bastione al quale già si 
era aiviLinato a leì bracria, i] quale bastione era nel- 
prima trincea loro appresso alla muraglia delia ter- 
® pisjll'^ndolo disegnava servirsene per cavaliere a 
a ere a lungo della muragli;,^ dove batterono prima 

1 ranzesi. ^ ero gP Imperiali facevano un altro bastio¬ 
ne dietro alP ultima , ... • . <. 

•»»,,, , * trincea loro. L’altra trincea di 

iW.ilatesta era eia * * 

sinistra verso la muraglia, e già 
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tanto i?ieina aUa loro che si aggiugnevano con i sassi, 
e condotte le trincee al disegno suo determinava fare 
)a balteria; ne lo irapedivano a far lavorare le arti¬ 
glierìe degl’inimici, perche in Cremona non erano più 
che quattro falconetti, poca munìiioue, e traevano 
mollo poco. 

Nondimeno i fanti di dentro non restavano uscen¬ 
do fuora di travagliare quegli che lavoravano al" 
le trincee, mettendogli spesso, non ostanlo aves¬ 
sero grossa guardia, in molte dìIBcultà; donde Ma- 
latesta quasi incerto di ‘quello che avesse da fare 

confondeva, con non molta sua laude, con varii 

* 

giuditiì scritti nelle sue lettere i Capitani dclP eserci¬ 
to, i quali vedendo la oppugnazione riuscire continua¬ 
mente più diffìcile fecero andare nel campo suo mille 
dugento fanti Tedeschi condotti di nuovo dai Veneaia- 
ni a spese comuni col Pontefice, e pochi giorni dipoi 
per provvedere alla discerdia, cd emulazione eh’ era 
fra MaUlesta, c Giulio Manfione, vi andò llalPesercito 
con tremila fanti il (82) Provveditore Peserò, che di 
somma benevoleuza era già diventato poco accetto al 
Duca di Uihino. Ma lanette venendo i tredici di Ago¬ 
sto fece Malatesta piantare quattro pezzi di artiglieria 
tra la porta di Santo Luca, e il Castello per pigliare 
un bastione, dove essendosi battuto quasi lutto il gior¬ 
no fece shoccare la trincea con speranza di pigliare U 
notte medesima il bastione: ma alla quarta ora della 
notte pochi fanti Tedeschi usciti della terra assaltaro- 
ro la guardia delle trincee, eh’ era tra dentro, e fuora 
più dì mille fanti, e diiordinatigli gli costrinsero ad 
abbandonarla, benché il giorno seguente furono costret¬ 
ti a partirsene, in modo che la trincea fatta con (anta 
fatica restò abbandonata dilP una parie , e dall’ al¬ 
tra C8S). 
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Sia !a fori una volle mostrarsi favorevole a fjufgVi dì 
fuora, se avessero sa[<ulo, o conoscere, o pij^liare la 
occasione: perche la «otte venendo i quindici casca¬ 
rono ria se tucdesime circa cin(mania braccia di tr. o- 
raglia Ire !a porta di Santo buca, e il Castello, insie* 
me con un pc..o della loro artiglieria, dove se con 
prcstr^n, venuto che fu il ,, f^sse pusrelafa 

la balliigha erano tiucgli di d,-ntro spaventati da ac¬ 
cidente SI imj lowiso senza sfjcran/a di iesistere, per- 
che il luogo ilove avrehbeco avuto a stare alla difesa 
restava scoi erto dall’art,glieria del Caste llo. Ma men¬ 
tre che iMu'.atrsta tarda juima a risolversi, poi a 
mett.ie in ordine di dai e i’assatio, i sol.Uii lavoran¬ 
do di dentro solteeiiamcnle, r copertisi la prima co.sa 
con i ripari drll’a.l.glicna dd Castello si ripararono 
anriie alia fionle dagl’inimici , in modo che quando 
lu j-rcscutalo 1 assalto, eh’ erano già venti ore del 
giorno, ancorché a quella hajula si voli asse la mag- 
gior patte del campo, nondiinerio sì accostarono, per¬ 
che andavano troppo scoperti, con grandissimo dati- 
110 , c accosUtid Piano oltre alle altre difese battuti 
di» inluiili 6as.vi gittati da (ptegH dì dentro , in mo¬ 
do che vi restò morto Giulio. Manfrone , il Capita¬ 
no Macoiie, e molti .altri soldati di condizione, Dette¬ 
si ni 1^ tempo medesimo un altro assalto per la vìa 
del Castello, dove furono libullatibenché con poco 
danno, ed era ordinato che alla baUcria fatta da Sa, la 
Monaca si desse un altro assalto con ottanta uomini 
d"* arme, cento cavalli leggeri, e mille fanti: ma aven¬ 
do trovalo a fosso pieno di acqua, e il luogo bene for- 
tÌLic.ato si ritirarono senza tentare. Sopravvenne poi il 
l’rovveditore Pesaro con tremila fanti Italiani, coti 
più di mille Svizzeri, e con nuova artiglieria per pa¬ 
ter £aie due batterie gagliarde, m modo che trovaa- 













dosi piò di oUomila fanti disegnavano fare dne balte* 
ne, dando 1’ assalto, a ciascuna con tremila fanti, e as* 
salfare anche dalla parte del Castello con duemila fan- 
ti: e avendo condotto in campo grandUsima quantità 
di guaslatori la'CM’av ano sollecii aiuente alle trincee ficl> 
le quali essendo sputilatà ima ai ventitré di Agosto, ol- 
trimero dopo lunga battaglia di coprire un franco de- 
gl’inimici La notte j oi precedente al giorno vigesi, 
mo.eslo fuFouo fatte due batterie, una guidata da Ma- 
late.ita di là dal luogo, dove aveva liaftuto Fedeiigo 
r a lira alla porta delta Mussa guidata da CammillJ 
Gl sino, l’una e l’altra delle quali ebbe poco succeS. 
so, pcirbe il lerrrno dove piantò Maiatesla per esse- 
re paludoso non IcnevH ferma artiglieria; c arcon- 
srntrndo ogni volta che dia tirava, i colpi batìevano 
troppo allo; quella di Cimmiill,, fu bassa, ma si trovò 
che w era la fossa con l’acqua, e tanti fianchi di 
archibijsi che non si poteva amiate inmuui. 

retò ancoiche non ostante queste difficultà si de*. 
tr la battaglia, si riceve quivi molto danno, e benché 
dal canto d. Maiatesla i fmii si coitdreessero alfa 
nitirsgha ( 84 ), passata una fossa dove ci» 1 ’«rnua 
dentro piu profonda, che uon si era inteso, furono 
facilmente nbuti,iti. Fu anche dal canto ,lel Castello 
Lrata gm una parte del cavaliere, e vi monimono su 
> fatiti; ma la scesa dai lato di dentro era Ironpo al- 
ta, e avevano fatto gl’imperiali da quella parte i«- 
naiut al Castello tre mane di triocee con due mane 
di cavalieri, e con fianchi, c dopo quegli ancora rj. 
pan; pero da ogni bantk, e da, ogni altro canto an* 
cora sotto un riparo furon ributtati gli assalialori. 
die per tutto avevano assaltato con poco ordine, e 
con ptccolmimo danno degl’ inimici, morti, e feriti 
molli di loro. Costrinsero queai disordini, e il per- 
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dersi la speranza di pigliare altrimenti Cremona, per¬ 
che in quel campo mancava go%priio, e ubhulieiuaj 
<85) il Buca di Urbino ad arularvi j rrfrona'mente: il 
quale ìeiato dall’esercito che era intorno a Milana 
quasi tulli i fanti dei Veneziani, e lasciatavi una par¬ 
te delle genti d’arme con tutte le genti Ecclesia- 
allcbe, e gl* Svizzeri eh’ erano già arrivati in nu* 
Bjero di tredicimila, sprciZaiick» ora che vi reslava 
minore numero di gente, e spogliata di un capo dita¬ 
le autorità, quel pericolo, che prima, quando vi era 
egli con maggiori forze, dimostrava conlmuamenle di 
temere, affermando non essere uso di gente di gtieira 
e degli SpagQuoli manco che degli altri assaltare altre 
genti di guerra nella foriezza dei loro alloggiamenti, ai 
contìusse intorno a Cremona disegnando di vincerla non 
per forza sola di batteria, e di assalti, perche i ripari 
degl’ inimici erano troppo gagliardi, ma col cercare con 
numero grandissimo di guastatori accostarsi alle tnn^ 
cee, c bastioni loro, e con la forza delle zappe ^ 

che con le armi insignorirsene. 

Fu imputato il governo di questa impresa con ro 

allo Stato di Milano dai Capitani Imperiali in 
cose, e piincipalmcntc della ritirata da porla^ 
ma non manco dell’avere tentala da ptincìpio 
mente, e con poche forze la oppugnazione dì re 
Ila, confidandosi van-imcnte che fosse facile il pigl'^^ 
e che poi scoprendosi le dimcuUà avessero continuan¬ 
dola impegnatovi tal parte dell’esercito che avesse un- 
pedito loro le occasioni maggiori, che nc empo 

gi consumò quivi si presentarono; perche essent 0 già 

® ‘ .. • tanto desiderato 

arrivato in campo d numero intero tan 0 ^ 

degli Svizzeri si poteva facilmente, «errando lano se 

tondo che sempre si era disegnato con ' 

Impedire la copia graude delle vettovag^*®» E 
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7Ì3 cìì Pavia ctìntinuamente vi entravano, le quali 1’ e- 
screito solo ch'era alPAtxtbra per avere a fare circuito 
granfie non poteva impedire. Ma molto pili imporli 
pfii'dei’e la occasione che si aveva forse di sforzare Mi¬ 
lano, porciiè nella genie che vi era dentro erano sop- 
pravvcnuie tante infermità, che bastando con difEcuftà 
quegli che erano sani a fare le fazioni, e le guardie 
ordinarie fu giiìdizio di molti, e degl’imperiali mede* 
simi che se in quel tempo fossero stati travagliali por* 
lavano pericolo grande di non si perdere. Ma maggio* 
re, e più certa occasione era anche quella di pigliare 
Genova, perchè essendo P armala Veneziana rongiunta 
con quella del Pontefice a Civitavecchia, e dipoi fer¬ 
matasi nel porlo di Livorno per aspettare P armala 
Franzese, la quale con sedici galee, quattro galeoni, e 
quattro altri navilii condotta nella riviera di Ponente 
aveva per volontà della Cillà ottenuta Savona, e tut¬ 
ta la riviera di Ponente, c pre?! dijioi più navilii ca¬ 
richi di grano che andavano a Genova passò a Livor¬ 
no a unirsi con le altre. Erasi anclie deliberato che a 
spese comuni dei Collegati si armassero nel porlo di 
Marsllia (Sodici navi grosse, o per assaltare secondo il 
consiglio di Pietro Navarra insieme con le galee Fran- 
zesi l’armata, la quale si preparava nel porto di Car* 
lagena, o almeno per incontrarla nel mire. Dove 
fatta vela te ire armate ai ventioove di Agosto 
61 fermarono, l' Eccle»laitica , e la Veneziana a 
Porlofìuo, la Franzese ritornò a Sivona, onde 
6eu,',a contrasto scorrendo tutti i mari strigneva- 
no in modo Genova, dove era maucamento di vetto* 
vaglie, che non potendo entrarvi più par mare cos’al¬ 
cuna, non è dubbio che si fosse mandato qualche nu¬ 
mero di genie per la via di terra a impedire quello 
eh era solo il taro rifugio, bisognava che Genova rfi 
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accordasse’, nè i Capitani delle armate, ora con lette¬ 
re, ora ron messi [«roptii facevano instanza di altro 
eliiedentlo die almanco si mandassero per la via di 
terra quattromila fanti. 

Ma nè del campo di Cremona si po'eva levare gen- 
If, p parentlo al Duca, e agli altri perirolnso il ditni* 
piure l’ esercito di’era a Milano a’ inti «t*crievBno con 
la sperali/a, die spedita Cremona si manderebbe una 
banda Hi genie siifTìcienlc; la quale impresa, come era 
gagliaida la 'itlù dei difensori, e rome le opre grandi 
ebe #' laiuio con i guastatori ricercano mollo tempo, 
procedeva ogni giorno mn maggiore lungliezia, che 
non era stato creduto: (ftO; perrlie il Ouea avendo vo¬ 
luto in rampo duemila guastulori, molle artigberie, e 
munizioni, e grandissim.» copia d’instrumeeili alti a 
lavorare di ogni sorte, faceva assiduamente lavorare 
nelle trincee del Castrilo, e al bastione di verso il l’o 
per guadagnarlo, e servirsene per cavaliere, aneoteliè 
gl’ inimici civendone dubitato più giorni si erano tirati 
a dietro con un ripa^ro gagliardo; e si lavorava ancora 
dtc due teste della trincea che attraversava fa piazza 
del Csidello, per rovinare i cavalieri, che vi avevano 
gV inimici, e Ira le due trincee de! campo si lavorava 
un’altra trincea larga sci braccia eopreudosì col ter¬ 
reno innanzi e dal lato per fare un cavaliere come si 
arrivasse alla fossa della triiirea degl’inimici, bavora* 
vasi ancora un fosso fuora del Castello verso il muro 
della terra per nudare a trovare it bastione di ver'* 
ta muraglia rovinata, e dalla porta di Santo Luca, ia- 
sino alla muraglia medesima si lavorava nti'altra trin¬ 
cea: n sì cessava dì battere con le artiglierie piantate 
nel Cait'’Uo i ripari degl’ inimici, i quali per la malt- 
gnità del tcrrerro che era terra mollo trita erano pas¬ 
sati facilmeule da quelle, non istando anche oziosi 
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quegli ili dfDtro, perchè per diffidenEa di poter lencr* 
re lungamente le loro triDceci e cavalieri lavoravano 
un fosso verso le case della Cittaj e nondimeno usci¬ 
vano spesso fuora con molto vigore assaliundo i lavo- 
rij e la nolte venendo ì scile assalLirono le Irinree 
che si lavoravano dalla banda del Casi elio da tre par¬ 
tì, dove trovalo i Hiati ciré le guardavano quasi lutti 
a dormire ne ammaziarono più di cento , e parecchi 
Capitani, e si ru udusscro Itisi no al ri veli ino del Ca¬ 
stello» E nondimeno le cose loro continuanìenlc si siri- 
guevano * perche fattogli il Dura dì UjIiìuo la via con le 
tiiocfe insiijo ai ripari loro che scpaiavauo il Caslet- 
lo dalla Città assallandoii poi con qualche scopprlLie- 
re, e con qualche buon soldato coperto con gli scu¬ 
di faceva loro gran datino, e V arllglìena ancho del¬ 
le torri del Castello faceva tl med<\sinìo. Però gP Im- 
pt riali abbruci n oiiO il loro riparo che si faceva al ca- 
v^alicre, perche non losttc: parapcUo a quelli di finirà, 
€lI essenti osi ai dieta nuove shoccale due Iriuce^e nclic fos¬ 
se loro, tìi ritiravanu con altie trincee, delle t|Urilj il 
Dura di Ui l>iiio teneva phro con Lo, [u rche jicr la bre¬ 
vità de! tempo noti potevano e<;ser I>eiie forljlicalev c 
pfTC^ji* ritirandosi più al largo eia neces'^aria :i tbfcn- 
derh maggiore guardia: e noiidiuicuo dalla banda del 
campo, se Iiene le opfu'c foaiiCJo finlLe si jnoeedrva coni 
qualche leiitczia, essendo iieressauu riordinare, e riiuio- 
vare 1 fanti dei V(mcziani siali oiol-o It nipo Sf-nza da- 
nan (^85), c però diminuiti inolia di nnnicio soprav¬ 
venendo sempre ucHe cose dei ColIcgaM disordine so¬ 
pra diaordine» 

A che mentre si aUendeva uscivano spesso gl^ Im¬ 
periali la none a lenturc tiihcre, ma imlarnOj per¬ 
ché la spcricnza rleUa (^eieossa i'ìcf*vul i aveia ìikìC- 
gnalo agli altri. Ala ncoodulli fanti abbastanza, cu- 









lYiiuc.ò il Duca di Urbino al venlidac a baltere scile- 
citan.M'tf una torre accanto alla baltfiia di Federigo, 
dove a-vendo battuti pochissimi colpi, conoscendo gli 
inimici essere ridotti in lernoine die non poterano ri¬ 
cusare di accostarli, mandò dentro un trombetta a ri¬ 
cercare la Città, col quale usciti fuora un Capitano 
Tedesco, un Capitano Spagnuolo, e Guido Vania da 
Fui li, fa il giorno seguente fatta con loro capitolazio- 


jif, che non adendo soccorso per tutto il roeie aves* 
acro a lasciare Crrmont, c die ai Tedeschi fosse per- 
mfsso andarsene in Germania, gli Spagnuoli nel Re- 
cno di Napoli, promettendo non andare fra quattro 
mesi alla difesa dello Stato di Milano; lasciassero tut¬ 
te le artiglierie , c muniiioni, e parlissinsi con le 
bandiere serrale senza suonare tamburi, o trombe, 
eccetto die nel levarsi. Aveva in questo mezze il Re 
di Francia, alla corte del quale si fermò pochi gìoruì 
poi come Legalo il Cardinale dei Salviali, partitosi di 
Spagna con licenza di Cesare, risposto alle ricbteile 
fattegli in nome del Pontefice, scusandosi se 1* opere 
non sarebbero eguali alla volontà, per essere molto 
esausto di danari, ma nondimeno se gli concedeva fa- 
culla di riscuotere una decima dell’ entrate beiiefi- 
alali per tutto il Regno, lo sovvenirebbe eon una par¬ 
te dei danari che se ne riscotesscro, di ventimila du¬ 
cati il mese,,e che concorrerebbe alla guerra dì Napoli: 
cosa che ebbe molta dilazione, perché il Pontefice al¬ 
legando la dignità della Sedia Apostolica, ricusava <1Ì 
concederla. Disegnava, benché da principio vi dimo- 
slraise inclinazione, di attendere per se all acquisto 
del Ducalo di Milano dissuadcndonelo massimamente 
Lautrecb, c la madre, del rompere la guerra di là 
dai monti, dava speranza, ma diceva essere necessa¬ 
rio che precedesse la intimazione, la quale fatta of- 
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feriva di iTBevere la guerra ai confiri deiìa Fiandra, 
e di FtTj.igtiaiio, benché si comprendeva non si aves- 
se ditjiosiiione, non essendo in questo diverso Pani- 
mo suo da quello dei Re d’ Inghilterra, appresso a! 
quale la spedizione fatta per parte del PonleBce fece 
piccolissimo frutto} perche volrtido il Cardinale Ebo- 
laccnse inti attenere ciascuno, ed essere pregato da 
tutti, non procedevano a conclusione alcuna, anzi c il 
Re, e il Cardinale rispondevano spesso: « A noi non 
appertengono le cose d’ Italia. » Aozi il Re di Fran¬ 
cia offeriva, consentendogli il Pontefice h decime 
voler convertir tutti i denari nella guerra d' Italia, 
non lo consentendo, ne offeriva il mese venfìiniìa 
con condizione, clic non si spendessero, se non o 
contro a Milano, o contro al Regno di Napoli, 

Net qual tempo temendo i Collegati che i Grigionì, 
i quali nell’assedio del Castello di Milano avevano 
rinipcralo, e spianato Chiavenna non si conducesse*' 

IO col Duca di Borbone, o almeno permettessero che 
i Tedeschi, che si aspettavano al soccorso suo, pas¬ 
sassero il paese loro, il Pontefice, e i Veneziani si 
obbligarono di comlurrc duemila fanti Grigionì aeli 
slipendii loro; (88) pagare al Castellano di Mus, il 
quale tementlo il Duca di Milano quando veuns nel- 
1 esercito, si era fuggito di campo, r dipoi preten* 
deudo esser creditore per i pagamenti agli Svizzeri 
aveva fatti prigioni due ambasciatori Veneziani, che 
andavano iu brancia, cinquemila cinqueeento durati, 
che sforzali gli avevano proniessij restituirne a loro 
altrettanti, che aveva esatti} fargli liix'rare dai dazii 
nuovi imposti di lui a chi navigava jier il lago di 
Como: i quali si obblig.irono d’impedire il passo ai 
1 edesebi, e operarono che Tcgane loro Capitano con¬ 
dotto dal Duca di Borbone con duemila fanti non 






aBfJassc. Ma in tanto procedevano le altre cose di 

Lonibartlia tepianmentes perchè 1» esercito intorno a 

Jililano, nel quale era tliminuito il numero, ma non 
k ra'’he degli Svizzeri, stava ozioso non facendo ah 
tio che le consuete sraramuoce (89). Più solleci¬ 
te c maggiori molestie partorWan» le opere de- 
j»ti Spagnuoli, che erano in Carpi , i quali avendo 
lacitamenie avvisi di spie, e comodità di ncelli 
nfi t^uitorio del Duca di Frrrara davano impedì- 
mento grandissimo ai Corrieri, e alle altre perso¬ 
ne, che andavano allVscrcilo , e correndo per tul- 
li'i jiaesi circostanti insino nel Dotognefe, c nel 
Mantovano, non però contro ad altti , c.ic contro 
ai sudditi EcVlcsiasliri , facevano danni innutnciabi- 
li. Era pure finatraenle il Marchese di Satnz/i con le 
cinquecento lance fran/,esi passato nel Piemonte; per U 
venula del quale l'abbriiio Maramatts, che posto cnn. 
po a Valenza, tu ila qoale era a guardia Giovanni da Bi- 
rago, la batteva coti te artiglierie, si ritirò a Bissigna- 
na. Ma ricu^antla il MaiTli^^sc innanyJj^ se 

dai Conredetalì non gli erano paga'» pfv eguale por/.ione 
qualtromìU fanti, i quali aveva con questa intennonc 
menati in Francia, e facendone il he gian* is-ima m 
stanca per maggiore ripiiUiione del Marchese u ric¬ 
ce ssavio acconsentirlo. Occupò nel tempo mei'nmo 
Sinìhaldo diil Fiese.o la terra di r’ojili'emoli posvti iita 
da Sfur/Jiio, ma con la medesima facilita fu presto u 
co pera la per mez^o della Rocca. 

In villano pativano assai di danari , perchè da Ge- 
jare non nc veniva provvisione alrnn.'i, e la povertà, 
e k spese intoHeiaUii dei Milanesi erano tali, che con 
difTieuttà si riscotevaiio i treotamila ducati stali [>ro. 
mpi'si dal popolo a! Duca di Borbone, col quale si 
condussero, per non essere accettati agli atipendii dei 
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Confflclerat! per le spese grandissime clie avevano Ga- 
Iea^^o da Birogo, e Bodovico da Beigioioso, i quali in- 
BÌno a (jnpl giorno avevano in accidente seguitalo la 
parte Francese; nel qual tempo Giovanni da Birage 
occupò Novi C90). Nei quali moviracnti lo Stato del 
Marchese di Mantova era come cnraiiDe a ciascuno 
scusandosi per essere soldato del Pontefice, e feuda¬ 
tario di Cesare, auxi essendo propinquo al fine la con* 
dotta sua si ricondusse per altri quattro anni col Pori'* 
tefìce, c. con i Fiorentini con espi essa condiitione di 
Sion essere tenuto di fare nè con la persona, rè con 
lo Sialo suo contro a Cesare, henc.liè nel principio 
delia guerra avesse desiderato di andare personalmen- 
le urli’ esercito; il t hè non piacendo al Ponlefìee, per* 
che non confidava del suo governo, gli aveva risposto 
eh’ essendo fenda!.irlo di Cesìire, non voleva mcUerìo 
in questo pericolo. Questo era allor lo stalo delle co- 
se di Lombardia (qi)- It’ Toscana i Fiorentini non a- 
Vendo ne eserciti, re armi nel territorio loro sentiva- 
no con lo spendere le molestie della guerra perchè il 
Pontefice non avendo con modi ordinarii danari, e o- 
stinalo a non ne provvedere con gli slraordinarii la¬ 
sciava con grandissima impieìà addosso a loro quasi tut¬ 
te le spese che si facevano in Lombardia. 

I Sancsi non stavano seny.a molestia nelle parti marit¬ 
time, perché Andrea I>*rla, il quale da principio aveva 
occupalo Talamone, e Portfi'coie li fd''eva rontiflua- 
mente travagliare, bencliè Talamone non mollo poi 
dal Capitano preposto alta guardia fosse dato ai Sanesi; 
0 i Fuorusciti fomentati da! Pontefice facevano neba 
Maremma qualche inoleslia, rsella quale Giampaolo 
figliuolo di Renzo da Ceri soldato del Pontefice presa 
furtivamente con aìcuni cavalli la porta delta tei- 
ra di Orbateìlo, sopravvenendo poi egli con i suoi ca* 
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valli c fanti, occupò la Irrra. Ma a Roma succederono 
cose (li grandissimo momcnlo causale non per vìrlùdi 
armi, ma per fraudo, con ignominia grande del Ponte¬ 
fice, e con disordinare le. speranze di Lombardia, do¬ 
ve si sperala per P acquisto dì Cremona, condurre a 
fine la impresa di Genova, e di potere secondo i di¬ 
segni fatti prima fare due diversi alloggiamenti intorno 
a Milano; perché dofo la rotta ricevuta a Siena non 
sperando il Pontefice potere travagUiire con grandi ef¬ 
fetti i Coionnesi, e avendo volto l’animo ad assaltare 
con maggiori forze, come è drito, i\ Regno di Napoli: 
« da altro canto non sperando i Coionnesi, ne gli agenti 
di Cesare poter fare rfrelli notabili ronlro a lui, e de¬ 
siderando ancora di torgli tempo inslno a tanto venU- 
ae il Vleeré con l’armata di Spagna, mandando a Ro¬ 
ma Vespasiano Colonna, alla fede del .quale il Papi 
credette, avevano a venlidue gioroi di Agosto ( 91 ) 
capitolato insieme che ì Coionnesi rendessero Ànagnia, 
- gli altri luoghi presi: ritirassero le genti nel Reame 
di Napoli, ne tenessero più sohluti nelle terre, le 
quali posseggono nel dominio Ecclesiastico: non pigbas- 
sero Parme a offesa del Pontefice, se non con»e solda¬ 
ti dì Cesare , nel cpial caso fossero tenuti a deporre 
in mano del PotiLeficc gli Siati die hanno nella giuri¬ 
sdizione Ecclesiastica: potessero liberamente servirea 
Cesare contro a ciascuno alla difensionc del Reame Na¬ 
poletano: e da altro canto il Pontefice prri!ona.s3o a 
tutti le oETese fitte: abolisse il monitorio fatto al C.ir- 
dinaie Colonna : non offendesse gli Stali loro, oc glt 
lasciasse olfcndere dagli Orsini ( 9 ^) 

Sotto la quale capitolazione, mentre che il Papa 
lenendo conto, più che U altro, della fede di Ve¬ 
spasiano, incauto si riposa, avendo licenziati i cavalli, 
e quasi tutti i fanti che aveva soldati, e quei pochi 
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che gli restavano mandati ad alloggiare nelle lene 
circostanti; e raffreddato anche i disegni dell’ assalto 
del Kegno di Napoli; le spesse querele, e pretesti 
che avevano da Milano, e da Genova, i ministri di 
Cesare residenti nel Reame, donde era signitìcato che 
se i progressi dei Confederati non s’ interrompevano 
con potente diversione, quelle Ciltk non potevano 
più sostenersi, però non avendo modo a fare scoper" 
tanicnte guerra gagliarda, e che partorisse rimed:i/sì 
subiti, volsero P animo, e i pensieri a opprimere con 
insidie il Fontefice. Le quali mentre che si prepara¬ 
no acciocché a)P afflizione che aveva per le cose pro¬ 
prie si aggiugnesse ancora ì’ affliiione per le cose pub¬ 
bliche 0 j 4 ) ) sopravvennero nuove ^chc Solimane Otto- 
manno Principe dei Turchi aveva rollo in battaglia or¬ 
dinata Lodovico Re di Ungheria, conseguendo la vit¬ 
toria non manco per la temerità degP inimici, che per 
le forze sue; percliò gii Ungheri ancorché pochissirai 
di numero a comparazione di tant’ inimici, confidatisi 
più nelle vittorie avute molte volte per il passato con¬ 
tro ai Turchi, che nelle cose presenti persuasero al 
Ke giovane di età, ina dì consiglio anche inferiore al¬ 
la età, che per non oscurare la fama, e P antica gloria 
miiilai’e dei popoH suoi, non aspettato il soccorso che 
veniva di Transilvania, si facesse incontro agl’ÌoiniÌGÌ, 
non ricusando anche di combattere in campagna aper¬ 
ta, nella quale i Turchi per la moltiludine innumera- 
bìle dei cavalli sono quasi insuperabili. Corrispose a- 
dunque 1’ evento alla temerità e imprudenza, bu rot¬ 
to l’ esercito raccolto di tutta la nobiltà, e uomini va¬ 
lorosi di Ungheria, commessa di loro grandissima uc¬ 
cisione , morto il Re medesimo, e molti dei principa¬ 
li FreUti, e Barciù del Regno. Fer la quale vittoria 
tenendosi per certo che il Uurco avesse a stabiiiic per 
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3(i tutto il RegHo <li Ungheria ron grandissimo prpgiy. 
{liv-io (li tolta la Ciisuaiiita , della quale quel Kpame 
era stato moltiasimi anni lo snido, e P anlemurale, si 
commosse il PonUflce maravigliosamente, come negli 
animi già perturbati, e afflitti fanno maggiore impres¬ 
siono i miovi dispiaceri che non fanno negli animi va¬ 
cui delle altro fìassìoni: però rivolgendo nella mente 
sua nuovi pensieri, e di moti rande nei gesti, nelle pa¬ 
role, c nella effigie del volto smi-urato dolore, chia¬ 
mati i Cardinali in Concistoro si lamentò efficacissima- 
nientc con laro di tanto danno, e rgnominìa della Rc- 
ptibblica Criitiana, alla quale non era mancato egli di 
provvedere, sì col conlmlare, e supplicare assiduamen¬ 
te i Principi Cristiani della pace , sì col soccorrete 
in tanti altri gravi bisogni suoi quel Regno di noa 
pìccola quantità dì danari: essere stala per Ja difesa 
di quel Regno, e per il pericolo del resto dei Cristia¬ 
ni molto incomoda, c impcninna la guerra presente, e 
averlo egli detto, e conosciuto ìnsiiio da principio, ma 
la necessità averlo iodoUo, poiclie vrdevn essere sprez¬ 
zale tulle le condizioni oneste della qui* ìc, e sicurtà 
della sedia Apostolica, e d’Italia a pigliare le anni 
coritro a quello cUc sempre era alala sua iotenzioDe, 
perchè e la neutralità usata per lui innanzi a questa 
necessità, e le condizioni della lega clic aveva fatta, 
riguardanti tutte al benefizio comune, dimostrare ab¬ 
bastanza non 1’ aver mosso alcuna considerazione de- 
gV interessi proprii, e particolari suoi, e della sua 
casa. 

Ma poiché a Iddio, forse a qualche buon fine, era 
piaciuto che fosse ferito il capo della Cristianità, e tu 
tempo che tutti gli altri membri di questo corpo era¬ 
no disi ratti da altri pensieri che da quello della salu¬ 
te comune, credere la volo.nlà sua essere che per al- 














{ra via si cerrasse di sanare sì grave infermità} e però 
toccando questa cura più alP ufTtiio suo pastorale, che 
ad alcuno altro, avere disposto, posposte tulle le con- 
aidn-aiioni della inco;iiodità del pericolo, e della di¬ 
gnità fiu.1, procurata il più presto potesse con qual¬ 
che contii:iione una sospensione delle armi in Italia, 
salire in su l’armala, e (9^) andare personalmente a 
trovare i Principi Cristiaui per ottenere da loro con 
persuasioni, con preghi, con lacrime la pace univer¬ 
sale dei Cristiani; confortare i Cardinali ad accingersi 
a questa spedi/.ione, c ad aiutare il Padre comune in 
sì pietoso uffìzio: pregare Iddio che fosse favorevole 
a sì santa opera, la quale quando per i peccati comu¬ 
ni non si potesse condurre a perfezione, gli piacesee 
almeno concedergli grazia che nel trattarla, innanzi 
ne fosse escluso della speranza, gli sopravvenisse la 
morte, perche nessuna infelicità, nessuna miseria gU 
potrebbe essere maggioro che perdere la speranza , e 
la facultà dì poter porgere la mano salutare in inccn‘ 
dio tanto pernicioso, e tanto pestifero- Fu udita con 
grande attenzione, cd eziandio con non minore Cora- 
passione la proposta del Pontefice, e commendata mol¬ 
to Ma sarebbe stata anche commendata mollo più se 
le parole sue avessero avuta tanta fede, quanta in se 
avevano dignità, perche la maggior parie dei Cardinali 
interpretava, che avendo prese le armi contro a Cesa¬ 
re nel tempo che già per ie preparazioni palesi dei 
Turchi era imminente, e manifesto il pericolo della 
Ungheria lo commovessc più la dilfirultà, nella qua¬ 
le era ridotta la guerra, che 11 pericolo di quel Rea¬ 
me: di che non si potesse fare vera sperienza, Cq®) 
perche i Colon cesi cominciando ad eseguire la perfidia 
disegnata avevano mandato Cesare Filettino segaace 
loro con duemila fanti ad Anaguia, dove per il Poule- 
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Éce erano (Eugenio fanti pagati, fon ftimostra/.ione, pi'r 
occultare! loro pensieri, di volere pigMarc qnrlta terra} 
ma avendo in fatto altro animo, ocfupali tutti i passi, e 
fatto estrema diligenza che a Roma non venissero alili 
avvisi dei progressi loio, rarcoUe le genti mandate 
intorno ad Anagna, e con quelle, e con le altre loro, 
ch’orano in lutto rirra ottocento cavalli, e tremila 
fanti, ma (piasi tutto genti comandate, raniminanJo 
con grande celerilà (qo), ne si presentendo in Roma 
cosa alcuna della venuta loro, arrivativi la notte, che 
precedeva il di vigetimo di Settembre, presero im* 
provvisamenle Ire porle di Roma, ed entrati per quel¬ 
la di San Giovanni Tjatcrano, essendoìi tn persona 
Einii solo Ascania, e Don Ugo dì Moneada, perché il 
Duca di Sessa era morto molli giorni innanzi a Ma¬ 
rino, ma ancora Vcsjiasiano stalo mezzano della con¬ 
cordia, interpositore per se, c tulli gli altri della sua 
fede, e <98) il Cardinale Pompeo Colonna traporlato 
tanto dall’ambizione e dal furore che avesse cospirato 
nella morte violenta de) Ponlcfiee, disegnando anche, 
come fu comune, e costante opinione , costretti con 
ìa violen/.a, e con l’arme i Cardinali a eleggerlo, oc¬ 
cupare con le mani sanguinose, e con le operazioni 
icrlleiate, c sacrileghe la sedia vacante del Pontefice, 
il quale inteso che già era giorno la venula loro, che 
già erano raccolti intorno a San Cosimo, e Damiano, 
pieno di terrore, c di confusione cercava vanamente 
di provvedere a questo tumulto; perche né aveva for¬ 
ze proprie da difetulersi, nè il popolo di Roma parie 
lieto dei suoi sinistri, parte giudicando non attenere a 
fS il danno pubblico faceva segno di muoversi. Perciò 
accresciuto F animo degl’inimici venuti innanzi si fer¬ 
marono con tutte le genti a Santo Apostolo, donde 
spinsero per Ponte Sisto in Trastevere circa cinque- 















cento fanti con qualche cavallOj i quali, vibultato do¬ 
po qualche lesisteina Stefano Colonna dal Portone di 
Santo Siui’ito, che soldato del FonUfice era ridotto 
quivi con dugeuto fanti, É,Mlull■^^zarono per Borgo 
vecchio alla volta di San Pietro, e del Palazzo Pon* 
titìcale, essendovi ancora dentro il Pontefice, il quale 
in vano chiamando Paiuto di Dio, e degli uomini in¬ 
clinando a nioiire nella sua Sedia, ai preparava, come 
già aveva fatto Bonifazio Ottavo uelP insulto di Sciar- 
ra Colonna di collocarsi con P abito, e con gli orna- 
ineiUÌ Ponliticali nelia Cattedra Pontificale, nia rimos¬ 
so con ddficuUà grande da quello in'oposito dai Car¬ 
dinali che gli erano intorno , che lo scongiuravano a 
muoversi ac non per se, almanco per la salute di quel¬ 
la sedia, e perche nella persona del suo Vicario non 
fosse si scelleratamente offeso TmiGre di Dio, si vitire 
insieme con alcuni di loro dei suoi piu confidenti in 
Castello a ore diciassclle, e in tempo che già non solo 
i fanti, c i cavalli venuti prima, ma eziandio tutto tt 
resto della gente (99) saccìicggiavano il Palazzo, e le 
cose, c ornamenri sacri della Cliiesa di San, Pietro, noia 
avendo maggiore rispetto alla Maestà della Religione, 
c alP onore de! sacrilegio, che avessero avuto 1 Tur¬ 
chi nelle Chiese del Regno di Ungheria. Entrarono 
dìf,oÌ nei borgo nuovo, del quale saccheggiarono cima 
la terza parte, non procedendo più oltre per timore 
delP artiglieria del Castello. 

Sedalo poi il tumulto che durò poco più di tre ore 
perche in Roma non fu fatto danno, o molestia alcuna, 
Don Ugo sotto U fede del Pontefice, e ricevuti per 
slalichi della siciulà sua ì Cardinali Cib6, e Rìdolfi, 
nipoti cugini del Pontefice andò a parlargli in Castel* 
lo, dove usate parole convenifinli a vincitore, propose 
condizioni di tregua, sopra che essendo diflerila la ri- 
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sposta al giorno segueule fu conrhiusa la concovdii, 
cioè tregua ira il Pontefìoa in ao.Tie suo, e dei Cori- 
fcdeiati, e tra Cesare per qtf.iUro mesi, con disdetti 
di due altri mesi e con ficultk ai Confederali di entrar¬ 
ci in fra due mesi, nella quale fossero inclusi non so¬ 
lo io Stato Eccleaiaslico, e il Regno di Napoli, mi 
eziandio il Ducato di Milano, i Fiorentini, i Genove- 
si, i Senesi, e il Dura di Ferrara, e tutti i sudditi 
della Chiesa mediate, e immediate. Fosse obbligato il 
Pontefice ritirare iubilo dì qua dal Po le genti sue 
eh’ erano Intorno a Milano, e rivocare dall’ armata 
Andrea Doria con le sue galee; perdonare ai Colonne- 
si, e a chiunque fosse intervenuto in questo insililo: 
dare per statichi della osservanza Filippo Strozzi, e 
uno dei figliuoli d’ Iacopo Salviati, i quali si obbligò 
mandare a Napoli in fra due mesi sotto pena di tren¬ 
tamila ducali *, Alla (|uaic tregua concorse 1’una par¬ 
te, e l’altra cupidamente, il Pontefice per non essere 
in Castello vrltovaglia da sostentarsi, Don Ugo, brn- 
cììè reclamando i Colonnesi, perche gH pareva aver 
fatto assai a benefìzio di Cesare, e perebe quasi tutta 
la s^nle con che era entralo in Roma carica della pre- 
da si era dissipata in diverse parti. Da questa tregua 
s’interroppet'O tutti i disegni di Lombardia, e lutto il 
frutto della vittoria di Cremona; perchè nonostante 
che quasi nei nicdesimi giorni arrivasse all’esercito con 
le lance Franzesi il Marchese dì SaUizzo, nondimeno 
mancando te genti del Pontefice clic per la tregua 11 
settiino di Ottobre si ritirarono la maggior |>artp a 
Piacenza, si disordinò non meno il disegno di manda- 

**■ e glVffiperwh', e Cohmucxi a levare le ài fio- 

mr. e di inno lo Stato della Chiesa^ e ritirarle nel 
fìeatne di iV«po/t. 
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re gente a Genova, eoe il disegno fatto di strìogere 
Milana eoo due eserciti. 

Dette anche qualche disturbo clic il Duca ili Uibino 
fatto ch’ebbe l’accordo con quegli di Crenioua, non 
aspettata U cousegna?.ione, andò in Mantovano, an- 
eotrliè già sapesse ia tregua fatta a boma, a vedere 
la moglie; e avendo consentito alle genti cb’ erano 
in Cremona prorogazione di tempo a partirsi , si a- 
spettò la partita loro intorno a Crenìonfl tanto tempo 
che non fu all’esercito prima che a mez.o il iiie.se di 
Ottobre con gravissimo (lelriini*nio di tulle le fac¬ 
cende: perchè si trattava di mandar gente 3 Genova, 
ricercate più che mai da Pietro Navarra, c dal Prov¬ 
veditore. dell’armata Veneziana, ed essendo nell’eser¬ 
cito, ricongiunte vi fossero le genti Veneziane, tante 
forze che bastavano a fare questo effetto senza par¬ 
tirsi di quello alloggiamento, perche e col Harebeso 
di Saluzzo erano venuto cinquerento laure, e qnat* 
tromiìa fanti, e vi si aspettavano di eiorno in giorno 
i duemila fanti Grigioni eondottl per !’aerordo che si 
fece con loro: e il Pontefice atieorrliè fieosse palese 
dimostrazione di voler osservare la tregua, nondìnie- 
no avendo occultamente diversa inlen/ioue aveva la¬ 
sciato nell’esercito {{uattinmila fanti sotto Giovanni 
de’Medici sotto pretesto rlie lessero pagati dal Ite dì 
Francia*, scusa che aveva apparente colore , perchè 
Giovanni dei Medici era continuamente sobl.iln dei 
Re, e sotto suo nome riteneva la compagnia ddlc 
genti d’arme. Paitironsi finalm"nte le genti di f’re- 
mona, della quale Città fu consegnata (a possessione 
a Franccaco Sforza, e i Tedeschi col Capi'ano rur* 
radino se nc andarono alla volta di Trento, nn i ca¬ 
valli, e i fanti Spagnuoli avendo passato il Po per 
tornarsene nel Regno di Napoli, ed essendo fatta loro 
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qualche difTìcullà dal Luogotenente di concedere le 
patetilij e li salvicci.dotli iunicienii, perche era mo¬ 
lesto al Ponlefice clic andassero a Najioli, preso al- 
r improvviso il cammino per la montagna di Parma, 
e di l’iacen^a, e dipoi ripassalo con celerilà il Po 
alla Cliiaielia si condussero salvi nella tome,Ulna , e 
dipoi a Milano (loo). Né solo parti dalle mura di Mi¬ 
lano per la osservanza della tregua il Luogotenente 
con le genti del PonleBce, ma eziandio si discosto da 
Genova Andrea Doria con le sue gflcp, donde erano 
pochi giorni prima usciti seimila fanli tra pagali, e 
volontarii, perche in Genova erano qtiailromila fanti 
pagali con ordine di assaltare seicento fanli, i quali 
con Filippino dal Fiesco erano in terra, sperando che 
rotti quegli, le galee, perché il mare era molto tur 
baio, non si potessero salvare. 

Ma Filippino aveva fatto nella sommità delle mon¬ 
tagne appresso a Povlofìno tale forliiicaiione di ri¬ 
pari, e bastioni che gli costrinse a ritirarsi con non 
piccolo danno, c non dimeno non molli giorni poi 
Andrea Doria con sei galee ritornò a Porlolino per 
continuare insieme con gli altri nelP assedio maritti¬ 
mo di Genova . Ma nel tempo medesimo , che 
queste cose succedevano con varii eventi in Ita- 
lia, gli Oratori del PonlcGcc, del Re di Francia, e 
dei Vetieziaui intimarono il qua» lo giorno di Settem¬ 
bre ( tanta dilazione era stata interposta a fare que¬ 
sto atto ) a Cesare la lega fatta, e la facilità che gli 
era data di entrarvi con le eondizioui espresse nei ca> 
pitoli: al quale atto essendo stato presente P Oratore 
del Re d’Inghilterra gli delle una lettera del ano Re 
che lo confortava modest.)rnente a entrare nella lega: 
il quale udita la intimazione (loi) rispose agl’Iinba- 
sciatori non comportare la dignità sua eh’entrasse in 
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una ronfpHei'azione fatta prinoipalmpnte ronfro allo sta¬ 
to sempre disposlissìmo alla par? nnivprsalt», di che 
avpva fatto diniostravioiip si evidente, si offpriva a far- ; 

la di presente, se essi avevano niandati siiflìcietilij da 
che si credeva avesse l’animo alieno, ma r^e propo¬ 
nesse questa pralina per mistgiore sua giìisti6ca/ione, e 
per dare causa al Re d’InsliiUetra di soprassedere & 
entrale nella le^a. raffreddare eon questa speranza le 
piowistoni dei Collegati, e indurre poi con i mezzi ^ 

del trattarla qualche gelosia e diffidenza tra loro: e i 

nondimeno sollecitava da altro canto le provvisioni del- ' 

l’armata, che si diceva essere di quaranta nasi, a di 1 

seimila fanti pagali, per sollecitare la partila della qua- I 

le, che si metteva insieme nel porto tanto memorabi¬ 
le ili Cavtagena, (lo^) parli ai vpntiquattro di Seftem- ^ 

brs dalla Corte il Viceré, dìmo'ilrandosi Cesare molto ' 

pili pronto, e più iolleciin allo faccende che non face¬ 
va il Re di Francia, il quale ancmclié stretto da in¬ 
teressi sì grati consumava la maggior parte del tempo 
in piaceri dì cacee, di halli e d'intrattenimenti di don¬ 
ne, ì ngtìuuii del quale disperata la osservanza dell’ac¬ 
cordo erano stali condotti a VsgliaduUt (loiV). 

Costrinse la venula di quest’ armata il rniitcfìoe se* 
spèì toio della fede del Virerò, e degli Spagniiolt ad 
armarsi: però non solo rliìamò a Roma Vitello con la 
compagnia sua, e dei nipoti, ma p/,landìo cento uomini 
rT arme del M.irchpse di Mantova, e cento cavalli 
leggieri di Piermaria Fiosso, e dall’esercito gli 
furono mandali duemila Svi zeri a spese sue, e 
trerailii fanti Italiani, e nondimeno contininiva afferma¬ 
re di voler andare in Ispagua ad abboccarsi con Cesarei 
da che lo dissuadevano quasi tutti i Cardinali, mas¬ 
simamente non andando a cosa certa, e ooriforfondolo 
a mandare prima Legati. Ritornato il Duca di Urbino 
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air I-Sfircito, e senza speranza alcuna di uUenerej o con 
la forza, delie armi, o con la fame Miiauo, e facendo 
* Capitani delle ai male grandissima instaura die si 
mandassero genli a molestare per terra Genova, deli¬ 
bero per poter fare questo effcllo discostarsi con 1’e- 
sercilo dalle mura di Milano, ma disposte le cose in 
modo che cotiUnuamcDte fossero impedite le vettova¬ 
glie che andassero a quella Cillà. Però dette prioci- 
pio alla foilificazionc di Mencia per potervi lasciare 
genti, le quasi attendessero a molestare le vettovaglie 
che si cotiducevano dal Monte di Bdanza, e d'altri 
luoghi cit costanti, e fortificala P avesse, trasferire P e- 
lercito in uno alloggiamento, donde s’impedissero le 
vettovaglie, che continuamente vi andavano da Biagras- 
sa, e da Pavia; il quale alloggiamento come fosse for¬ 
tificato, andasse verso Genova il Marchese di Saluzzo 
con i f,mti suoi, e con iuta banda di Svizzeri, cosa de- 
aiderata estremamente dalle armate per essere ridotta 
Genova in tale estremità di vottovaglie, che con difii- 
culla si poteva più sostenere. Ma essendo, o per arte 
e per natura del Duca tali queste delibei'azioni che 
non si potevano mettere a esecuzione se non con lun¬ 
ghezza molto maggiore, che non conveniva allo stato 
delle cose, e alla necessità nella qtule era Genova 
ridotta in Unta estrcnoilà di vettovaglie, che con dif- 
flcultà si poteva più sostenere, né mancando a otte¬ 
nerla altro che il dare impedimento alle vettovaglie 
ohe vi ai conducevano per terra, non si eonducevano 
cose disegnate a effetto (io4) nonostante che nel- 
1 esercito si trovassero quattromila Svizzeri, duemila 
Grigioni, quattromila fanti del Marchese di Satuzzo, 
quatti ornila pagati dal Pontefice sotto Giovanni dei 
Medici, e i fanti dei Veneziani, i quali secondo P af- 
rnaa/done loro erano diecimila, ma secondo la verità 
Damerò molto minore. 















lobre dall'itIIoggUmonto, Tif i c^nslf era sialo Tungatn* n- 
tr, R si ridusse a Pioltpllo lontano ninqof’ niìglìa dal 
primo aìloggiamenlo essenrlosi nel levare falla una 
grossa scaramuccia con quegli di Milano, eoo i qinU 
usci Borbone in persona, ed era U inlet'zione del Du¬ 
ca soprastare' a PioUello tanto che fosse dato fine al¬ 
la forlifìca^done di Moiicia, nella quale pensava lascia¬ 
re duemila fanti con nlciinì cavalli , e dipoi condursi 
a Marignano, (to 5 ) dove deliberato l’altro alloggia- 
inenlo, e presolo, e forti fi Paiolo, e forse prima, se¬ 
condo diceva , presa Biagrassa, mandar poi le genti a 
Genova ; cose di lanla Inogliez'a ebe davano ca¬ 
gione , o di accusarlo di timidità , o di avere so¬ 
spetto di qualche 6ite piu importante, nonostante 
ch’egli allegasse per parte di sua scusa le male prov¬ 
visioni dei Veneziani, i quali non pagando i fant i ai 
tempi debiti non avevano mai se non molto difettivo 
il numero che promettevano, e partendosene di quelli 
che avevano sempre per il soprastare delle paghe 
molti, erano necessitati rimetterne di nuovo molti 
quando davano la pag.ij in modo che. come verissimi 1- 
mente si diceva, si aveva sempre una tinnva milìzia, e 
un nuovo esercito. Ma qucllvi dilazione che iusino a 
qui pareva stata volonlaris cominci?) ad avere cagione 
e colore di neccessità, perchè dopo molte ppatiche te¬ 
nute in Germania di in .andare soccorso di fanti in 
Italia, le quali per la ìinpofenza dell’ Arciduca, e (i o6) 
per non avere Cesare mandatovi provvisione di danari 
erano stale vane, Giorgio P'ronspcrgh affezionato alle 
cose di Cesare, e alla gloria della sua nazione, t* che 
due volte Capitano di grosse bande di fanti era stato 
con somma laude in Itidia per Cesare contro ai Fran- 
zesi, deliberalo con le facoltà private sostenere quello 
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che fnancav<mo i Piincipi, coDcitò con 1 ’aotorilà 
sua molli tanti col mostrare la occagiooe grande di 
prillare, e di an iccliirsi in Italia, e convenuto con lo¬ 
ro, che con l iccveie da lui uno srndo per uno lo se¬ 
guitassero al soccorso di C^csarc, e ottenuto dall’Arci¬ 
duca sussitlio di aitigiicric e di cavalli, si preparava a 
passare (107), faniido la massa di tutte le genti tra 
Boltaiio, t- iMarano. 

In Lumeliiiia erano stati rinalcnc mese cavam, e 
fanti della lega C.108), la iaiiia del quale apparato pe¬ 
netrala in Italia dette cagione al iJuca di Urbino di 
levare il pensiero da raolfshm* Genoia ridotta in uì- 
liioa eslieinità, nonostante che Andrra Doiia dimÌBui- 
te le ditnande 1 rime non iaersse ii-.slanza di avere piò 
di niiliecinqueceuto lauti, disegnando di farne egli al- 
ireltanli (109;) » anche il Dura gli negò, alio- 

gando per scusa la necessità che aveva avola di far 
andare dall’e serrilo mille cinquecento fanti dei Ve¬ 
neziani in Vicentino per limore che i Veneziani ave¬ 
vano che il soccorso Tedesco non si dirizzasse a 
quel cammino . La quale opinione il Duca confuta¬ 
va , prrsuademiosi farebbero la via di Lecco per 
la (piai cagione slava [ermo a Pioli elio j-or «s- 
sere piò propinquo all’ Adda , pubblicando vulrr 
andare a incontrargli, e condiallere ron loro di là 
dall’Adda alla uscita di Valle di Sarsina. Così coniiii- 
ciaiulo a tornare io nuove, e maggiori diflìcnltà le 
«ose di Lombardia, era anche acceso nuovo fuoro In 
terra di Eoma, perche il rontcfice costernato di ani- 
mo per i’ accidente dei Colonnesi, incliDalo con l’ a- 
riinio alla pace, e all’andai e con 1’armala a Barzalo- 
na per trattarla personalmente con Cesare, aveva su¬ 
bito parlili che furono gl’ inimici di Roma mandalo 
1^110) Paolo di Ai'cezo suo cameriere al Re di Fian.- 
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eia, perche con coosenlifnenfo suo passasse a Cesare 
per la pratica della pace, e per fare anche intendere 
al Re le sue necessità, e • suo* pericoli, e dimandar* 
gli per potersi difendere cent (uni la ducati per sua dì* 
fesa. Nelle quali cose era tanlo discordante da se me* 
desimo che volendo dal Re danari, e maggiore pron- 
tez-ita alla guerra non solo gli negava le decime, ìb* 
stando di volerne per se la metà, il che il Re ricusa¬ 
va dicecido non si essere mai costumato nel Reame dà 
Fi ancia, ma ancora non si risolveva a creare Cardina¬ 
le il Gran Ciancelliere, il quale per ^autorità che a- 
veva nei consigli del Re, e perché per sua mano pas¬ 
savano tutte le spedizioni dei il anali poteva essergli 
in liitli i suoi disegni di grandissimo momento. 

Non niauch il Re condolersi con Paolo, e con gli 
altri Nonzil del caso di Roma, offiudre le cose sae 
alla sua difi'sa, mostrargli che non poteva più fìdarsi 
di Cesare, dargli animo, e rooforlarìo a non perseve¬ 
rare nella tregua, nel qual caso, e non allHniPotì di. 
ceva voler pagare i ventimila ducati promessi per cia¬ 
scun mese ; a clic anche, e a andare a Bar^alona 
nou lo cotifoilò il Re d'Inghilterra, il quale inteso 
l’accidente segnilo gli mandò vcnticinquiinila ducati. 
Sconfortava il Re di P’tancia l’andata del Pontefice 
ai Principi come cosa che per la importanza sua me¬ 
ritava molta coiuidoranonc, c dinegò da princìpio che 
Paolo andasse a Cesare o perchè avesse sospetto che 
il Pontefice non cominciasse con lui pratiche separa¬ 
te, o perchè come diceva fosse più onorevole trattare 
la pace per mezzo del Re d’Inghilterra, che parere 
eli mendicarla da Cesare, hcncliè non mollo poi es¬ 
sendo falla da Roma di nuovo insfanza della sua an¬ 
data, la consenti, o perchè pure desiderava la pace, o 
perche cominciasse a dispiacergli ch’ella fosse trattai#! 







aal Re dMngliìHftrra, i progressi del quale erano tali 
che meni amente dubitava di non essere per gl' mie - 
ressi sQoi [""opni ^’r»to a condi^iom non conv enienlii 
coiKiiossìaohe quel Re , ami soHo tl suo nome (iii) 
il Cardinale Eboracense, pieno d^ ambi/, ione e desii.fl. 
reso di essere giudice del tulto’proponesse condizioni 
estravaganti, e avendo anche 6ni diversi dai fmv di-gU 
aìlri si lasciasse dare parole da Cesare, e non avesse 
ranimo alieno che il Durato dì Milano fosse per 
roezso della pace del Duca di Borbone puiehc a iui 
ai congiugnesse la sorella di Cesare, arriorrhe a se re- 
stasse '^facuViix libera di maritale, la figliuola del Pc di 
Francia (ni)- 

1 conforti adunque, falli al Pontefìre dall uno, e I al- 
Irò Re, il dubbio di non perdere i collega'i, e privato 
degli appoggi loro restare in preda di Cesare, c dei 
anoi ministri 1 gli stimoli dei Consultori suoi medesi* 
?ni, lo sdegno conrepulo contro ai Colonnosi, e il de¬ 
siderio col farne giusta vendetta dt ricuperar/' m quib 
che parte Ponore perrluto lo indussero a volgeic con¬ 
tro alle terre dei Colonoesì quelle forze che prima so¬ 
lamente per sua sicurtà aveva chiamale a Fioma, eiu- 
dicaodo nessuna ragione costrignerlo a osservate quii- 
l'accordo, il quale aveva fatto non volontariamente, 
ma ingannalo dalle loro fraudi, e sforzalo sotto la fe¬ 
de ricevuta dalle loro armi. Mandò duufjue il Tonte- 
fìce Vitello con le genti sue ai danni dei Coloniicri 
disegnando di abbruciare, e fare spianare tutte le ter¬ 
re loro, perché per P affezionp, inveterala dei popoli, c 
della parie il piai lare solamente era di piccolo pre¬ 
giudizio, e nel medesimo tempo pubblicò un monito- 
rio contro al Cardinale, e agli altri della casa, j-er vir¬ 
tù del quale privò, poiché fu Ì1 vigciuno primo ginr- 
dl , . . . (Il 3 ) il Cardinal deih» dignità del Curdii.a- 















)aìo, il quale prima velendosi difeiìdere con la Bolla 
delia simoiiia aveva in Napoli fallo pubbliche appella¬ 
zioni, e appellato a! futuro Concilio; contro agii altri 
ColoiiLiesi, i quali nel Reame di Napoli soldavano ca¬ 
valli, e lauti, soprassedette la protiunziazionc della sen¬ 
tenza. Le gfiiti entrate nelle terre loro abbruciarono 
Manno, e j^lootefortino, la Fortezza del quale si te¬ 
neva ancora per i Colonnesi. Spiaoarono Gallicano, e 
A*Jg*irQio, non pensando i Colonnesi a dJf^ndcre altro 
elio i luoghi più forti, e spcciaicneufe la terra di Pa- 
li-ìiio, la qual terra e di sito forte, e da potere con 
diflìcultà condurvi P artiglieria, nè vi si poteva andare 
pei ftiUo Cile per tre vìe, che l'una non poteva soe 
conerc P altra, e ha la muraglia grossissima, e gli uo- 
nitii! della terra brne disposti a difenderla; c non di' 
turno bi crcdellc che se Vitello con prestezza fosse 
aiKÌalo a>l assaltarla, non ostante vi fossero rifuggiti 
molti delle terre prese, Parrebbe ottenuta, perchè 
non vi erano deatro soldati¬ 
ni a m?niTe diiTerisce P andarvi secondando la natu¬ 
ra sm piena nell’eseguire di difScultà, e dì pericoli, 
CìilraLivi dentro cinquecento fanti tra Tedeschi, e 
Spagiiuoiì mandativi dei Reame di Napoli, i quali vi 
entrarono di notte, c dugento cavalli la renderono in 
modo difiicile, che Vitello, che nei tempo medesimo 
aveva gente iutorno a Gtottaferrata, non ardito di 
tOiilarc più ia impresa di Padano, nfe anciie quella di 
Rocca di Pap.i , nu mandate alcune geriti a batte re 
con le artiglierie la Rocca di Montefoitino guar¬ 
dala riai Colonnesi, deliberò di unire UiUe le gen- 
t* a Vjimontoue più per attendere alla difesa del 
paese , se del Reame si m.ovesso cosa alcuua, die 
con speranza di poter fare effetto importante : dì 
che apprcbso al Pouiefice acquistò imj.otazibne as- 
Guiccia/'c/. Fon.. FU. rS 



sai, ii ^*‘"'P** disf‘^n3to di as¬ 

sali ave il fl'-g'^o ^'* Napoli , e poi quando chiamò 
le lenti a Roma pt-r sua difesa aveva desiderato che 
<n 4 > vi andassero Vitello, e Giovanni dei Menici, 
Capitani congiunti di benevolenza, e -li parentado, e 
deir uno dei quali la freddezza pareva bastante a tem- 
nerare, e a essere tenipeiiita dalla ferocia deiralUo: 
ina litaiulo i fati Giovanni a presta morte in Lom¬ 
bardia aveva per consiglio del Luogotenente, serven¬ 
dosi intrattanvo nelle cose minori di Vitello, differito 
a rhinmirlo insii.o a tanto svesso cagione, o di mag¬ 
giore necessità, o di maggiore impresa per non pri¬ 
vare in rpiesto mc/zo i’esercito di Lombardia di lui, 
ebe per l’animo, e virtù sua era di molto terrore 
(u 5 ) agr inimici, e di presidio agli amici: e Unto 
più riscaldando la venuta dei fanti Tedeschi. U quale 
conamnla agli avvisi, che si avevano dell’etere m 
procinto di partirsi del porto di Cartagena 1 armata 
di Spagna, costrinsero il Pontence stimolalo molto 
dai CoUegalf, c dai Conaiglieri suoi medesimi a pen¬ 
sare a fare qualctie composizione, da che sempre era 
suto alienissimo. Col Duca di Ferrara, non tavi- 
to pr* assicurarsi dei movimenti suoi , quanto per 
trarne somma grande di danari , c per intlnilo ® 
cavalcare nell’ esercito come Capitano Generale di 
tutta la Sopra che avendo praticato molte volte 

con (ufi) Matteo Casella Favcniìno Oratore del Po¬ 
ca, commesse al Luogolenentc suo, ch’era a Parma, 
che andasse a Ferrara, dandogli in dìmostrazionn un 
lire ve di mandato amplìssimo , ma restrignendo la 
commissione "a consentire di reintegrare U Dura di 
Modona, e di Reggio, col ricevere da lui in brevi 
tempi dugcnlomila ducati, obbligarlo a »copriisi, c 
cavalcare come Capitano della lega all esci cito, e che 




















il fjgliuoìo 6UO priirogt’Dìlo jìigliassc per moglie Cate¬ 
rina figliuola di Lorenzo de’Mfdict, icnlautiosi ai.tho 
sp vi fosse modo di dare con tiole cquivalciile inio 
figliuola del Luca per moglie a ìppolìfo dei Medici 
figliuolo già dì Giuliano, e con moUe altre eondizio- 
-ni, le quali non solo erano per se stesse quasi ine- 
slueabiii per la brevità del Umpo, ina ancora il Pori- 
e fico che non vi contliscentleva se non per ulliros 
necessità, aveva commesso che non si facesse scoia 
suo nuovo avviso, o commissionfi k intera conclusione. 

La quale commissione allargò podi! giorni poi cosi 
nelle condizioni, come noJIa farulià dol conchinderej 
ptTcìiè ebbe avviso che il Vicere di Napoli era cwi 
trentadue navi arrivato nel Golfo di San Fireme in 
Corsica con trect iUo cavalli, duemila cinquecento Liuti 
Tedeschi, e tre io quattromila fanti Spagnuoti; ma 
era già di vati rata vana k volontà del Pontefice, per¬ 
che in su V armata medesima era un uomo de! Duca 
di Ferrara, ii q«.i!e spedilo dal luogo predetto con 
gran dìHgertjta non salo sìghificò al Duca k venuta 
dell’armata, ma gli portò ancora da Cesare k inve* 
slìlura di Modona, c di Fuiggio, e la promissione sot¬ 
to parole del futuro matrimonio (117) di Margherita 
di Austria Ggliuola naturale di Cesare in Ercole pri¬ 
mogenito del Duca. Per le quali cose Alfonso, che 
prima con grandissimo desiderio aspettava k venula 
del Luogotenente, mutato consiglio, parmidogli anche 
per l’approisimarsi i fanti Tedeschi, e Pannata, le 
cose di Cesare cominciassero molto a esaltarsi, signi¬ 
ficò per Iacopo Alverotto (118) Padovano sua Consi¬ 
gliere al Luogotenente, che partito da Parma, era 
già condotto a Cento, la spedizione ricevuta di Spa¬ 
gna, per la qui,le jg bene non fosse obbligato a of- 
fejidcre nè il Pontefice, nb la lega, nondimeno avei> 
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do riceMiio tanto bcoeGzto fìa Colare non era «on- 
Teiiìcine trattassp più di oporatgti rontro , e ch’es* 
snido lotprrolta por quella la r^pgo^ia?.ionc, por U 
quale andava a Fonala, ave-va voluto significargliene, 
perche la taciturnità saio non desse giusta cagione di 
idcgno si PonU'tire non gli negando però, ma rimet- 
toniio tQ lui randare, o non andare a Ferrara. Dalla 
quale proposta comprese il Luogofenecte essere vana 
1’ andata sua, unn volendo mettervi più senza spe¬ 
ranza di finito dtdla ii|‘. ut anione del Pontefice, richia- 
malo anche dalla tiecc^silà delle cose di Lomhar- 
dia, si ihorriò, interfxisti però nuovi ragiounnica- 
ti di concordia in altra fotm.v , subito a Modona , 
l’iduccndosi ogni giorno più tulio lo sialo della Cbie- 
stì da quella bauda in maggiore peiicfdn: (.119) con- 
ctossiacUe Giorgio Froospergh con i fatiti Tedcsclii, 
in liuincro di tredici in quattordicimila preso il cain 
mino per Valdìsabbio, e per la Pocea di Anfb con- 
doUi verso Salò , erano già 'arrivati, a Casliglitine 
dello Slrivicri iu Maiilovano, coolro al' quali il Du¬ 
ca di Urbino, che pochi giorni innaiii,i per Biieie 
spedilo ad andaigU a incontrare aveva ’coii'lotlo P e* 
sfi'cvlo a Vauri stjpra P Adda tra Trczio, e Cassano, 
fittalo quivi il ponte, e fortilieato l^alloggiameiUo, la¬ 
sciatovi i) Mart'ijcse di Sai uzzo eoo le ,gCDli Franzeii, 
e con gli Svizicrt, Grigiooi, e con i suoi fanti, patii 
il dcciinonono giorno di Novenibre da Vauri, cotnlu- 
ccodo seco Giovanni dei iMedicì, seicento uomini d’ar¬ 
me, rooUi cavalli leggieri, e otto in novemila fanti eoa 
disegno nou di ashallargH dirrltaiocnte alla campagna, 
ma d’ infestargli, c inconiodargU delle Tcllovaglie; il 
quale modo solo diceva cisere a vincere gente di tale 
ordìuaiiza, condurgli iti qualche disordioe- Coadusseit 
ai ventuno a Sonzino, donde spinse Mercurio con tub 
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ti i raTallì Ifggi^ri)'e una baoflt di uomini d'ai*mp per 
jofrstargli, e dare tempo a ir esercito di raggiugnergli, 
dubita lido gii» per eisore quel giorno medesimo allog¬ 
giali alla CaTruma, di non arrivare tardi; di che seti- 
landò la tardità (Vlla partita sua da Vauri trasferiva 
h celpa nella ocgligenaa, e avarizia del Provveditore 
Piéflnij per la quale era stalo necessitato soprastare im 
giorno, o di‘e più per aspeUare che al campo fossero 
i buoi per U'vare le artiglierie; dal quale difetto dico- 
va ess^Tp poi proceduto grandissimo disordine, e qua¬ 
si la rovina ili tutta la impresa. Erasi iosioo a quel* 
l’ora stato in ambiguo quale dovesse essere il oammi- 
no (iio) dei Tedcsclii, perchè si credette prima, che 
per il Bresciano, e per ’il Bergamasco andassero alla 
volta di Adda con disegno di essere incontrati dulie 
genti Imperiali j e accompagnali con loro andarsene 
a Milano. Erasi credulo poi volessero passare il Po’a 
Casalmaggiore, e di quivi Irasforirsi alla via di MÌUoo, 
ma essendo ai ventidue giorni venuti a Rivolta, otto 
DiigHa da Mantova tra il Mincio, e Oglio, nel qual 
giorno allnggià il Duca a Prato Aìbnluo, e non aven¬ 
do passato il Mincio a Goilo, dava indizio volessero 
psjsare il Po a Borgoforte, o Viadana piò presto che 
a Ofilia, e nelle parti più basse; e passando a Ostia 
sarebbe, stato segno di pigliare il cammino di Modona 
t di Bologna; dove ncll’nu luogo, e nelP altro si sol- 
davano fanti, e facevano provvisioni. Presero poi 1 Te- 
desebi ai ventiquattro la via di Borgoforte, dove, non 
avendo essi artiglierie, arrivarono quattro falcouelti, 
tnandati loro per il Po dal Duca dì Eerrara; aiuto in se 
piccolo, ma che riuscì grandissimo per benefizio della 
fortunEL, perche essendo il Duca di Urbino seguitandogli 
entralo nel serraglio di Mantova, nel quale erano ancora 
loro, corse nell’accostarsi a Borgoforte alla coda lo- 
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*0, benché con poca speranisa di proBtto, Giavanni 
dei Medici con cavalli leggieri, e accoiiaiosi più ardi- 
tameiite, pcrthè non sapeva che avessero avute arti- 
gìierie, avendo essi dato iuoco a uno dei falco* 

netti] il secondo tiro percosse, e roppe una gamba al- 
Quanto sopra al ginocchio a Giovanni dei Medici, del 
<]nal colpO] essendo sialo portato a Mantova, mori po¬ 
chi giorni poi con danno gratidissirao della imprcsaj 
nciIa Quale non erano siate mai dagl’inimici temute al¬ 
tre a^.mi che le siici perche se bene giovane di venti¬ 
novi; aulii, e tìt animo ferocissimo, la spcrietiza, e la 
virtù erano superiori agli anni, e mitigandosi ogni gior¬ 
no il fervore della dà, e apparendo molli iudiiii espres¬ 
si d' industria, e di consiglio, si teneva per certo che 
presto avesse a essere nella scierua raitilare famosissi¬ 
mo GapiUr.o- Camminaiouo di poi i Tedeschi non in- 
fcslali più da alcuno alla \ ia di Ostia lungo il f’o, 
essendo il Duca di Uihino a Boi'gofiirte, e ai venliotto 
di passato il f’o a Ostia alloggiarono a. Pioverò, dove 
soccorsi di qualche somma <Ii danari dal (122) Duca 
di Ferrara, c di alcuni stilli perii di artiglieria da cam¬ 
pagna, essendo già lu ireuiore grandissimo Bologna, e 
laUi ia Toscana, perche il Duca di Urbino, ancorché 
ianaoii avesse coniinuaiiicnle allei maio clic passando 
essi il fo Jo passerebbe ancora egli, se n'tra andato a 
Maniova iiiceudo voler aspettare quivi la commissione 
dei bcnatu V^eneiiano se aveva a passare il Po, 0 no. 
Ma I Tedeschi passato il liuine della Secchia si volse¬ 
ro al caitiiniuo dì Luuibardia per ^unirsi con le genti 
cip erano a Milano. 

Nel qual tempo il Viceré partito di Corsica con ven¬ 
ticinque vascelli, perche due navi eiana per P ira del 
mare inuutisi arrivasse a San Firenze andate a traver¬ 
so, e cinque sferrate dalle altre andayatio vagando,.!- 
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sconirò sopra Seslri di Levatile rarmala della lega di 
sei galee del Re di Francia, cinque del Dori*, c cin¬ 
que dpi Veneziani; le quali appiccatesi insieme sojira 
Codeinonle combaUerono da vetilidue ore de! giorno 
sino alia oollc, c scrisse il Boria aver buUato infon¬ 
do una loro nave, dove erano più di treccnlo uomini, 
e con artigliena tiaUaU male tutta 1’ armata, e che 
per il tempo tristo le galee erano state sforzate a riti¬ 
rarsi sotto il Monte di Portoiìno, e che aspettavano la 
notte medesima le altre galee, eh’ erano a Portovene- 
rci c venendo, o non vencnilo volevano alla diana anda¬ 
re a cercarla: nondimeno beuchè la seguitassero insìno 
a Livorno, non poieUero raggiognerla , perchè si era 
dilungala dinanzi a loro per molte miglia; conciossia 
che essi credendo fosse corsa, o in Corsica, o in Sar- 
digtia non furono (i‘.ì 3 ) presti a seguitarla. Segui¬ 
tò poi il cammino suo il Viceré , ma travagliato 
diti] a fortuna , sparsa Tal mal a sua, una parte do¬ 
ve era Don Ferrando Gonzaga , trascorse in Sicb 
lia, donde poi si ridusse a Gaeta , dove posero in 
terra certi fanti Tedeschi ; egli eoi resto dell’ ar¬ 
mala arrivò al Poi lo di Santo Stefano: donde non 
avendo certezza dei termini, io che si trovassero 
le cose, mandò a Roma al PonteGce :! Commendatore 
Pignalosa con commissioni espressive della buona men- 
le di Cesare: egli come il mare Io permesse si condus¬ 
se con l’ armata a Gaeta. I stanti ledescbi in tanto 
passata Secchia, e andati verso Kazzuolo, e Gouzaga 
alloggiarono il terzo giorno di Dicembre a Guastalla, 
li quarto a Caslclnuovo, e Povi lontano dieci miglia 
da Parma, dove si congiunse con loro il Principe di 
Oranges, passato da Mantova con due compagni a uso 
di arebibusiere privalo. Ai cinque passato il fiume 
della Lenza al ponte in su la strada maestra alloggia- 
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vono a MontechiarucoHj etandoai ancora il Duca di Ur¬ 
bino f non niosuo dai perìcoli presemi, a Mantova 
con la moglie ^ e ai sette t Tedcicbl passato il 
6ume della Panna alloggiarono alle ville Felina 
essendo le piogge grandi) c i fiumi grossi ^ e per le 
lettere intorceUe del Capitano Giorgio al Duca di 
Eovbooe si mostrava molto irresoldto di qaello avesse 
a fare Passarono agli undici giorni il Taro, e 

il giorno seguente alloggiarono al Borgo di San Don- 
nino, dove contro alle cose sacre, e le inamiginì dei 
Santi avevano dimostrato il veleno Loterano. Da Fi- 
lenzuola dove alloggiarono ai tredici, ccrrue s’intese 
per lettere intercette, soHedtavono quegli di Milano 
a ooiigiugncrsi con loro, nei quali era il medesimo do- 
slJprio, ma gli riteneva il mancamento dei dantri, 
(taS) perchè gli Spagnuoii minacciavano non voler 
uscire di Milano se non erano pagati del vecchio, e 
già coraidciavano a saccheggiare: tna fìiialinontc furono 
accordati con di/Hcultà dai Capitani in cinque paglie, 
per le quali fu necessario spogliare le Chiese degli ar¬ 
genti, e incarcerare molli Cittadini, e secondo gli pa¬ 
gavano, gli mandavano a Pavia con difiìcultà grandissi- 
iiiu, perchè non volevano uscire di Milano; le quali 
«ose ricercando tempo, mandarono in tanto di là dal 
Po per accostarsi ai Tedeschi alcuni cavalli, e fanti 
Italiani (lofj). . , • , 

Aveva latta instaiiKa il Luogotcneote che per sì- 
«uvlà dello Stalo della Chiesa da quella bando il 
Duca di Urbino passasse il Po con le genti Ve- 
nesiaoe, il quale non solo aveva diiTerilo, ora di- 
eendo aspettare avviso della volontii dei Vencriàni, 
ora allegando altre cagioni, ma diraoslranda al Senato 
essere pericolo, che passando egli il Po, gl’ Imperiali 
non assaltassero lo Stato loro, gli commisero che non 
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paesasse, anzi per questo rUpelto aveva intraUenuto 
più giorni i fanti, fh’ erano stati di Giovanni dei Me¬ 
dici, solìffitali dal F^tiogoferenle a passare il Po per 
difesa delie cose della Chiesa; e. avendo ii Marchese ^ 

di Saluzzo richiesto dal Luogotfinente di soccorso , 
passalo Adda, mosso ancoro perche essendo diminuiti 
gli Svizzeri, e i fasti Grigiori, gli pareva esser deho* 
le nelPalloggiamento di Vanri, i Veneziani die pri¬ 
ma avevano oonsenlilo che il .Marchese pnssasse Po in 
soccorso de! Pontefice con dìeciiniti fitnli Ira S^'izutì, 
e suoi pagali da loro dei quavauttmiia ducili del Re 
di Franch, del ricevere dei quali, e dello spenderli 
era restala la cura a loro, quando il Pontefice fece 
la tregua, ara sospi/ione , e fu poi mollo maggiore, 
che ne corivertissero od (ngamento delle genti toro 
qualche parte t morsi poi dii conforti de! Dri ci di 
Urbino, lo pregavano, che non passasse, e perciò il 1 

Duca ehiamatolo a parlamento a Sonzìno, .soprasteite | 

tanto a venirvi che il Marchese si partì: nonditneno 
non solo fece ogni opera di farlo pnprastave per ve¬ 
dere meglio die facessero i Tedeschi ras. p/iandio lo ^ 

confortò opertainenle a non pas.sarc . A che lo ritar¬ 
dava anche, che i pagamenti degli Svi/zeri, che io 
condotta erano seimila, ma ìn ftllo poco più di qnat- 
tromiU, non erano in ordine, i quali pagare insieme j 

con i quattromila fanti del Marchese apparteneva ai ^ 

Veneziani. 

Per la qual cagione se bene si differisse ìnsìno ai ' 

vigpsimo settimo giorno di nicembre il passare suo, ! 

mandò nondimeno parte della cavalleria Frauzese con 
rjualche fante ad alloggiare in dis'prsi luoghi d-’l pae¬ 
se per di',turbare le vetf<)vi4;lir aTanll Tode^c!li, stati 
già molti giorni a Firenzuotr, e per quella casione 
medesima fu mandalo Guido Vaina al Borgo a San 


J 
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Donnino, « Paolo Luizasoo uscito di Piacenia con 
buona banda d'. cavalli si accostò a Firenzuola, don¬ 
de una parte dei Tedeschi per più comodiià del vi¬ 
vere andò ad alloggiare a Castello Arquà ; per so¬ 
spetto dei quali si era prima provveduta Piacen¬ 
za . ma non con quelle forze , le quali pareva¬ 
no convenienti , perchè il buogoteneote avendo sem¬ 
pre, dopo la venuta dei Tedeschi temuto , che la 
diflTicullà del f»r progresso in Lombardia non sforzasse 
gVlmpcriali al passare in Toscana, desiderava piglias¬ 
sero animo di andare a campo a Piacenza. Per la 
qual cagione incognita a qualunque altro, eziandio 
al Pontefice, dìiTerivu il provvedere Piacenza, tal¬ 
mente thè non si disperassero di espugnarla, prov- 
vedendola perciò in modo non potosaero occuparla con 
facilità, e sperando che quando vi andassero non aves¬ 
si; a mancare modo di molLcrvi soccorso. Ma la lunga 
dimora dei Tedeschi nei luoghi vicini, esclamando ciz- 
scuiio del pericolo di quella Cillà, lo costrinse a consen¬ 
tire che vi andasse il Conte Guido con grossa gente, 
dove anche per ordino dei Veneziani, che avevano pro¬ 
messo per soccorrere alia necessità del Pontefice man¬ 
darvi a guardia luille fanti, vi fu mandato Babbooc di 
Naldo uno dei loro Capitani con mille fanti, ma per i 
mali pagamenti tornarono presto a quattrocento. Passò 
finalmente il Ivl&rcbeic di Saluzzo non avendo in fat¬ 
to più che quattromila tra Svizzeri, e Grigiooi , e 
tremila fanti dei suoi, e conciono al Polesine, ancor- 
ebè si desiderasse non partisse di quivi per infestare 
l’alloggiamento di Fircnsuola, dove anche spesso scor 
rfva il Luzzasco, si ridusse per più sicurtà a Torri- 
cella, TJ a Sissa. Ma due giorni poi i Tedeschi partiti 
da Firenzuola nudarono a Carpineta, e nei luoghi 
circostanti, e il Conte di Gaia zzo presa ricolta passò 
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la Tffbhia, nè s’intpiiJova quale fosse il disegno (127) 
dei Duca di Borbone, o di andare a campo a'Piacen¬ 
za, come se fosse uscito di Milano , o pure passare 
iniiaiizi àlid volta di foscana- Passarono poi P ultimo 
di dell anno i 1 edeschi la ^ura per passare la Treb' 
bia, e aspettare quivi Borbone, essendo alloggiamento 
inanro infestalo dagl’inimici. 

Nella quale fieddezza delle coso dì Lombardia pro¬ 
cedente non tanto dalla stagiono asprissima dell’anno, 
qaaiito Ualla difficulta, che aveva Borbone di pag.are 
c genlij onde erano per la provvisiono dei danari 
vessati, e tormentati inaravigltosaniente i Milanesi, 
per la quale necessità Girolamo Morone condannato 
alla mone compose la notte precedente alla maltiua 
fUstinaia al supplìzio di pagare ventimila ducati , aì 
ij naie efielto era stata fatta la siniulazione di drca- 
pilailo, con i quali uscito d» carcere diventò subito 
col vigore del suo ingegno di prigione del Duca di 
Eoibone suo Coiis:giifre, r iouauzi passassero molti 
giorni quasi assoluto suo Governatore. Erano tra i) 
Pontefice, c il Viceré grandi i trai lati di tregua, o lU 
paci^j ma più veri; e più 5Dstaii/,iali i disegni dpi Vi- 
cere di Gre la guerra, preso animo, poiché fu arriva¬ 
lo a Gaeta, dai conforti dei Colonucsi, e dallo inten¬ 
dere che il Pontefice perduto totalmente di animo, 
ed esausto di danari appetiva grandemente P accordo, 
e piedtcando a tutti la sua povertà, e il suo timore, 
uc voleodo creare Cardm.ìli per danari, com’era con¬ 
fortato da lutti, accresceva Paidire, e la speranza di 
chi disegnava di of/endcHo; perche il Pontefice, il qua¬ 
le non era enlralo neila guerra corr la costanza deir'a- 
nimo conveniente, aveva scritto insino il vigpsimo se¬ 
sto giorno di Giugno un Breve a tlesare acerbo, e pie- 
uo di querole, scusandosi di easese stato necessitalo da 
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lui alla guerra; ma p3TCii(logli poir-hè IVblie spedito 
che fosse troppo acerbo, ne scrisse mbito on altro più 
mansueto commettendo i Bildassarre da Castiglione 
suo Nunzio, che vit messe il primo, il rfiule giù oi rirato 
era stato presentato iì decimo settimo giorno di Settenv 
bi’f. Fu poi presentato Tal Irò. e Cesare separatamenfc, 
bencliè in sua Bpedi?.ionc medesima, rispose alPuno, e 
air altro secondo le proposte, all’arerbo acerbsmento, 
fll dolce flolceraenle. Aveva avidamente pi’Mtato ore*#- 
ehi al Generale di San Francesco, il qual» an* 

dandosene, quando si roossc la guerra, in Itrpagna, «I^*- 
be dal Papa imbasciate dolci a Cesare, o di ntxivn r>* 
t ornato a Koma per commissione di Cesare, aveva rire- 
rito assai della sua buona mente, e cb» sarebbe contento 
Venire in Italia con cinquemila uomini, e praaa la eo* 
rona dell’Impero passare * 01)110 in Geroinnia per dire 
forma alle cose di Lutero senza parlare del Couciìioj 
accordare con i Veneziani con oneste condizioni; rì- 
mellere in due giudici depntati dal Papa e da lui la 
causa dì Francesco Sforza, il quale se f<isse eondaiv 
nato, dare quello Slato al Duca di Borbone: lernre 
P esercito dMlalia, pagando il Papa, e i Venerarli tre* 
centomila scudi per le paglie scorse, pure rlie (jueste 
si tratterebbe per ridurlo a somma più moderata; ve* 
slituire al He ì figliuoli, avuto da lui in due. « più 
termini due milioni di oro; mostrava essere facile P as- 
cordsre col Re d'Inghilterra, per non e'sere somma 
grande, quella che si disputava, e il Ke dì b'ranria .averla 
giù ollerla, c per trattare queste tose, le quali il Pon* 
lefice comunicò tutte con gli Oratori Francesi, e Ve¬ 
neziani, offeriva il Generale tregua per oHo . o dieci 
mesi, dicendo avaro da Cesare il mandato amplissimo 
in se, e nel Viceré, o in Don Ugo. 

Per la quale esposizione il Pontefice udito Pign.alosa 













e intesa la jiarlita del Viceré dal Porto di Suino Stc- 
fasio, lunndò il C<*utiale & Gaeta iier trattai e «eco, 
pfieVitì e ì \ cociiam non avicbbero ìiciisafa lalregoa^ 
purchs vi a»c95e consentilo ii Re di FianrÌB) ii quale 
non se ne dimo-siiaia aiìt-bo, ansi la Diarlre aveva man¬ 
dalo a Roma 0 *^ 9 ''' i^oreiir-o Toscano, diiiioslrando in¬ 
clinazione alla ceiìcordia) nella quale fossero eompresi 
tutli, e parendogli nissuoa pratica poter essere bene 
sicura ionia h volontà di Uorbofi«, iniiulò a lui per 
le uifdesimc cagiouì «u svm lirooGniere che era a Ro¬ 
ma, ii quale il Duca poco dopo limandà al Poniefi- 
ce a (cattare: e nouduncno nel tempo medesimo, 
non ibbaniioiiando la provvisone dell'arme mandò i^o- 
sUno Triukio Cardinale Legalo all'esercito di Campa¬ 
gna, e prpf'ftrandoii ad assaltare eziaudb per mare il 
Regno di jSapoli, e per difesa propria arrivò il terzo 
di Dicembre a Civilavcccli ia Pietro Navarca con ven¬ 
tuno galee del Pootrtice, dei l'^ranzesi, e dei Venezia- 
ni, nel qtial tempo era con P armata delle vele quadre 
arrivato Renzo da Ceri a Savona uianclato dal Re di 
Francia per cagione dalla impresa disegnata contro al 
Roame di Napoli. Da altro canto <i 3 o) Ascanto Colon¬ 
na con duemila tinti, e (xer.euto cavalli venne in Vai- 
buona a quiiuiiri miglia di Tivoli, dove sono terre 
d.Tl’ Abate di Farla, e di Giangiord mo mandò an¬ 
ello il Poiilcfice pochi giorni poi l'.Arcivescovo di Ca- 
pua al Viceré, il quale anche inaino si vigesioio gior¬ 
no di OlLobre aveva mandalo a Napoli sotto nome 
delle cose degli statiebi, e parllcolarmenle di Filippo 
Strozzi, iiu il Viceré intesa k deb ole .■■.za del Ponte¬ 
fice non parlava più oiuanamcute. Presouo a dodici di 

* cort Is quali prete dodici di Dicifnbre Cepperà- 
HO) che non era guardalo; 









Dicembre i Colonnesi , con i quali era il Cardinale 
(^gyv,e(anO) ebe non era guardato, e le genti loro 
sparse per le CasleìU di campagiia. Da altro canto 
Vitello con le getHl tld Ponlrbce •) ridusse fra Ti- 
^oli, palcsUina, e Vellelri. Presero poi i Colonnesi 
Ponlecorvo non guai dato, e in vano drllero la bat¬ 
taglia a Scarpa , Castello della Badia di Farfa luogo 
piccolo e. debile, ed egli e il Cai dicale con quatl i o- 
mila fanti correvano per le campagne} ma ributtali 
da qualunque voleva Uif«rdv.rii. 

Accotuossi poi Cesare l iletlino con mille cinque- 
scnto fallii di iioUc ad Alagno, nella quale intromessi 
-ia ^urllvameule da alcuni uomini della terra cmque- 
ccnlo fanti per una casa congiunta alle mura, foiono 
ribuUali da Gian Dione da Fano capo dei fanti ohe 
vi aveva il Ponlvlicc. Tornò poi il Gecerale dal i* 
cere, e liportò eh' egli conspnlii'fbbe alla tregua per 
qualche mese, accioctbe inlraltanlo si Ualtossc la pa 
L di».nd.r= d.n.u, e |>cr .icuHU le torUne 1 . 
Ostia, c di Civilaveccliia. Ma in contrario di lui seri 
se P Àicivescovo di Capua giunto a Gaela c op 


partita sua, 


forse mandatovi con malo consiglio dal 
Pontefice, che il Vicere non voleva piu tregua, ma 
face col l'onufice, e con i Veneziani, ‘ 

nati per mantenere P esercito per sicurtà e a » 

e pot trattare tregua con g'i alUh o p«>t 
tc avesser unitalo senten/a, o per le . \(.nin# 

molti dubitarono dell’ Arcivescovo. ^ ^ 

Paolo di Are.o --^0 ^ ^^ni 1 di — 

maodali del Pontefice, dei \ coCi ani, 

Sfoui., dove «uclit il Re d’ p/°,n„,c della 

la medesima causa della pace andasse 
Camera, perché vi era anche prima d ° 

di Trancia, lo trovò variato ««li per avci . 




















avviso tleil’ arrivo lìei Tpdcsrlii, 


e delP armata ia 


Italia: però partendosi dalìp eoodigiotii ragionate, pii- 
ma dimandava che il Re dì Francia osservasse in tut¬ 


to ) accordo di Rladril, e che la oawsa dì Frat.cpsco 
Sforza sì vedesse per givistii;ia dat giudici deputati d.i 
lui. Così la intenzione di Cesare riceveva varia?,ione 
dai successi delle cose, e le conmMssìon» date da hii 
ai mifiiitri suoi cìP erano in Itali» avevano ptr la di¬ 
stanza del luogo, o espresssj o faeita condizione di 
governarsi secondo la varìeLà dei tempi,, e delie occa¬ 
sioni: però il Viceré avendo deluso più giorni con 
praiiclie vane il Pontefice, nè voluto eonscrilire una 


sospensione di arme j)er pochi giorni, tanto si vedesse 
Pesilo di questo trattato, parti ai venti da N-ipoìi per 
anda.re alla volta dello Stalo della Chiesa, projronf'Jìdo 
nuove condizioni, e stravaganti dell’arcordo. Seguitò 
P ultimo dell’anno C’Sp) la r.'ipitolazione dr) Dura d,' 
rerravA falt.i per mezzo di un Oratore suo col Viceré 
e con Don Dgo, che aveva il mandalo d.^ Cesare, ben¬ 
ché con poca satisfazions di quell’ Oratore asti-etto 
(jUAsi con minacce, e con acerbe paiole dal Vicrs’é 
di consentire: che, il Duca di Ferrara fosse obbligalo 
con la persona, e con lo Sfato contro a ogni inimico 
di Cesare; fosse Cajjilano Generale di Cesare in Italia 
con condotta di cento uomini d’arme, e di dugenlo 
cavalli leggieri, ma obbligalo a mettergli insieme con 
i danari propril, i quali gli avessero a essere, o resti¬ 
tuiti, 0 acceUalì nei conti suoi: che per la dote della 
figliuola naturale di Cesare promessa al figlinolo rice¬ 
vesse di presente la terra di Carpi, e la Fortezza di 
Novi appartenente già ad Alberto Pio, ma che 1 ’en¬ 
trate hisino alla consumazione del maìrimonio si com¬ 
pensassero con gli slipcndii suol, e che Vespasiano Co¬ 
lonna, e il Minrehese del Guasto rinunciassero alle ra- 
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gioni cl»e vi pr<tcnd< vaoo; j ogaìSf, l iniperalo che 
avcbic Modana, dugfrttumila ducati, ma che hi quctlì 
ai cotDj)iHasìfCio quegli che ctoj'o la gioiTiata di Pavia 
a'cva pagati al Viceie, ma non ricuprtatido Modata 
gli fossero veetitoiti i danai i che prima aveva «boisati: 
^ssc Cesare obbligato alla sua pioletione, nè potesse 
fare pace scoia comprendervi dentro lui, con largii ot¬ 
tenere dal PonLefice l’assoitiitonc delle cenbui-c, elici¬ 
le pene incorse, poiché si era dichiarato confi eli i.ilo 
di Gesarej e delle incorse ionauti, fare ogni opera per 
fargliene oLlenerCt Cosi nella fine dell"* anno millerÌQ- 
tjiieccuto vcivUsei tutte le cose ai prcpatafano a ma¬ 
nifesta guerra. 






















jnnotjzion/' 


(0 J-Lagìonepoìmente pareva, clis si potesse duhita~ 
ve da tuUi^ che il jRe Fvancesco non Jòsse per osserva* 
l'e !e capitolazioni della pace^ poiché come dice il Gio¬ 
vi o, no fi solo erano troppo gravi, ma come ajferma il 
Bellai nel 3 dei suoi Cammentarii, più di una volta e- 
rano Jiate rifiutate dal medesimo Be, il eguale si dice 
avere ricordalo in questa ‘ occajione la ehm e ma, che 
Usò verso di Giovanni Ile di .Francia Odoardo Be d'in* 
ghiUerra l'anno i 36 o, quando senza tante durezze, ri* 
misse d Zìe ùi libertà, il quale non dimostrò minor Jt* 
de, che Odoardo pietà; poiché non avendo potuto impe* 

Xmre dai Parigini o dai Baroni le cose, che richiedeva 
il suo vincitoie, tiesse per minor mate di ritornarsine '■ 
prigione a Londra, dove l'anno i 363 uliimò i giorni 
suoi. 

<2) Il Duca di Milano, come in più di un luogo di¬ 
ce il Giovio, persuaso dalle promesse del Marchese, di 
Pescaia mal soddisfatto da Cesare, assenti alla libera- 
sione di sé, e di tutto lo Stato di Mdeino, dal dominio 
di Cesare. 

( 3 ) Dice Einilioj che il ritorno dì Giovanni in Inghil- 
ten a fu pei liberare i prigioni, cìd egli vi aveva lascia¬ 
li, e non per rivedere l'ospite, come vuole il Guicciar¬ 
dini. 

Guicciard. Fot. VII, i6 








(4) !l Gio>io parìatido della persona , f drir in~ 
un-ione di Cesare^ dice che il consiglio dì Sp.i^na h 
pnsuachi'a a inipadt oitini d'Italia i ed esso rum ttM 
del tutto Juori dì pensiero^ ma che itmendo dti f c- 
niziunij e dtlU Jhize del lupa, e dei l'ioi enunit se rst 
astinne. 

( 5 ) Dide U GioTio, e il ncìlai che le cogio/ji, c/jc in- 
dussero il fic f'rancesco a non osser^'Oi’e le cose proni;S' 
sC) e a muorer guerra a Cesar e, furono l’ amore dti 
propri fgliitoli, e la giayezza delle condizioni imposte¬ 
gli da Cesare. 

(6) Dice il Giovio nelV Elogio titi De, che il /Se 
Francesco, contro alla propria intenzione, e instintn suo 
naturale, andara sìtnuìaruio estuilo eh’ egli iiitendeia di 
fare, e che ciò tanto più gli era diffìcile da fare, <}uan' 
to cìit naturalmente ùigtnuo, non poteoa, nè sapeva 
disùmulave alcuna cosa, per importante, eli* ella si 
Josse. 

(.5) Il disegno ehi De Franrrsco vìitscl rcro; ptrcioc- 
chè^ Cesare, in cambio della Borgogna, si contentò di 
a,ere un rnillion di oro, e dngentomiìa scudi. 

(8) Dice il Belisi, e il Sut io che lo ^òrza era ni 
tanta pcrmriit, che in Castello non er a da vivere per un 
giorno, essendo diuenute le cose in fctTntVic tuie per di- 
fitto dei Capitani, che tt'adivano Ìl povero Ihtca Fran¬ 
cesco corrotti dal òlarcliese di jPficaf’flj e da dntonio 
da Leva Capifono di Cesare. 

Oj) Il pruno, che introdusse tal Jbnnn, c modo tìi 
filioggiai'e, dice il Giovìo, che furono li Spagnuoti nel 
licgiio di Napoli prima, e in Lnmbai dia poi. La quale 
iatiodttzìone. si è andata in modo addomesticando che 
in molti luoghi d’Italia, ancorché non sia guerra, si 
esercita con gran ditrimento dei poveri sudditi. 

Oo) Gli Ambasciatori, che Jltrono mandati a Cesare, 











(^:ci {{ ntl lìh> 6 tMU sue fur<^}ìo cIfV 

vdTini Aniirea CastigUonìf e yf.ìttf'eacù CriitUif i 
non furono cppcna ^uarJati dii Cesare. 

(li) ^ tùUiaù, eh*frano nel Cantillo, dìet il Giovici, 
che uiciù fuori ilìetifro molto che fare agli Sfs^fgnuoli. 
areTulo ttigliati a petit moldf e se fòsftro stati seguiti dal. 
popolof che ejttrl giorno erano scaccùiti di Milano, es¬ 
sendo repirnì di timoret e di pavr^:^ il che oitne anche 
confermato dal lìi'llrti nel ìih, 4 e dal Giovie nV« 
</t Alfonso Duca di l'tn ara .. 

(ta) Dice il Corit», che i>cìentlo il PueA 'Fi'tìncesco 
Sforza Ct Ùho piglìaiv la Città di XfihtfUtf che tanto fh 
l* ardore^ e il /lrt.ore di qfiello che più tH>ltf me.<.*e in 
dispera:ione le cose. E il Giotto diesf che i 7 s.ccttd<a 
Duca Francesco Sforza pt incipalmtnie il Duca¬ 

to di Minimo dopo la morte dt Leone X. per opej'ei pttt'- 
àcolttre del /io;>o/o ili che si dimosit'H gratissi¬ 

mo ivrso il PucOf però ragionaloImente commenda V tir, 
dire del popolo jWi 7 d/lf«'. 

(1 3 ) Le 7'j^io/ii, che ifU'/fVjfli’Ji/io i 7 'Pontefice olla 

guerra contro Cesare erano . come dice il Giovìo, f>i’ù 
apparenti che polendo schifare /pjc/lo die 

poi con tanfo r/{i;ffit> d* Ita Ha gP iVifrr f'frinp» 

(1 4 ) f capilfini fli Cisare, voìirtdosì della vittoria^ e- 
delta perplessità del Pontifice, dice il PrUai nel ,7 e il 
Biign\lo nel fi, nrH/flt’rt«o alla scoperta a 'molittnre lo 
Stato della (. 7 uVffl, riempiendolo tii traraglif di secchi, 
o di rapine., 

(l 5 ) Dice ii Boga Ito nel r> ( 7 jf qlirsTo solo rispetto 
dorerà per se stes.so essere ha stante et intepidire la de- 
irrmiiinzione del Papa, ma d /atto oi'rer.st) d'Italia non 
lo lanciò far gitulnìo retto in cos'* alcuna. • 

(iG) Il P.gnn di /'7 fifif'i(T porta pericolo, eptenUo P JI 
*alia si riduce atPai biti'h dell* /mpcjftiore. 








(t;> Dice in piu ài lin lungo V Autore nttàcsìmOi e 
li Gìotìo, che I Franztsi sono ;*m aràìtiy che pìud%ntiy 
e per co/jsigii»«sa molto instal/tui però (isti e pericoloso 
il farsi loia aJtrtnUy sospettando per ogtiì minima co~ 
sOf e incorrendo in </t/< > oifriasicni molto prrcìpitose. 

(i8> Dice il Fugai lo nel G hlrOf che questa drhbc'- 
razióne così presta del Ponufice atalno la sua roima. 

(ig) 7/ E( lidi «li hb. 3 dice, che il De d^ Inghdur' 
ra cniiò «ti/a Ìiga, anzi che per opera di hip la w 
conchite. 

(qo) Dice il Bflldi, c?ie it Papoy e i fctuzicriìy riso^ 
luti di far lega col /ir eli Francia, «laut/arorio a <•«* 
piiólare col De con le co«Ji:i'u«t ditte tolte promtsse 
da Madama la friggente. 

( 21 ) Qiifilo Gianiocopo dei A/<i7i(i che offeiisce stimù 
ta Svizzeri al Papa,'e ai Feneziani, i mici Captfano di 
mollà stitiìa, sicchéJii CondottUrc gtntraU divani Pri^ 
dpi, la ctd* grandezza come citi desuln a «ti¬ 

nti (amrnié vedere, legga il Bugalto nelle iitoiie di Mi¬ 
lano ai G. 

(a?.) La ojffi ta di Ottaviano Scòrza Fi scovo di Lodi, 
che Ject di iii'iirc gran ^«antilà rii’ Svizzeri, i insci va¬ 
na, anzi come dice «c i ili. 6 li BugaUo, e li Giuvioi 
apportò mrtggjoce danno all’ llalùi, avendo Cesare acce¬ 
lerate le pr(}i'’t'tjiont della gurt ra. 

(a3) Dice il Bf-llai nel hb, 3 ciic i7 De di Francia 
sì obbligava pagare due miliotii di oro a Cesare, pii- 
ma che dargli la Borgogna, i quali poi si 
tii un mi7io«c , e i/i/"f/JlomiÌa jciifii, non avendo mas 
voluto condiscendere, clte la restituzione della Borgo¬ 
gna si ;&ce.ije. 

(^4) LI Bell ili nel medesimo luogo c/natrifin/io questa 
conDderazione ficdus saorii tn , liicf che st nz’aìtra dimora 
il De ratiyicò la Fga, /ticf/i(/o .triiifo la cj^e(7isto«e dil¬ 
le gemi. Il Giovìo parta l'ariameiiie. 













(25) Dice il Giovìo, che Cesare reputava a maggior 
gioita il ptruonart a un Pnneipe minore^ come uà U 
Duca 1 1 ance SCO f che mostrare d.i cedere a ì*w rna^giO' 
/Vj ù tguaiti come tra il He di Cranciai riputato co- 


fitu'ituunte il più potente 'riincipe dei Vi istìaiusitnOf 
olire jjic duouara di non conciiatti contro tutta i’Ita¬ 
lia. 


(26) Dice il Rellaì «ri 3 che Andrea Dorìa si acco¬ 
sto ai Ponufìce con Jertna speranza di rinnofure le co¬ 
se di Gtnoia con grossi stipcndii, £ il l'srctigooUi tuli 

dtl l'ol, ^ dictf che ii Papa tionòf oltre alio slipeutiio ^ 
0 / Dorìa gl all somma di dtìnati. 

(2^) La hgnjìa il Papa^ il He di Francia f e i Fé- 
nexianì Panno i 5 a 6 /« coac^uja con capùo/i assai di¬ 
ra si per tatuilo, che dice ii i'arcagnotla nd 2 al 4 pd* 
iuau> £ il (jÌq\io dà che mette il Guicciàrdini^ 

con rquali autori sì accoida anche il BclUi al 3 dei 
suoi Commrnlat ii. 

(28) hga/u rfai Bollai la Iga Sa 

gra. 


(29) Il Duca eli P'errara fu escluso dada lega fitta 
per benefizio dello l^Oiia. l ioUeguti furono ^ dice il 
Bcllai) il Panit/ìctj il lìs di Francia , Zìe d’Inghil- 
ierraf i f'tnczutni, gli Srizzerif « i Fiorentini. 

(00) Dicon gl /storici Italinui) che il ('apitan gene» 
rate della Jega Ju i.. JJuca di VtbinOie alni il Mai che- 
se di Saluzzo, 

Qi) Quello gÌM(/i:io, che fa il Guicciardino , uùfje 
/atto diocrsamcnle in tutte le purti dal Bug.Utn, f/nl 
lioseo, e dal Giovi», dicendo ciascun di loro ) che le 
cominhsioni dt W Imperatore erano iricrdilie. 

( 3 a) C’0/0/», che dicono che il Morofic Ju messo pri¬ 
gione subito che Jù preso diti loWaiii Itnpeviuli ^ non 
vogliono dP egli fosse mai posto nella Forti zza di 
Treno. 
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( 33 ) Dicono gC Islorici oltramontani, che Vintsnziune 
dì Cesare, che fu esposta al Papa intorno alle cose di 
Milano, fu conferma intenzione di levarlo daW amici 
zia di Francia per rallentare le provvisioni, e non con 
animo di fare cosa, che promettesse intorno allo Stato 

di Milano- ^ 

( 34 ) La risposta del Papa aW intenzione di Cesare, 
fu conforme al Breve , cìd egli scrisse subito dopo la 
conclusione della lega a Cosare, di parole generali, e 
dice il lì eli ai nel 3 eh* era tanto il desiderio del Ponte- 
fìce, che Milano restasse allo Sforza, e che Napoli fis¬ 
se dà Franzesì, che mai non si volle piegare alle lar¬ 
ghe promesse di Cesare. 

( 35 ) Era cresciuto, dice il Bug^tto nelle sue Istorie 
al 6 lì Castellano di Mus, mediante le fraudi, e gV in¬ 
ganni, avendo come altre volte dissi nella sua vita, con 
solerzia singolare occupato Mus di mano dei Capitani 
Sforzeschi. 

( 36 ) Alberto Pio, Oratore del Ile presso aVP(ipa,fu, 
come dice il BiigaUo nel 6, potentissima cagione di sti¬ 
molare il Papa alla guerra contro Cesare. Afferma an¬ 
che il Giovio lì medesimo, nella vita di Alfonso da 
Bste Duca di Ferrara, e di Adriano VI- Pontefice Ro- 
mano. 

(S^) Dice ii Bijgalto, cV essendo successa in Milano 
una gran tagliata fra Ìl popolo, e i soldati Impei iah, 
che i Cittadini temendo, che le nuove genti entrale, tn 
Milano non saccluggìassero la Città, si accordarono, 
facendo partire i Capitani del popolo. 

( 38 ) Dice il EugaUo mi 6 che i soldati citi Collega¬ 
ti furono COSI lenti a seguitare la impresa, che disordi¬ 
nò quasi V esercito loro. Ma il Rellai afferma, cae le 
genti del Re furono prestissime, e pronto eh tutto 
ciò che bisognava, che ciò fu colpa degli altri Colle- 
gali- 
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(3^) Dice il Della], che il Duca di Uvbino accostato* 
ji jVj persona a Lodi} Jii intrGmtsso pef la Ciitadslla 
«?al f^istarino. 

(4o) i>ice il Bell ai, che il Duca di Urbino non la. 
sciò penttrare nella Bocca il Marchese, non essendosi 
coiììlaltulo aUrimenti: è ben t>ero, che il Tarcagnotta 
dice questo istesso, che dice iZ G«]CCtaf'</iViO, ma dice 
ancora, che tl Maraimus si ritirò nella Fortezza di 
Lodi. 

C4i) Dice il BelUi, che i! Mat'chese condusse seco ì 
Soldati Imperiali a Milano, non facendo alcuna mere» 
zione, che il Duca di Urbino V assediasse, acro è che 
il Castida sì rese a patti, perciò V acquisto di Lodi fu 
comodo alle cose della lega, stato e di riputa¬ 

zione, e di utilità grande ai Collegati. 

(4 2 ) Dice li Bugallo nel 6 che V esercito di Cesare 
era di sedìclniìla fanti, e di trtmila camalli, e quello 
dei Collegati di ventimila /iiridj e di quattromila cavai- 
li, tra cavalli hggierì, e uomini a"arme, e Stradiotti ■ 

(/|3) animo del Duca di Urbino, racconta Bugatto, 
e Gioviu, era di assicurarsi con più ««mero di forze, 
diffidando dei soldati Italiani. 

(44) La Città di Miliino, debolissima di muraglia, è 
rti nostri tempi Jorlissirna, essendo stala fortificata da¬ 
gli Spagnuoli. 

(45j 11 Tal'cago otta nel lib, 2 del 4 Voi. "e il Bcllai 
nel 3 £Ìtco/io, che il Duca di Urbino si accostò subito 
presso a Miiaiio cinque miglia coi campo, andando pe¬ 
rò lentamente, eial clie «e procede, come dice il Gioyìo, 
la perdita delia impresa. 

(46) La tardanza degli Svizzeri, dice il GiuaUoiano, 
cfte procedeva dai pagamenii, che erano jcorii, e tar¬ 
di, o pure, come altri dicono, erano corrotti dai Mi¬ 
nistri di Cesare, che faceva loro iorgite promeaie. 

(43) Tutte queste ei/iaaiarit procedevano, dice il Bu- 
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gntto, per causa dei Fraiizesi, i qualty se bene odiat^a- 
no la grandezza di Cesare , non avevano però caro^ 
che la guerra si ultimasse^ giudicando con questo mez¬ 
zo di tendere più fàcile la liberazione dei figlinoli del Re- 
(48) Il Duca di Urbino ebbe più volte a dire, c««e 
appare in una sua giustifica-ione, veduta da me in casa 
del Cardinale Fittili, scritta al Sinato, che questa l>‘ga 
non poteva tiuare cos* alcuna di momi fito, rispetto 
ai disordini ordinarii dà Framesì. 

(4';)) Porta Fvmana di Milano battuta da Giovanni 
dà M(dìci, capo dàla Fanguardia, con gran danno 
digli Spagnuùli. 

(5o) Il Bellai nel 8 non fa menzione alcuna dì que¬ 
sto assalto dicendo che per la tardanza usata dai sol- 
dati dilla lega fu necessitato il Duca Francesco S/btza 
a rasstgnare il Castello di Milano a Borbont. 

(50 // Bugatto nel lib. G. e il Tarragnotta/lo/i/iteo- 
no le cagioni perchè il Duca di Ut bino con tanta ctU- 
j'ilà ji partisse, di aotio Milano, ma affermano, che do¬ 
po li secondo assalto si partì, e fece partire anco tut¬ 
to il campo dà'a Iga. 

(52) li Bri lai nel lib- 3 descrivendo questa guerra, 
non racconta dove V esercilo della hga ai ritirasse, ma 
solamente dice, che per la negligenza usata nell unirsi) 

Castello eli jWi7«no si perdtUe, 

(53) Q//e*to non è *'crÌj(Vni7f, poiché per il Senato ft- 
ceva dì avere per vicino uno minore di se, e drpinden- 
te obbligato alla Rt-pubLlica, che un nemico 'grande di 
forze, e dì spaiento a tutta Italia', credo io, che la ca¬ 
gione fìsse il dettino della roàna sP Italia. 

(54) Dice il Bug a Ilo nel 6 che Prospero, e Ponipto 
Colonna, seguaci di Cesare, per odio occulto, che por¬ 
tavano al Papa, concitarono contro di lui tutti ì Ghi¬ 
bellini 
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(55) I consìgli intorno alla mutazione dello Slato di 
Siena /urono Jallaci, dice il Bugatto e il Manenti, eS‘ 
scudo per se stesse irresolitte^ e incerte le speianze da 
Fuoruscili. 

(56) Dice il Tarragnotta nel hh. a del 4 che 

Pontepee a\/(:ra tutte le su* genti m Lombai diu^ e che 
tra parevo di consìgltot e di danari. 

(5;) drùìa fiume Jamoso.^ p*r esservi stati rotti * ^*o* 
renani Diuifi dai fuorusciti Senesi, e altri Toscani Ghl 
bellini, come dice Giovanni Villani net Uh. 6,* mlU 
spiale giornata riuscì, che la vittoria preservò fivenZt 
dalle mani di coloro, che consigliamnOi che la Città ai 
desolasse, il che fu del l9.6o. 

(58) Dice il lì «gatto, che il fine, e V oggetto dd sol¬ 
dati Sriizcri nelle guerre presenti era molto diverso 
dalla prima gloria , che sino nei ttnipi di Cesare sì a- 
cquUtaronOi perchè allora combatterono, per ampliare 
i' imiH-ro, e il nome loro, e al presente per mera cupir 
dità di preda, e di avarizia insaztubìle. 

(59) Dice il BelUi nel 6 che il Be di Francia aveva 
senta contrasto awoWtia' diecimila Svitzerif c il slmile 
dice il Bogalto: c il Tai'caguotta vuole, che di già fos¬ 
sero assoldati al numero dt dodicimila. 

(60) Dice il Bug a Ito mi lib. 6 e i/ Bell ai nel lib. 3 

che molli Milanesi non solo Jt/ggirono delia Città, ma si 
seppellirono nelle volte, « riti più riposa luoghi deile 
proprie case, per non essere l'iptatxa e maltratta¬ 

ti dogli iSpognuoii nelle vite, e ncila toba. 

((ji) Chi vuol vedere la grandezza di /jues(a Citttìtf 
Ifgga il Colio ficaie sue Isiorte. 

(6i) Il EelUi nel ò non/a menzione alcuna di sjue- 
sto adunaiiiruio, che i Milanesi parla^scìo al Duca di 
Borbone, il Bugatlo solo nel 6 dice akwic poche cose 
di questo ubboccameiiio. 
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(63) Giuramento di Borione ai cht per non 

essere stato ossei vato^ si verificò con perpetua sua in- 
/àinia^ quando rilello di Dio, e del suo Re, sacr/uj§rgiò, 
o per meno dire, cagionò la rovina di Roma, e la pri¬ 
gionia del Sicario di Cristo. 

(G^j Dice il Eugatto, che il popolo di Milano, spo¬ 
gliati quegli ornamenti clderano avanzali alle donne, fe¬ 
ce la detta somma di danari. 

(65) Il Bcllai nel 3 lìb. dd suoi Commentarii dice, 

che lo astretto dalla fame, dlt-de il Castello a 

Borbone il detto giorno, eh’ entrò in Milano. 

( 66 ) Il Bellai nel ìib. 3 dice, che dopo la presa dì 
Lodi, V esercito si accostò a Milano, dove vedendo di 
non far fruito alcuno, si ritirò, « che subito dopo la 
ritirata, il Castello si rese al Duca di Borbone. 

(Cyq) Dice il Bugatto nel 6 che quei di Mancia, vedu¬ 
to il campo della lega, si resero a patti al Duca d: 
Vi'bìiio. 

( 68 ) Pareva, che Milano non potesse essere preso da 
altri, che dagli Svizzeri, poiché due volte con tanta lo¬ 
ro gloria lo avevano acquistato pi ima a Francia, e po* 
flgit Sforzeschi: è ben vero che V una fu con infamia, e 
V tthra con onore, come ti s>tde nei libri passali di que¬ 
sta Jitoiia, 

(Gy) P«ro/c del Duca di Urlino -depo avere inteto 
i’ accorilo del Cajt(7/o di Milano, che non vengono mes¬ 
se uh dal Tarcagnotta, né dal Bellai, nè dal Bugatto- 

(|jo) li Duca di Milano dà il Castello ai GejanVini, in¬ 
dotto come dicono il Bellai nel 3 e il Bugatto nel 6 
dalla negligenza dei joWati della lega. 

( 71 ) Guarda quanta diversità li’in/enzioni/ Il campo 
della lega dubitava di soccorrere il Castello per genti 
Spagnuole venute col Duca di Borbone, e i soldati Impe¬ 
riali tremavano, che il campo ìniinico si accostafse alia 
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Citiài dì nan 'etsere astretti a partirsme con cergo* 
gnof lasciando la Cutà in mano dA Duca. 

( 72 ) Dice il BeUai, che T esercito, che si levò d* sn^ 
torno a Siena, fu rotto dai Senesi con molto danno del"’ 
le genti Papali', <si£»c?o;ie restate morte molte. 

(^3) Queste ariigiiVrÌ3./urono poi tolte da Cosimo dei 
^ledici, e quando prese Siena ne divenne assoluto 5i- 
gnore, riponendole ntlP /Arsenale suo di Pisa, 

(^4) il Tarcagriotta nel Uh. 2 al voi 4 

limano, mosso per assaltare P Ungheria, vi jtee infini¬ 
ti danni con eterna in/l^ntìa dì « £Ì«fj/io incre* 

diùiU del paese, avendo presa la Città di Buia, ed es¬ 
sendo successa la morte del Be Lodovico. 

< 75 ) Nessuna di queste ragioni viene assegnata dagli 
Scrittori di quei tempi, fuorché dal Guicclardino mede¬ 
simo-. è ben vero, che il Giovio »e/i’£^Ìogio del Duca 
di Urbino, lodandolo multo di Cunlatore, dice che per 
opera di lui e citi Duca Francesco Sforza fu salvata 
i’ Dalia. 

( 76 ) Il Bellai dice, che i fanti che andarono alla 
p 7 'eia di Cremona furono 8000 , e che la presa era ri¬ 
putata facile, per ttnersi ancora a nome dello Sforza lì 
Casteiio- 

(77) scaramucce spesse di Gioc'ctfinì dei Medici 
sotto il/i7ti«o. erano di tanto spavento, che gli Spagnuo- 
li più terni vano di luì, dice il TarcagooUa, che di tut¬ 
to il campo in.iitme. 

( 78 ) La cagione, perché il He procedeva lentamente 
a preparare T ai’Hiata in questa guerra, viene detta so¬ 
lamente dal GuiccUrdino, tacfficioia tutti gli altri Scrit¬ 
tori, daW Autore dell’età dei mondo in poi. 

( 79 ) Dice il Giovio negli Elogi che Pitiro Navarra, 
dell’armata dei Collegati, altre volle militò sotto h in¬ 
segne Spagnuole, ma essendo stato fatto prigione a Ra- 
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ferina si ac/erì ai Franzesi, per la ìitgratitudine, cfie 
£U /u usata dal He Fiidinondo il rattolico. 

(, 80 ) Pretende furto i Sigtioti FtHizia/ii sopra fìavtTi' 
Tilt, per la ccssiortv, che ne fece loro Asta^io PoUntano 
Villino 1^41 adendone, come dice Fra LronaitJo Alber¬ 
ti, fatto istanza i ('lU&dmu per la dappocaggine di A' 
stagin^ in luogo del qimìe fn nìandutu lìtv Goaei natore 
Iacopo Antonio MavctiU>, S'uatore di somma prutìtma. 

(Si) Il Bel Irti nel 3 dice, che il Malotesia, opprna 
giunto, prese quasi che smza contiattOt la Città eli Cri- 
fneirìn\ il simile ajffisma anche ì/ Tarragnolta ntl 2 al 
4 voi. dicendo, cht non 1 / Baglmiip, ma il Duca di 
Urbino istesso fu fiutilo, che prese Climona, 

(, 8 a) Donde il Guicciardino cawi che il Peserò fosse 
poco amico del Duca, non so vedere, dicendo il Giovio 
nell’ Elogio del Duca di Urbino , che i Fetuttani non 
ebluro Capitano più conforme alla natura loro, che 
questo. 

( 8 i) ti gran maraviglia , che scrivendosi questa pi’c- 
sa di Cremona da ianli, non si riti avi nessuno, che 
non dica, cìd ella fosse presa fàcilmente, dal Cuìccìor- 
dilli in poi. 

( 84 ) Dice tl Bctiai nei 3 eh* essendosi accostato Ma’ 
iatesta Paglioni itila Città di Cnninna, e sfrittala ga- 
gìiardamcnte, che gli assediati vai itero a patti di reU" 
dorsi i/l capo agU otto giorni, non essendo soccorsi, e 
che mancato del soccorso nel detto tempo, si resero al 
Malatesta. 

(85) L*andata del Duca di Urlino da Milnno a Cre¬ 
mona con buona parte delle genti dei Fcniziani cagio’ 
nò, come dice il Tarcagnolla, In presa di qiusta Città, 
essendo venuto a giornata con gl* Impaiali 

(86) Dice il BugattO) che se questa diligenza fòsse 
stuta Usala i/j(oivjo IUìlatw, che nìolto più /acilmttìU sH’ 
rtbbe stalo preso dui campo della lega. 





















253 

( 87 ) Bollai nel 5 dice) che lutti i disordini^ cht 
succedcpono nd campo delia. iVga, avvcnmro per causa 
di Papa ChtiimU'^ indotto dal f'aaore dd Colonntsi^ & 
df^ìi Spagnaotì) ch^ erano in Napoli. 

( 88 ) Il Castellano di Mus attendo m fronde occtipato 
al Duca quel Castdio giustarìiente temeua: mn chi desi~ 
devo sapere^ come egli dh^enisse grande Itgga la rita di 
lui, scritta da noi fino dd iSjS a instanza di alcuni 
suoi parenti. 

( 89 ) Gli Spagnuoli, cld erano in Carpi, fanno gran 
danni agii Ecclesiastici , dti quali noti à alcuno che 
parli fuor che V Autore, e il Pigna, e il _Giovio nella 
oiia dd Duca AÌ/ònao. 

Cqo) Il marchese di Mantooa non andò alP esercito, 
per qitdlo, che si hgge nei registri di Clcnunte, a con* 
fcmplazione dei f''cft(ziani, che non con/ìdauano, per oa* 
rii ìispttiif in luì. 

( 91 ) l Fiorentini sentono le molestie ddla guerra, 
con tutto che non la facessero, essendo autore dd loro 
mali d medesimo Pontefice. 

fgi) Le capitolazioni dd Colonnesi col .Papa furono 
fatte per ingannarlo, come fecero, siccome recita il Bei- 
lai e (7 Tarragn^otta. 

( 98 ) Dice il TaicagQolta, e il Bellal, che qìie.ìta ne¬ 
gligenza 0 per meglio dire, troppa credulità del Papa, 
apportò P ultima sua rovina, essendo stato ingannalo con 
eterna iiìfamìa di chi fece colai pi omessa. 

fg't) Lodovico Re di Ungheria rotto tu battaglia da 
Solimano, e morto, la rovina ddP Ungheiia, co¬ 

me dice ti Bella!, il Stirio, e altri 

( 95 ) Sigismondo Imperatore vohndo rtudrre la vace 
alla Chi sa, levando lo scisma, and» in persona a tutti 
i Prìncipi Cristlaiìi, pregandogli ad nss-ntìri lii /tuot'O 
Condilo, il che fu salutifero rluudio alla Ciùlianilà. 
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(96) Cesare File limo mondato ad Anagnta dai Cmfl/j- 
ntsi con diteniila fanti, luogo fatale a pt màcrt i Ponte¬ 
fici, poiché dii i3o2 /(/ preso in fjuesto luogo Bonifa- 

31*0 FUI. da Sriarra Colonna. 

(97^ Pjc^ il Ballai, e li Tarco;>nnltaj che Bontà ini- 
proruiiamtnie fu assalita dai Calonnesi, e ptesa con 
gran cai tco del Viceré, e di Don Ugo di Moncada. 

(98) Di cjiiesto Cat dinaie il Giovio ne fauna 
particolare, dove si rimettono i curiosi delie sue azioni, 
C99^ i9flrco di Boma fiuto dai sudditi della Chtesn c(?n 
eterna infamia dei soldati Cristiani, ir»/ 7 MÌ<amentc biasi¬ 
mato da Onofrio Panvtnio nella vita di Clem-ntC) dal 
Tarcagnolla, c dal Giovio nella vita di Pompeo Colon¬ 
na, e nei tuo Elogio, dove dice, che la vita di Pompeo 
Colonna era piuttosto degna di maraviglia, che d imild- 

zione. . 

(100) le gemi del Papa, dopo la tregua, si parttfo- 

no d’ intorno Mifann, c Andrea Daria da Genova, d 
che cagionò, dice il Bellaì nei 3 la rovina neW esercito 

dilla lega, e la presa di Boma. 

(101) Btt risposta di Cesare agié fmbasciatori dei Co 
iegnti, non vùne rarcontata da alcuno dei soprannomi 
nati Istorici, ma soìamiiiCe il Gi»ì>l-Ìn>‘’no dice, che Ce 
sare si sdegnò di questa iVwimaSj'one. 

(102) Il TarcagnoUa nei 3 t'uoiej che subito, che fu 

presa Cremona, C nj rnata di Cesare combattesse con a 
Imperlale. ^ 

(10 3 ) n Bollai, c il Tarcagnotla non dicono cos’al¬ 
cuna delle provvisioni fatte dal Papa dopo la (regna con 
gV Imperiali, ma dicono, che dopo che Ju presa^ Boma 
dai Coio/me5Ì , i Tedeschi calarono alla volta d Italia. 

(10 4 ) Dice il TarcagnoUa nei 2 al 4 I eser¬ 

cito guidato dal Marchese di Saluzzo, venendo l inver¬ 
no, si levò da Milano. 













(io 5 ) // Giustiniano c/icf, che Ìennlo$i il campo tfi 
sotto Ali lane f se ne a/ic/ò subito a Mat ignanOf non Jà- 
etndo mavJione di ijuvsta scaramuccia. 

(loG) li Bf'llai dice, che subito dopo la presa dì Ao- 
/na per i Colon ni si, Giorgio Fi onspergh Jece provvisto. 
nt di gente in Germania per Cesare, per soccorrere 
Gasparo suo figliuolo assediato in non /àceiìdo 

nunzio tic dii consigli c delle nziVi ni passate. 

iio’]) Dice il Bfllai nel 3 , che le giriti,‘che seguita^- 
/w/JO il Fron''petgh, erano quattoidicimila. 

(,oS) Il BeUai, f U lare,ìgnoKia dicono, che il Duca 
di Urbino si levò daW impresa di Genova, mmtre era 
sotto Milano col A/archese di Saluzzo, avtndo inteso la 
venuta dei Ftdeschi, 

(109) iVo/i l't è alcuno degV Istorici allegati, che di 
cano queste ragioni, ma tutti convingono, che dopo la 
presa di lìoma, il Fronspergh si calasse in Italia per 
/arortre le case del fgliuolo, e di Cesare. 

(t io) Il Bcllaì, <; il Tarragnotta non dicono pur pa¬ 
rola, che Paolo di drezzo fosse mandato dal Papa al 
De di Francia per questo, o altro effetto 

(mi) Questo Cardinale tanto grande appresso al Fe 
d'Inghilurra, precipitò poco dipoi nelP ultima niÌ5«ri«, 
co Ole si dirà al suo luogo. 

(112) Guarda quanti cumuli dt travagli concorrono 
nelP animo del Pontefice. 

(11 3 ) Il TarcagnoUa dice, che il Cardinale Colonna 
fu privalo dtl Cappello dal Pontefee, ma come dice il 
Bollai nei 3 mentre Foròone assediava Piacenza, e do¬ 
po la morte, di Giovanni dii Medici. 

(jT.'j) Quc.sta Istoria dei Coìonnesi viene con moìteì 
confusione posposta, e disordinata e dal Bollai, e dal 
TarragnoUa. 

Cii'i) Dice il Tarragnolta, che Giovanni dei Medici 
era tl terrore d.gPImperlali. 
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(i i6) Questi Caitefli hanno acuto in ogni tempo, t 
iutlticht hanno molli uomiiiì di allo nj^arc, tra i quali 
Giulio era uomo di s ingoiar do tir ina. 

(117) Quci/ii dotiti a /il poi moglia di yìlessandro dei 
Medici primo Duca di Firenze, e poi del Duca Oilacio 
Farnese, dilla quale sono nati molti figlimii. 

(ii8j II TarcagnoltSj c il Gìa&lìmano non dicono pa¬ 
role, che il Duca di Ferrara si accostasse a Cesare, ma 
se la passano di leggieri', solamente il Pigna 
zione, e Autore* 

(119) Il Celiai nc? 3 dkclancora lui che Giorgio fe¬ 
ce questa strada. 

(i9.o) // Tarcagnolta mi 2 del 4 t'oJ. e il BelJai, fu7 3 
dicono, che i Ti deschi arrivarono a Peschiera, e poco 
appresso nel Mantovano. 

(lai) Giovanni dei Medici morto sotto Borgoforte, la 
quale morte cagionò la total mina dì /ìoma: dice il Bol¬ 
lai nel 3 che questo capitano era Ponore delle genti 
Italiane. 

(i7,a) Il Tarcagnolta racconta molto diversamente que¬ 
sta impresa, e il sìmile fa tl Bel lai nel 3. 

(ia3) / progressi dell’armata dì Spagna sono raccon. 
tati molto diversamente e dal G^^l^linjaT10, e dalTarcn- 
gnotta, dicendo, che il Ficeiè si ritirò dopo questa bat¬ 
taglia a Napoli 

(1^4) I progressi dri fanti Tedeschi noti avendo chi 
se gli opponesse, riuscirono gvatidi, e come dice il Taf- 
cagnotta, spaventevoli a tutta Italia. 

((25) Dice il Tarr.aqnolla, r/t« 1 soldati, eh’ erano in 
Milano, afflìggevano con inusitata crudeltà i 
Milanesi. 

(126) fi Duca di fJrbino volendo di qne^ 

sta nighgema, afferma in una .sua lettera scritta a Cle¬ 
mente, e data da me nelle mani del Cardinale .Fittili, 























non a^'er potuto passare il Po di ordine diUfnatoì il 
che liti putii uiipOidOiUi poiché li lutato stiìuva ij/afi 
dispiuccre, che U Papa non eia stato soccorso. 

Oaj) il Bcllaì diccy che il Duca di ÙorLone^ subito 
che t^cnntro i T<dischi in Italia, passò all asudio di 
Piacenza, e il TaicagnoUa se la passa, di UuBl^^ri, df 
caulo, che alia sfilala passò a iivina. 

0 28; Quisio GeticraU di Sun p'i anctsco, in> zzano Jra 
li Papa, c Cesare, fu poi fai io Cardinale dal Papa. 

(rag) Il Bu^aUo, smza far minzione dì questi Prin¬ 
cipi, dice col l'arcagnoUa, che il Papa conymnc col Pi- 
cti'è di Pfapoli. 

(1 3 0) Che dscanh Colonna prendisse Cippcrano, d 
PonUcoruo, lo dice anche il 1 a rea g noli a, ma dopo che 
fu scomunicalo il Cardinale Colonna. 

(1 3 1) Di.lle capitolazioni del Duca di Ferrara con i 
Cesai ianì, non ne dicono parola i sopranominati Scrii- 
tori, ma solamente il Giovio nella di lui, e il Bi* 
gaa ne parlano. 
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chp si rimettesse nella volontà sua, ma rispondendo il 
Dura che per le ingiurie fattegli dai suoi Capitani era 
«lato necessitato a ricorrere agli aiuti del Pontefice, e 
dei Veneziani, senza partecipazione dei quali non era 
conveniente disponesse di se medesimo, gli dette Don 
Ugo speranza la intenzione di Cesare essere che le impu* 
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palata la lega, il Re, il quale non aveva ancora in 
lutto rimosso 1’ animo dalle pratiche col Viceré di Na¬ 
poli differì di ratificarla, e di dare principio al muo¬ 
vere le genti d'' arme, e alla spedizione dei quaranta¬ 
mila durali per il primo mese insino a tanto venisic 
la ratificazione del Pontefice, e dei Veneziani,- la qua¬ 
le dilazione benché turbasse la mente loro, nondimeno 











































